
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized 



by Google 



Digitized 



by Google 



Digitized 



by Google 



a: 



ì • 



B 



..Djgitiz'ecl by 



/3 



GIORNALE 

PISANO 

DEI 

LETTERATI 

CUI PRINCIPALMENTE COOPERANO 
/ SIGNORI 

ÀN^Itt^SI ^ BABtEt.tOTTI , BlRTOLOJmil SAItXANA, 

Boni,Framieri di Piacenza, C a RMi6ì<rANT,CAHHA^ 
^ Pori , Oatellacci * Ciampi ^ CioNi , DE^CouRÉié, 
Fabbroni Giov. Ferroni , Francesconi di Ve- 
nezia , Gallini di Padova , Gallizioli , Gatte- 
schi ,-GBRBt , Gebvasi di Piacenza , Lanti , Ma- 
scagni , MoiQN. di Genova , Morelli , I^ac^ 
chiani , Palloni , Pozzetti di .Mopena , Ro- 
ftNi , Rossetti oc Trieste , De-Rossi di Roma , 
Rubri di V^nezta, Santi, ÌSavi, Taagioni 
»i Firenze» Zannonx èc« 



TOMO r. 



^ PI S A 

DAU.A STAMPERIA DEL GIORNALE 
MDCCCVl 



Digitiz^d 



by Google 






•M^.M^ •jr*49'**Jr*.ir*.Jr*«Jkr' .jr- ijr- .Jlr>.jr .iT'-*^ .jr*»*' .ii». .^r «.j0( ^jÈt^-m- *Éh 

Delectus mn copia qf/aerenda est . 

Cic* 

p ft r £ 5" r^ 

SPETTANTE A QUE8T* OPERA P1RIO0I«A.' 

JZ Corpo de* Cooperatori non è_ responsabile di al' 
cun Articolo in particolare . 

&li Articoli i quali ponno eccitafs qualche con* 
traversia sono a carico del respdtivo Autore 
in essi firmato^ , , 

Degli Articoli s,enza alcuna firma è Autore , o 
responsabile delV Autore il Prof. Gattéschi 
Kedattore del Giornale . 

Sai^nno iniparx^ialmente ricevuti , e pubblicati an* 
che gU Attiaoìi che combattessero le opinioni 
di quaicheduno de' Cooperatori . 

Il Redattore ribpf>nde della contiriuazione del 
Giornale , o questo cessando si obbliga a re* 
stituire agli Associati le somme a lui anticipate. 

Qualunque Associato che non si trovasse pumuaU 

fìimute corrisposto da alcuno dei distributori 

del GioRiJALE potrà intendersela immediata- 

mente per lettera coZ Redattore , comòi/iando 

; eoa esso il modo più sollecito per le spedi%ionù 
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Jl'ilcomìncia col 13.^10 >iuméro la terid annata 
\ di associasioae a quest'Opera periodica , che ri- 
pristinata in mez^o ai torbidi della guerra > e agU 
orrori d*un temuto spaventevol contagio, pare- 
va dovesse spirate poco dopo la sua nascita . Al- 
lora , più che a cjUest* epoca , gli avvenimenti 
-^pubblici occupavano ógni classe di persone ; iì 
timore , r inquietudine , e i bisogni ricbiamava- 
lio piucchè adesso Y attenzione 'de^Y individui 
* Uhicainente sopra i loro interessi ; pte^sochè ognUt 
no cercava o incitamenti alle proprie passioni , 
o calma alle proprie inquietudini , o salvezza 
alle proprie fortune , o lusinga alle proprie spe« 
raitze , pochi aumento, alle proprie cognizioni . 
A misura però che gli anni si succedono, che 
r orizzonte politico prende un aspetto più^tran* 
quillo > che gli ^piriti già esaltati dalle circo* 
stanze ritornano pacificatiiente a coltiviate la let- 

^' teratvra » le ^ scienze , e Y arti , il nostro impe« 
gno contratto col Pubblico si consolida vie mag- 
l^iormente , e si estende . Quindi ben lontani dal 
rallentare la nostra attività e diligenza , abbia- 
tno date , e siamo pe^ dare con i farti delle fre^^ 
quchti prove, che. il' giostro' principale oggetto 
nella compilazione di quest' Opera non è che la 

- propagazione dei lumi , e Y impegno di euad^- 
|;narGÌ viepiù V attaccamento e ìa gratitudine di 
coloro , *ch6 si compiacciono soscriversi alla lec« 
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tura della meàmAmti . Fer ffienca, tkih^n 9(s4n. 
delle più interessanti variate materie, fu nostra 
cura di esonderei al di^ Ik delle nostre promes- 
se y permettendo che molti volumi fossero oom« 
posti di circa lo fogli , quando col nostro ma- 
nifesto ci siamo fin da principiò impegnati a S 
in 9 ; dando frequentemente delle tavole in ra- 
me con somma diligenza incise ; compilando di 
mano in mano la -storia dei progressi delle scien- 
ze naturali; presentando al cadere d'ogni anno 
/4 'reftUltati dejle osservazioni meteorologiche ,'^ 
llt^almente ponendo ogni studio nella regolare ^ 
« piuttosto anticipata che ritardata pubblicazio- 
ne dei volmrii . E' questa , a nostro giudizio , la 
garanzia più sodisfacente che dar possiamo del^ 
prosperità e continuazione del nostro Giornale 
fopra un piano , che oramai un numero sì rispet* 
tabilo di Associati autorizza ed apptova con ta- 
,cito suffragio, onde non dipartendoci dal me» 
desimo e' inoltriamo a riassumere V importante 
lavoro , 



M-B Manca'ùà ^xitiualmente nella s^rie de Coo- 

PBRAtORl un Matematico di prim! ordine^ e 

V abbiamo d(i ^ora in, avanti acquistato nek 

la pef^ona del ceL Sig. Pietro Ferroni , che 

' ha^géruUmente prestata la sua annue n%a al 

'. . nostro iaifito., \ 
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Luglio» fr Agosto ìBù6. - 

t-GIO.RNA'l.E i 

? . ■ '! .- '• •• ... > 

\':. ., DEI ? 

'. ' ' tE1*TE>RATI > 

/ • ■ '■ •■ • . ...-•••. . »^. 

\ .,: PARTE t DEL TOMO t. f 
ARTICOLO i- * 

Continuazione delle GÌibt^iche dì Vìr^lxé^ìra^^ 
dotte Bt véfsHmiiarà da Cleméìiie Botici ec^ 
( Ved. il (MsdèiSfiate Ntìm. ili. Tornò IV; 

uè ione i modi-, coi qtwili se ne pioò f ile*j 
vare il, giusto valore: Tiino, ootìHderftitìrtà 
in se sméssa; TaUfo ckAiéiàéAtìdofe feo*T*rà^ 
tivamente ad alt*e^ ventìBiA . ikji^rtf (|tiflttfa né 
ardita ai assai' ì?«fcìift; è di Autbri <|a&9i tut- 
ti vivèèti il nòstrdlferntféb', etk 4 tìfesèòtide^ 
re come pub la ptèsi^Àe ida^ péVe^ìtìi irfftWd 
dì Poemi b^lginallM Wtt|W itfòlÉd^r^dfl^ 
zioni. La Georgica tftdWìa in òfta«(^- rfén» 
r. K N.« j3. lu^Z. e i4^o4r. iJToÓ. * 
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ebbimo nel 1780 dal Gb, Sig. Conte Loreo^ 
zo Tormerì Viceaii&o impressa uelU saa Pa<- 
trìa da Francese Mod^a^^ 

Fabbricata ih quel toVn\r di tempo fa par 
quella del f3b;?- S^flve jphu tapto si è distin- 
to nella Repubblica letteraria per la molti- 
ptlcità à varietà deHè sue produzioni: fa 
dessa it^mi^a pù v(^, e^;sefntt^eBW ne^ 
l'^SS MU*XiUtaese&acé€Ìta^to%ehirt de'' 
Tradottori de* latini Poeti, Porta la datadeir 
anno VI, della Repubblica Francese che cor- 
risponde al f ^8i quella éfl Gb. Lodovico 
Antonio ^mceitzi impressa in Modena daU?i 
Società WipQ|ntfiea. Ukioia in ordine di 
. tempo, e così nel 1801 per mezzo de* Tipi 
Bodoniani vide la luce in Parma quella dtìl 
Marchese Prospero Manardf morto poco pri- 
ma colla un^ersale e gaupord^ oelebrità di 
aver superati tutti gli antichi e moderai tra- 
datKMTideli*- Bucolica 4i ykgUiOf e di esso- 
re altreisì stftQ aguale anche a migliari Po^- 
ti ofiginaU. Pr^jpeiao qpefto breve raggua- 
glio bibliografico che non sarà iuiifile alme-. 
no alla studiosa gioveutù, sceglieremo duo 
o tre squarci del Testo georgico, e vi fare- 
mo ten^ dietro» prima la Versione del Sig* 
Boriiti joàn qniJche. nòstra osservazione sopra 
di essa^ iadi ^ traduzioni. d^gli altri nomi- 
nati pbe setvirao di c&^S^n»- 

Iia descrizione del veolò e dell^ piog- 
già al teipp», delle messi, ;cbe s*incontw dal 
v^)^ 3]<S ì;i avanti del primo libro delle 
Ge<^ql»e $; (mi bfiUa e opportow ^k^ ^« 
|impt«».4*e«serquipjì&r^rita- » .; . .. 
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Scpeego ictim flavis messotem induceretarvls 
Agricola & frafili jam fttiiigeret kordea culmo. 
Omnia vencomm cpm^anwte pmlìa Yìdi » 
Qtt« gcavidam lata aegecam ab i^dicib^8 imte 
SttMime expulsam oruerent; ita turUite nigro 
Ferret byems calmumque levein , atipulaaque 

volaates . 
S«pe ettain immciisum Coelo venit agmcft aqua- 



Et fM^m glomcrant tempcsutcm imbrìbufl atris 
Collectae ex alto niibes : ruit arduità «thcr , 
Et pluvia ingenti sata l«ta, boumque labcó'eB 
Diluit: itnpientur fosse & cava flumtnacrescunt 
Gum aomcu i fervetque fretis npirantibus «quor . 
hfse Pater 9 inedia nimborum in nocte, coru^ca 
I Fulmina molitur dextra : quo maxima motu 
Terra tremiti fugere fere, & mortali a corda 
Per gentes humilis stravit pavot. Ilie flagranti 
Aut Atho, aut Rbodopen, aut alta Ceraunia tela 
, Dejicit: ingemtnant Austri & denmssimus imber^ 
Nunc nemiora ingenti vento, nunc Uttora plangunt. 

Abì \ troppo spesso nell* E8tate, io vidi y 
Mentre già lieto alle mature spicbe 
Stendea la Cdce, ò le recise in fiit^io 
Legava il mietitor, sorgere a un tratto 
• Orrida guerra di ccintrar j venti » 
E dall'ime radici alto per l'aria 
Svelta portar la gravida raccolta, 
/ E in vorticoso turbine aggirarsi ' 

E il gran dispera e le voIa!nti pagltlT. ^' 

Né di rado dal Ciel scenda dirotto 
tacque diluvio: in pìr^celloso nembo 
Vedi repente le aggruppate nubi 
Fosche addensarsi, e con opaco velo 
Tutto il Mondo oscurar. Disciolto in acqua 
I Sembra cadere il ciel: scorre a torrenti 

.' La pioggia, e inoAda i setnittati^i^ strugge 

Le fatiche de' Buoi : s'empion le fosse, 
^ Gonfiansii fiumi, e, la sonante piena 
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Cacciano al Mar che ne ribolle e mugge . 
Lo stesso Giove neirorribil bufo 
De'nejnbi ascoso con ignita destra ^ 

Scagliando va le folgori trinukhe: 
Trema la terra al taon, fu^n le fiere, 
' E coatemati i timidi mortali 

Stannosi e muti per terror. Sull'alte 
Ceraunie cupi intanto, o gugl' alpestri 
Del Rodope, e dell'Aro ignudi scogli 
Cade il fulmine invan . Gcesce la pioggia, 
Infuria il vento , e s' odono fischiando ■. 
Gemere alterni la foresta e il Udo . . 

Sarebbe un fraudare indegnamente la 
verità il non voler riconoscere molti pregi 
in questa versione : ma sarebbe altresì un 
occieoarsi spontane^mentp il non ravvisargli 
parecchie libertà, omissioni, e mancanze ri- 
levanti* Qui si comincia con un lamentevole 
Ahi! che Virgilio non sognò neppure: Egli 
dice quando l agricoltore intrgàuce il mietito- 
rt ne* campi già biondi: e il Tradottore ag- 
giugne con a^oluta inutilità nelt Estate t o- 
snette la infrodazione del mietitore fatta dal 
Colono^ e ali* Epiteto pittorico di biondi da- 
to ai campi sostituisce il freddo di mature da* 
lo alle spiche . E dove è poi nella traduzio- 
ne ilfié^il gambo^ ossia da intendersi che il 
mietitore lo a^rra per tagliarlo, o che di 
£rftgili gambi insieme attortigliati faccia de' 
vincigli per legare le biade recise? Ma il 
f(rimo sembra doversi intendere; perocché 
iltrimenii come starebbe ciò, che dice subì* 
to appresto T esattissimo Poeta d* Augusto^ 
esser da/rime radici svelte le biade? Anche 
U tof del testo è ommesso dannosamente; e 
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Vepii6t0 éi gravida dato Hit taeoolta mwi 
sern^o iDf^QO pr€;prio> cb« Qop dato alle h\9r 
de : oltrdéÌ0bè sì fv& dobi^e^ se sia regola^ 
re in trasposizione di alto pmr Caria^ che se-; 
pat^ troppo 4^i^ne radici la parola svolta e 
fiello stesso tempo rìauiti troppo separata 
d^Ua parchi fonare . Il teno dice » cbe il 
turbìae ii porterebbe oulmumque levam su- 
pulas^e pkmtts^ i>t% al Sig. fiimdi è sem- 
brato dover eocreggere ti WMsOf ebe presen- 
ta così due idee troppo fira lor somìfliafiti» 

.e al Uwegmiìfo ba so^itoito si gtmi dispera 
SO. Noi orediaino dover dabitare » se Virgilio 
in questo luogo sia stato ben inteso t e pen-** 
siamo aver egli .voluto esprimere cbe il vea« 
to dopo aver sradicate e portata le biade per 
aria non lascierebbe sul campo neppure naia 
paglia • Dirouo diluvi4\à* acque: V epìteto » a 
il geuitiyo sono egoalmeute, pleonastici: vs^ 
di rs^ent0tè aggiunto senza bisogno: le ag-- 
gruppale nuU non corrisponde punto dlcoi^ 
lectaesx alto nulmSy e Vaddsnssàf^sif cbe sc|« 
gne iannediàtamente» rende respreasìone ì» 
felice : e c(m opaco velo tutm il mméo oscu- 
rar è tutto del traduttore» che avrà fatta po- 
ca &tica ad imnaginarlo^ niente di yirgUh 
che bqI disse, perchè già s- intende se^aa 
dirlo. Òimè! rmt afdutis aeiher: il Sig. gonn 

- di ba creduto verasimifanente » ebe. codesto 
sìa ono degH ardimenti della lingua, latina» 
a cui la volgare Dea possa prafstarsi seoJea es- 
sere rinfacciata di mavaganza» e però ba 
convertita ana ilttmagine gagliarda.esprewa 

«. cctn somma energia in un brodetto languidi^ 
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4ritD0f qital è discMto in acqua semtta rade-- 
fé il Ciel. L* epiteto di cava dato ai 'fiami è 
perduto f sebbetie agginoga gran forza, sic- 
come pore il Jìtds spiraruibiu che soo! dar 
da |$eosare ai Traduttori « ^elVorrìhil hajo 
àe^ nembi ascoso éfce 'troppo più, che il me- 
dia nimbomm innocui %\ùi^ eou e«pre«i^ 
«ione discoutrenieute a Giove . Bt ftìortalìa 
corda per g-entts humitis strapìt pàvot senti- 
rà ognuno , che è debolissimamente traspor- 
tato dal Sig. Sondi in nostra fiirveila : perdxè 
la costernaxione e ranimiit0lir0*non equivale 
^gono punto aHa forza étWkumilìs favore 
dello stravit che indicano precisamente ab*- 
battimento e prostrazione di spirito. Come 
poi egli abbia voluto intendete, che il (ah- 
mine cade invano sta nudi scogli alpestri di 
Àto, di-Rodope'^ b de'Gerauni non si può 
iodwiaarlo*, e perchè ^r^lra non ha detto 
niente di questo, e perchè se avesse l^Iafio 
indicarlo, probabilmente non avrebbe usata 
la gagliafdya parola ds;i<?i^, e- non avrebbe 
noftùnaiii de* monti, 1* ultimo de* quali ha il 
nome appunto dall' essere spesso eolpito per 
la sua altezza dai fulmini. Infuria U vento 
per quanto sia forte non equivale all' fn^emi- 
rmnt Anutri; e il gemito aie^ruato tra Ja fore- 
sta e il Udo parrà &rse nn espressione trop- 
po simmetrioai» non oonveniente alla inten-f 
«mme del t9sto« Ci losinghiamo dì non esser 
taoctati di soverchia severità in questo esa- 
me^ luizi portiamo speranza t che i critici 
pofsano rimproverarne d'indulgenza . 

Vediamo ora come abbia tradotto Io 
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Io via ifi«90*allòf 5 mentre in mano 
Pone sut tkmpo il mietlcoi: erafeciie», 
£ ^4^ flCfinge ìsi (h^cìo! fiu^o U gfand^ 
Alla p^gjM «fftoittanR Agni fio fvdioti 
i dflili^ iMMie jw^kri imi jpjmo 
Xe teiere n4ì^ i^ M moiiMmso 

' B ttkibki IIC9E0 ^« fiir che in «Ito ategììti 

. Il lieve' mtadbio , e ia voiaflte faglia . 

£ stcttcter tìè tm tenebcoso vdo' 
Per r aer tiH€o^r*«a4«r PMia/fiilta 
E TttflpiifHiibr «mitro i» pim ^ ; .v ^ 
SiEll&ii»iS9e piombiir iton ocoMÙIta^ 
ÀppotH iOl^ dall'opuifò àstio 
I^nìifìèiiititafiQ ili densft^iofrài «ciotta y 
Gilàsta il fahfor de' Bovi» e & che cadila 

i : Ai sttol difesa la -matura liiada . 

S'empioivleiGÉsii» e torH4«l««pam« ; 
Si fan deir^a^qve , e telle 'ù mmftieoct ; 
Con f^itò mmetanpidamente il fittine. 
Le sponde àtfena e d'ofm intomo micce: 
Vi1)ra tra 8 fiembo intanto il àiappoc'Nume 
II lampegigiaaéft'fofan'iiie wloce; 
.- Ai'cttifia^^a^tlteiKarMmp^liiifli, 
Fnggofi le «mteMn^ 6 il imi «• ttimc 

A Cerawit là firoM» àM e «»f ^tw / 
Ed a Rodbfutf ,^ Ateei ^fiiafli iatttscra ; 
'Che «»ft lè «UifH 4ie a^iteùr F^enifior serba 

' Sttfi^ft^ i rm^iUfm tembil fpmtitLX ; 

Sopr»U nuemoéaidiicac gopfi»^rerlM> 

' La piogffta ognor più densa si disserra » 

- A^'-^S^^eUélWitJ^^WfWPfnflr 
Ora 11 Vicino bosco ^(^ ]^ ^sujj^i^a. | . ^^ ^ 

Il Padre Soave Io ha trasportato in tal 
Sovencejiilki^f^.ltbnKiii mmìt9ti ■ > . 
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. fflt^^n^bìo^di iciwnfi ,' e il fo^ij gao^bo; v 
Già questi recidean d4^g^vià'43g;i^^, , , ^ 
Vidi repente in fera pugna irati * "^ 
Tutti -i"v«im as52»ffkr»K * la granosa • ^ 
MesBe^^tte fmi lei inie "direita 
^'^ '^^Tar^tepèttó,' e^I tetttpeiscoso neinbo 
Afitmr «trile net« uniide peooie 
Le lievi'piglìfréleVbtaAQHiioppie/ .1 
Spesso Jflmwra dal Ciel inefide mmcko i 
ly ìuciii^e tmifieiiéo dilmrio,'e le àtld^ate 
NlubiUlGitiMratoi^tia'piiìcella . ' •;. 
Mescono Ift alto con amsni^ piciggi«; i 
Tu«ti|ila^lNiS8à teftlm^iiidM^ t^ 
Pi-ecipitfiSftf e ar ifienifnati cittnpi 
PWài:BMliifio«^!ì:tfHnrvf,te#iticbe ' 
De'paMftti B«aii<iicte )|^rg« . 

QtestMSìÈf &rhi^ é'alin8r4e ibtnid'onde 
Vo]gonri»iito;i«ggiaiid64-eil màse a]Uu)ra 
Soìà€99Èf$rmoii pÉoeseUo^'Aiiktà. .: 
fi 9ftia>£ibv3e nel^rsflrti^ls'iétJnito 
]&m^^tri.steifibi agmadiftSi^^viib» 
LiTjàlàlaliti fb^oei ; oné»?scoK8a 
T«csgB|«L latezxa fag^o ie ficsr ^ 
E per lejrèfte de' moietdfeaQ^rre 
i^MldD fimmr, che ^'uim(^ e confónde. 

r £||^èfaacia coi 6UiMie:eafliiitot 
Od Avaify^a Uxjàt^fm^yn véomaocn > 
AcsMMmuiì sassi, il lonr &|nfee V 

' Dqpf mìio^r Àitstii^ fiìfUk. Tirana «cende 
La «itam.; j^iòggia , Je^mliQ t^ixar ésl vento 
Om géinóno i ^oaeliMdmai liti . 

BlWfftbcse 3ft&àmyoÌtb in italitnb 
così lo sqiiàrcio medesimo'. ' ' 

Spesso mentre il Colono i mietitori * % - 
Mettea ne' biondi campi, e nella frale 
Canna le Ùaile gtìnéin^V'VidMai 
Tmtt'ìoBùigtt dé'J^Wfti le battaglie, * 
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,.». le Georgkheiii Virgilio. ,9 

. CKeli^ gnvMa m«9se «|f o iospinta 
Divdswo diale »i%iM radici. 

FQ«to.tr«ip«]:t)»,i« Ia yojanti paglie. 
, E «pes9e:,v«lfieank!Qr.vengoii dirotte 
Ac4a« dql Cielo , < orribile tempesta 
Negl'ai neinWitvr<4g«ìj» le dall'alto 
R«ccalt# nubi 1 1' «cere 4Ì scioglit } 

Eili«jiflei»linHti,;^d*'«^pip^de . 
Sottg te foggia imuMWia le Siulche; \ 
Sem^dQ le fosse, gonfiapsi » profondi 
Ri«mi,*oaroi9ori'q,;il^'«S^anti 
Canali bolle il Mate. Entro la notte 

•^' • P?'ff«^«^Ua.«lestm lampf ggiante " 
^ L<? .^tesso Giove- il fulmin scote: ài moto . 

La V^ti-mple delia terriP trema , 

• ft^spà*érleBèhr*,efi-alegenti 

•PmM«>i»«to»tpautai coi; mortali. , -: 
■ - •. fi«iC<4 w|<> «ovense ^tt^>ra 1' .^t* , 
-, \, O^ il ^fp, p gli aitis^i Ce^wiui; . . 
,. , ..Rmfprzan gì Austrl,e il d:en8onéini)o,edora 
,jO JfVf!^V>^s. °'.0^*o!iTel^ento i lidi.' . 

"i ^Ì%?or ^irtc<n?i ha'ftadottd nel liodo 

,seifoei|r^; .,.■,;■••••-. ■ _ ■ ■'■ -. 

SèrtfèiHfe allor èèe è*l Vitiferi efc%mÌ«o • 
•M' inietto» TOiii'bbhdl ««mpi lueia , 
- B#^8«»ii|iw.pel^ambtìfratleipighe, , 
£ffW: WP«orrer M vjd' io de* venti ' 

■7 "^-^M^ **''" «'^'^r** àal.suoló '' ) 

ti* oè* *«0«^o rigogliose bia.de, ♦ 

• ' E fl ne^«'<Wpportar-tutfc|Heélèeftte 

*J|levr9tellte li» volanti idoppie; ,. 1 
leen spcwK». 8«tco dal Ciel stupì d'aotóie im- 

•^ t*tH¥.%»PfpT?Mnsipin spinte le, nubi 
i :• V^S? n?*W*» 4« némbi atra tempesta. ' "•' 
•^ .,ÌL,^*'««'J?ol« ecco slasciarsi: inonda ' "■ 
*^ «BWktwiSéggiai lieti semijiati, f - 
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Ed il ftfrer de' Buoi ; «'cmpiof» le fòsse ^ , 
Col fragocoso suén €lrescoiio i fhimi 
E muf ghia il m«r per gli «gitati flotti . 
Giow «tesso de^nembi entro la notte 
CoHa destra flammante i fulmin'scaglia. 
Al Ciri fragor trema lavasta terra , ^ 
pHggon le PeA , e tm le gentr epana 
Pallida tema i cor mortali agghiaccia. 
Ei coir acceso straì gli alti Cera«ni , 
Ato » o Rodope abbatte : incakan gl'Austri 
E la pioggia densissima: or del v^nto 
Air urtò i Boschi ed or piangono^ i lidi. 

Non è dHficilc il congetturare tthè't colti 
lettori riconosceranno, come ciascuno di co- 
desti tradujttorì paragonati col Sig. B<midi han- ' 
DO il vantaggio di aver comfiiesse meno omie^ 
sioni, e di aver con pia studio conservata 
1* indole del testo. Sa il Big. Conte Tcmleri , 
non avesse perduta in ^parte la vibratezza 
della espressione col rìc^ercarne il giro op- 
portuno alla rima dalla qoale è stato anche 
costretto a dir cose da Virgilio non pensate: ^ 
se il Padre Soave si fosse meno abbandona*^ 
to alla afflu€nza degl'Epiteti, e avesse con 
maggiore studio variata la cadcfnsa.de'supi 
versi: se il Marchese Manata ^ a il Sig. A'm- 
cenzi avessero largheggiato alquanto piò nel-^ 
la frase, e data maggior disinvoltura e fran- 
chezza al loro verseggiamento, non è da du- 
bitare, che sarebbero da preferirsi, massime 
considerati in grado di Traduttori. Sta non 
v*ha dubbio altresì, che considefando il la- 
voro, di ciascuno indipendentemente dal te- 
sto a cui si riferisce , quello del Sig. Bandi 
non sia per piacere più degl'aliri. %^9Mì^ 
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le Gmn^fi^ ^ Virgilio. 1 1 

bra essére rìadcim il meno esatto de* tcadov- 
^ri, ma il plt^ ofigioate efranoo (te'v^teg^ 
giatorì. Egliftòii et ba conseirfaie che poobe 
delle bellezze di Vifj^illo, aia non ba nep- 
pure il difetto di fìtrsi sentiw attaccato al 
testo chetridttoe^ediftaéafeaittento: Egfi 
camminsi libero e siia leggere piti volentieri. 
Sarebbe però sommamente^p^ie^oso , e fili** 
cilmetite inginsto V argomentare da un trat^ 
to solo il ^n]xm d'un Opera inassinie di taa^ 
ta estensione. Faremo pertanto la prora < ae 
il nostro AntiNre meriti megUo le lodi dovute ^ 
ai traduttori, quando trasporta la parte pò-* 
ramence didascalica» e spogliata d* immagini^ 
e di pittore. 

Bkamisrì 

<^arà coRtìitt/eto; ) . 

ifRTICOLO II. 

Fine deW Estratto dellm Itnera del ^g. Pr^- 

. FABBftONt i/rforne aUe BìUioteche ( Vtó. il 

precedane num. i2. Tom. IV. pag. 418 } 

„ i^ on occorre ripetere che slmile in tatto 
alla re^aurazione dei codici^ è quella ohe 
posia occorrere ai volumi stampati ; perchè 
essi pere sofio odi pet^amena o di carta: nxa 
può eccbriir di più a questi rivolta il biso- 
gno di ti^liere ciocché dopo la stampa fii 
. àggisii^ iésc €^ dello Stampatore non è ; poi* 
che f se Ti sono dei libri , che da uomini 
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g/aadi póiiMdQtt, farono arficebfti da qaie^fi 
con istepessami pollile, 6 qoindi più pre^*- 
axiofi àiveawòtùf alari ve ne socio sirai^fliea- 
te detarpati ooo ioterlipeàmemi » oanoellaia- 
fé» scorbi d'iBchìostrò e note mir0inÀlìt per 
io .pie inoppOrtiìQe r e qualche volta indeT- 
ee^9 dalle qnalì ooùorte pararli. Giì^soie- 
va forsi» non aeiiea qualche dannoggi^mea^) 
d'eUa carta, pelr mezzo dell'acido nttnco» o 
aequa forte; ebe^aaco ìnsofficienté riescila 
vallar quando 1* inchiostro, per vecchiaia» a« ' 
•j^eva cambiato in rosseggiaote la ^aa primiti- 
va aerezzaM- 

,» L*acidomoriatÌGO ossigenato» appli* 
cato felicemente àai.BenfuUlet alla imbiaQc»^ 
tura della tela di cotone e lino» fu indicato 
per qaella della carta dall* ex-Ministro Se- 
naitore ChaptaL Ma la formazione di questo^ 
mestruo era iàibarazzante ; difEcìle la con« 
servazione.; e qaitidi resta i^a male adattata 
air uso dei Prefetti alle Biblioteche : io la re- 
si facilissima piar q«i&Hti » indicandone la ck 
'stéìnporanea preparazione» gli filetti» e Tuso, 
^élln pabblfoà adiiaanzà dell* AcjoademiaEco- 
nemica di Firenze tenuta nelTan. 179^ (*). 
Questa preparazione non in altro coesiste che 
liei la unione di una parte di minio » owa 08" 
nido rosso di piombo» e tre parti d'acido mvk^ 
ciatìco comune» quale trovaai io tnne le far« 
macie. L'ossido cede» coq lo ^ifUi^pp^o di ri** 
marcabii calore 9 l'ossigeno ftirMÌéo maria*-*^ 

t*) Vedaci k Gazzetta^ Toscafta naan. 36^ 
.per i'anao- medesimo, . . . . . > 
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conservùzAme itó LS>ri ec. 13 
tfoo * dVfì^tr bkiico ; mentre i'ànido prende 
u« pili ìntéUtfD^eolor dorato; e spaode nn fé* 
ttfitisstàì^ vapore. Se a quello vapore, inna 
ohìéso à^$fafto^ mnò espóste umide le pa*^ 
f^tt6 iiAbarasxate da inutiti poftilfe a mano» 
rtfitèralit}0€Mé quasi dilegdaié neiratto; la 
earttì rhrèstfj^tà il suo ii^cirat eaadore, man- 
ttftendorla ihaapf imitila iiidwxà, e niente 
sarà alterato per questo V ìiMlbiostro della 
stampa . L'appàTitò occorrenKT si propor2io- 
na al «bisDj^no . Uàa campana di vetro, ni» 
va» cMlad^ksòf, Rifondo al fonie si opera il 
mescolo, e h cui boeca armotara si chiude 
con no yeti^ piano, può eàser quanto occof» 
ra per pìccoli oggetti: per operaaroni in gran: 
de si usa una cassa di piombd» o di lamine 
di piombo foderata , e costruii in modo da' 
potersi chiudere quasi érmeticaoiente: in es« 
sa per mezao di fili tesi si sospendono umide 
le carte da bianchirsi: sotto di qoNSste si si-** 
tua un vaso dì verro nel cfuale si & T unione 
del minio coli* acido, e si c^^i^ neU^attov 
II vapore ossi^etiaio, che si solleva in qn^^* 
tità proporzionale ai materia iivadoprati , si 
inzuppa daflé carte, e ne dilegua le sporci^ 
■«e e rifìchiostfo ,;. 

,, Se in vece del vapore essigimio si 
trova cóùiòàù in falche caso di u^re il ìi^ 
quote stèsso, pnò &i:sì toccandone il luogo 
che occorre^ 0^ immergendovi per intiero la 
.carta, che pub restarvi, sensnt niente soflfri-^ 
xe, per ore e giorni. Noo rimane neirua ca? 
so e neir altro > se non che lavarla poi con 
acqua pura , per togliere intieramwate f mér 
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doohe ì4 wm^t adeao* FiifOiio igoq qnmo 
metodo Miiate delle stampe in lame» strati* 
fiimte sopra lasiM di cristallo» cootoroftte 
^Wite daon orltoetto di cera, po^e be&eln 
piano e coperte c^n lastre cimili» e furono 
ti^te localmente le scrìttuce a nuo dei mar* 
gini della nnmereta collezioae di prime stam« 
pe ùìte dal Gafmmeadatore di Halta Conte 
Angelo d? ISAi^ i» . 

Ow^va poi. il, cb. AttK»:e che di tal 
mmzù di to^iere le postille da' libri pnò eli- 
che valerti la ^minosa indi^s^ria dei per** 
wotfà per ridurre in canslùaU le firme officici 
se di qualche e{óstola» e alterale le espres* 
ràoei de* centranti, de* testamenti ec.; onde 
^li con^lk di confidare la cnstodia degli 
archivi ad noauia che non sappiano leggere 
né ^rivere, e nea lasòase (^ i ministri 
portiiio^i éoa^meoct alle case loro • ,> Non è 
^ da ripetere» die' egli, il proverbio che 
dìbe, lo scrìtto non si lava^ poiché si lava» 
jO filava a «e^io che indiscernibile assoluta- 
mefiM si rende la frpde, se è ^tta con dili- 
genza. Veto ò che se nella carta restano re-^ 
Uqvie^ quantunque ia^isibili^ del ferro che 
già compose T inchiostro, si rendono queste^ 
appaventit passando una tininsa di galla: ma 
se fUrono ben lavate le caise, questa pietra 
Mdla fìilliseer uè resta più che qualche leg- 
gero inizio adla diversa tinta deirinchio^ 
stro delfo firma; qnalche diversità nelxolo* 
te, ed una maggiore bibacilàt nella carta. „ ^ 
' if % desiderabile vecaaieate per la co- 
mime quieiOf che si trovi, una composizioiie 
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«tf«IMBi«^riiM>eipii3e di rÉcMere ti suqyo 

mQ«t^#lfi^ CiiìflMci fiPiitottù i««].««l» oiiia* 
desi;» t«diBi!Qli; euDdte i^e i»'ov«imio €be« 

piii^ei^iiv«»fiie U d0«ideféo II pii*** 

mi'C^prdiwie cb& £ii I9gi«rtfi0 Sa la aoiaoe 
d^alqowia.iiuigMaU'to^ipMra.aiiiale; «a 
sfibbeue IMoèw» IM)8tt7.ri8aftcdtr«l corno 

qitìpdì^ 41 i^9Ì^MciirmQ &tti ceotraddiciot)» 
che lo dichiaravano orn rì^tttabtte # ed or 
aiouip ba»mmcflN»ttev àWu pet evitare tal 
iiMH>»v#iiìeiii^ »( {«MOfeii' iaéac0' iis. cna H»-* 
to 4ir^n#ÌMe M;reÒMi« <q[Mle je|^ ò «fll» 
comjfQm^Mm èiA #0^ detto. tamhtM' di Sat* 
somtLf om9t.imH0 aU^^eido «itl&iric^* lo^ot* 
aiQ eaio m^ta fi^iMMM^ «mpm> iVìadaco 
sell'iachiostro: ma il suo acido in iafii^ li^ 
bero » fip9 amiKA 4i oorroiiMe ibalneute la 
carta» « é mdte ki Sòila fi«r :etiiar# Gaiàd^ 
4i« Si mgg«rì di 8Qif«rx#Iljo^iMtrQ «omue- 
se Uma«9i^t)eife.fmrSrii^io^f H qaale, nti-^ 
' bo»4o éi'WMgmt» il aittiedsce mpfKÌil» sa«* 
zianàosfiit^ ed il ina e<^mfK^ftev^ma'»a« 
co io,qiiett0>.ctMi per^iMiottiiiitQrcfae aia qMl 
niìnerak» DPO'dttrà a atwr ae^^e» Hitifaffi^ii^ 
toftel^Uquare sarkaorixl^ onde il «iaO(^ffi)tl<> 
stfiQt^ f ìiHifQ ^ . ... CvrìQ^iostri degii a«iri- 
chi» n^ quali, li carbone foMiaàl coripo^ o 
bpae. ^pmwf^(^i.txmt neir Aotiio0trp deUi 
Càiaa» «090 iiia}terabiliiaU*MÌdo mitriMÌr 
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co 9 ma SÒDO poi delebili air<oqoa pùn. yf- 

,» Si «ond consigliat» delle oieseolsnze 
di ìnéM^o 6 nerofoimo' 6 Jiqàidi remiosi: ina 
se- queste renistolio all' acqua, e all'ossige- 
ne, eddoso poi air^zìione de}Ì*altH)ole. jy 

„ Fii indicato in In^ikerra cóme te^^ 
nacisgimo € stenro'ufl inchiostro fatto con 
olio di spigoV zoppalo, e Qerofnmo. Ma ol- 
tre- che l'odore è -per alcani qnan che in- 
sopportabile tconfietse aspettare che si dis- 
sipi da se stesso lesamente il solvente; ed 
il solvente ^essot o Talcciole canforato « può 
s^vire di nuovo a rìdisOioglier lo scrìtto che 
si è fttto con eaip; n 

Là. solnzipne d'asfalto mìV cdio di ter e-^ 
b»ntitta<egnalmence pmposto)èibig(iore del- 
la precedente coiapicisisiofies perchè pene- 
tra ndo^^neir interno della coarta non può piti 
dikf uàrsi; insa il suo odor troppo ingrato si 
oppóne a renderne adottabile 1* oso , almeno 
genei^bneiue. 

^ Partecipano queste con^ioéiztoÉi del- 
la natura e carectfefre deirinchió^o da stam- 
pa; eqneKto ha Jn stto^ vantaggio una quasi' 
eguale persistenza, e la tetìnttà dell' odore 
cke.iioii.oilende.'lib sebbene qoestó resti' 
intatto all'osatgene, si^pnò talmente togliere 
dalla carta, da trasportare per fino un intie- 
ro intaglio in rame ia una carta in un'altra, 
éonfiipmersi fa delle pittatela oKo, trasferen- 
dole da tela a tela^ Sìcéome- questo- giaoco 
può 'entrare nella categoria dei restauri, oc- 
correndo* talvolta di supplire nn intaglio cui 
maoòki^la aoggetia carU , passerò brève- 
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' eattserv^t^SBhne de libri ec. 17 
aie, almeno per curiosità, ad iòdicatlo.»» 
„ Il ia6M|o orioai aotissimo, col %uale 
effettua il cra^pprto delle pittiire a oliò , 
ùàst» oeir incollare carta» o tela, con una 
Ha aniaiale, solla Faccia della pinarat e. 
fi iazoppare con spirito di terebiotioa la 
urie rovescia osA^ la vecchia cela, per in- 
beiiinLe la mestica : qoando cfuesta vecchia 
la si senta MQossa, se ne solleva delicata- . 
ente onjembo, e si al^a, e si stacca in to^ 
dita dalla pittnra . Si applica allora sulla 
lestica oada, e tenera la nuova tela qui pre^ 
arata, che vi si calca leggermente, e si la** 
eia non tocca per. qualche tempo. Quando 
i sente ricousoUdata la mestica, si rinviene, 
fon acqua calda la tela o carta incOilata,cbe 
I toglie senza danno alcuno dalla faccia del- 
a pittnra nuovamente rifoderata. „ > 

„ Più semplice assai è il metodo da »fh 
giiirsi per rinnovar la carta di una stampa, o 
trasportarne 1* intaglio, che per altro torna 
Tovegeio, se lìon si ripete l'operazione, alla 
quale, forse, T inchiostro non reggerebbe. 
Ecco in che cdmsiste: si prepari prìmierai- 
mente nna tossiva con acqua parti 168^ cé<*^ 
^nere pura di sermenti , o- querce p\ 48 ; calce 
viva p. io; sapone forte tenero p. 52. ,^ 

„ L'unììme dì tutte questa cose si dee 
lasciare in quiete doranti dodici ore ; poi si 
pone a bollire sino che cali della t^rza par-^ 
te ; si filtra e si conserva il fluido in vaso ben 
chkiso, per Toccasione di farne uso.Si pren- 
da allora la stampa della quale si intènde di. 
trasportare l'intaglio, si ponga s<^a una lar 
T, V. N.» i3. LugL e Ago^t. 1806. % 
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«tra di lFetr0 «^a orliccio di >CieTa* o iajui 
tegame » avvecteodo che la pane stampata 
istia rivolta verso Tofieratore» e vi à verfti 
«opra tanto deila suddetta le«3Ìva qaaato h^r 
«ti a ciióprirla. Si abl/ia un altro cristallo di 
ugnale grandiezza, ini quale ai passi con H 
palma della mano un f^ocO di saponjB tesero^ 
«quasi come per ungerlo leggermente, Allor* 
cbè la «tampa è stata in bagno .qnant^ nc^ 
4;orre per smuoverne l'inchiostro^ ,U cbé un 
occhio esercitato agevolmente con<»c6 » n ' 
toglie dalla Jessiva, e ai jstende sopra una 
cartaauochiante» appoggiandovela dalla an- 
{>er^cie non stampata» e ciò per togliffrli sol* 
canto la umidità superflua: asciugata che sia 
i>astantemente# si toglie dalla carta saccbian- 
te, e si stende suU* indicato vetro insapona^ 
to> dalla parte dell* intaglio; ind;i gentil meo- 
ce si leva e sì colloca sul nuovo foglio, pari-* 
«nente per la parte stampata; vi si soprappo* 
ne un pezzo di carta grossa» e si passa botto 
al torchio; dopo di ciò si solleva da- un lem- 
jbola vecchia carta» che , con destrezza ope- 
rando» riesce di separar totta dal suo inta«* 
glio, il quale resta adeso alla nuova carta, 
iDonforme si voleva. »» ^ 

»» Questa operaziona ammonisce ohe | 
son sia da fidarsi nemmeno ai bolli» che con 
Inchiostro a stampa si appongono su i fronr ] 
. tespizì, per assicurare la identità di un li- j 
fero. », 1 

Dopo d* aver parlatp degli espedienti \ 
$in qui proposti» e non sicuri» itidica il eh. ^ 
▲ntore » come risaltato di molte sue ricer** 
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conservandone t&* libri ec . . 19 
chty con qtìali ingredienti uniti airinchio- 
«tro comone '8i possa ovviare alla mala fede 
e malvagità de'falsarj . i,. Trovai utile, die* 
egli» d'aggiungere all'inchiostro comune un 
poco à'aloè delle spezierie: ma ciò che mi 
parve riesdire assai meglio e sufficienteàieii- 
te all'oggetto, fu di versare un poco d'alca- 
li prussiato sopra gli stracci del calamaio, 
accoratamente poi premendoli ed agitandoli 
con la penna, onde ^i diffondesse al possibile 
il prussistto di ferro, che in quel momento sii 
fbtaia. Non dirò al chimico, ma allo scriba, 
ohe se tì tenta di dileguare questo scrìtto 
eoa l'acqua forte, più presto la carta si di- 
^arà che il carattere, li* acqua forte, e lo 
.9teHso acido muriatiGO ossigenato 9 non altro 
fkixno che rendere lo scritto più persistente e 
piii vivido , facendogli assumere il 'tuono di 
un 'bei turchinos Invano il malfattore, ve- 
dendo d' ater dato prova così dfil suo per- 
fido tentativo, ricórrerà ali* uso deiralcali: 
qaesto toglierà bensì 1* acido prussico dai ca- 
ratteri, li renderà più fiacchi, cangiandone , 
il colore dal turchino cupo a un giallo rug- 
ginoso; ma saraa sempre leggibili, ed atte-. 
storanno la doppia iniquità. Vano sarà pure 
ricorrere nuovamente all'azione degli acidi, 
perchè il ferro si trova ridotto a quello stato 
di ossigenazione che lo rende quasi insolubi- 
le. Né vi sarà che una forte azione dell' aci- 
do muriatico ossigenato, che possa giungere 
finalménte a dileguarlo. Ma oltre la lunghez- 
za della operazione, che non serve molto a 
favorir la frode , il- vario modo di agire dei 
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diverii mestrui , che sarà forza adoperare > 
lascerè la carta talmente danneggiata, da 
non dar luogo a dabbio circa ai tentativi cai 
sì fece soggetta „ . 

, „ Ecco adunque, con facile espediente , 
trovata una via da difendersi contro le alte- 
razioni, che il ritrovameuto di un reagente * 
nuovo poteva farci temere „. 

Termina egli questa dottissima e utilis* 
«ima Lettera con alcuni suggerimenti su una 
nuova forma di scala, in cui ifno può solle- 
varsi agli alti scaffali, per una specie di man- 
tice; sulla convenienza di non metter libri 
pili alti di quello ove la mano giunga, e di. 
formar perciò le biblioteche ad anfiteatro. 
Vorrebbe quindi il lume dall'alto; i libri 
collocati secondo il sesto àìJhliOf di quarto , 
à' ottavo ec. e non secondo T ordine di ma- 
terie, riunendo le opere 4' un autore; e so- 
pra tutto senza inutili ornamenti; le quali 
cose apportano gran perdita di luogo. 
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ARTICOLO Ut 

Osservazioni Chimico-^galvaniche di L. Bru- 
gnaielli » comunicatt alV /stituta Naziona- 
le d* Italia. (Estratto tradotto dalla BibL 
Brltan. Tom. 3 1 • pag. 43* ) 

Pavia 23 Settemb. 1805. 

$. L 

Si può atelier V acido muriatico galvaniz- 
zando dell* acqua con VorOy col platino ^ 
col ferro ^ e con V ossido di manganese. 

XLilaogo tempo che la maggior parte de'Gbi- 
mici» che si sono occupati oeU* esperienze 
gftlvaoiche» hanno scoperto* che per iuez;&o 
di tali processi poteva ottenersi l'acido mur:. 
riatico. li Sig. .^imon, di Berlino, che prima 
di ogni altro ha fatto questa curiosa osserva^ 
zione, la pubblica nel Giornale di Gilbert 
Tanno 1801 . figli impiegava due tubi ripie-^ 
ni d* acqua stillata. Gli chiudeva nella parte 
'^inferiore , e mettendoli in comunicazione per 
m^z^st^dì un pea^ di fibra musculare» intro- 
duceva attraverso di un turacciolo au $lo d*o* 
re in ciascun tubo; Tuno di questi fili comu- 
nicava col polo positivo d*una pila Galvani-; 
ca* e Taltro col polo negativo. In capo a. 
ventiquattro ore» l'acqua dal lato del zinca- 
della pila si tingeva in giallo» e dava molto 
gas ossìgeno. Quest'acqua gialla avea Todor 
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deir acido muriatico ossigenato; avea imbian- 
chito il turacciolo; riduceva rossa la tintura 
di girasole; e faceva effervescenza col carbo* 
nato di potassa, con il quale die in seguito 
dei cristalli ctibici che decrepitavano al fuo- 
co, e la di cui solu2Ìone de(^omponeva ti ni- 
trato d'argento, e lo convertiva in muriato 
di questo metallo. Questo Chimico avea dun- 
que ottenuto per mezzo del galvanismo in 
principio dell* acido muriatico; e in seguito 
questo medesimo acido ossigenato» che avea 
disciolto Toro, 

Egli tentò di variar T apparecchio im- 
piegando un solo tubo ricurvo' a guisa della 
lettera V. In ambedue le branche di esso en- 
trava un filo d*oro, che comunicava con % 

* due poli opposti della pila , Bgl; non otten- 
ne allora alcun segno d'acido nella brancs 
che comunicava col polo positivo; e si vedrà 
a prima vistai cbe quest'acido non poteva 
formatvisi , perchè Tacqtia di questa branca' 
era in libera comunicazione con quella, sul- 
la quale agiva il polo negativo . Questa dif-« 
ferenza nei resultati , gli fece sospettare, che 
la formazione dell'acido muriatico, nelle sue * 
prime esperienze, dipendesse dalla presenza ^ 
della fibra musculare che fkceva part* del 

' circuito Galvanico. 

Craichshanks ( Addit. remarks an gahd^ 
nic electricity i8o!.) immergendo in ufla so*- 
luziooe di muriato di calce un^filo d'oro co- 
municante col polo positivo d*una pila, A 
accorse, dopo aver compito il circuito 6aIva-> 
nlcOf che Tafeqaa della soluzione ti décom*^ 
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f^m^va; die il liq^ore si tingeva io giallo^ 
e pr^adeva Todor dell' acqua regia; e che il^ 
filo à^ox0 eipa attaccato ]. CtnifJ2€t$lU 9 ripe-*- 
tendQ 9«e«t*e«perÌQnzar ha sempre oiservìa- 
to iin precipitata giallastro,, che egli ha ri- 
CQOoscioto S09 e^ser la calce ba«e del ma- 
fiato , ma un. vero ossidp di oro . 

Éroc^^cffdo coi^ IVistessa maniera in una^ 
solua^ionedi mari^tOt.di ^QàdL^ Cruic/cshank^ 
ha octeouto egualmi^ote T ^ido muriatico os- 
sigenato, m^ senza deco^aiposizione di alcu- 
W3U porzione dell'acquai taUneuteobè questV 
cido dovea esier di niipva formaasione • £ru- 
gnatellir ripetendo T esperienza, parimente 
con fili d' oro , in soluzioni di muriate di pò* 
tassa, e d'ammoniaca» ha veduto egoal mena- 
te 1* acido muriatico ossigenato fixmfarsi pes> 
mezzo dell' azione galvanica . 

Egli osserva, che i muriati % che si scioU 
gonio in pochissiéi' acqua,. cornei qjaello di cal« 
ce ,^^ sono i più propti a manifestare la prpdu* 
zione dell* acido muriatico . ossigena.to, per^ 
mezzo del Galvaoì/smio. 

pAGcnuNi ha. il primo ottenpto ia Ua}i^ 
4e|l!aoidp muriatico galvanizando»; cp^. dev 
'fili d' oro, deir acqua stillata pura,,: alla, 
mani«]^ di Simon.., Dia <[uest' acc^a tro^ 
vandosi sempre in> coamto n^U! appaircicr 
chio con materie animali, vegfttaVili si) 
sospatai^a, che qnesie «o^tiuize avessero» 
qaalche parte in qn^sia pcodi»zioue. gioiti 
Chimici hanno; lanche cr^ujtp cbO} V àcidoi 
muriaóeOt otteimto dalie sokucio^i dei muruir 
ti ^9i^Cmicksfuknks > e dal nostro aulire ^ neil 
fi)ase una nuova formazione r ^^ provenisse 
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dfi una decomponeione parziale. di queste^ 
materia saline. Per risolvere la questione/ 
r autore ha galvanizzato con dei fili d* oro 
finissimi, dell'acqua «tiUata> ^enza the ella 
toccasse materie animali o vegetabili» o mug- 
liato alcono. II suo apparecchio era un sem- 
plice tubo di xretro chiuso in fondo» e ripie* 
no d* acqua stillata , nel quale immergeva un 
filo finissimo (V oro puro (circostanza essèn^ 
ziale) o di platino» ma in contatto col polo^ 
positivo d'una pila. Il circuito sì compiva per 
mezzo di un'altro tubo ricurvo» di quattro 
linee di diametro» egualmente pieno d'acqua' 
stillata, e che passava da] tubo in cui immer- 
geva il filo d'oro» in una tazza piena d' a- 
equa* che si metteva in comunicazione còl 
polo negativo per mezzo di una striscia di' 
stagno» o di gomma elastica ammollita nell' 
aequa tiepiift . 

Nelle prime esperienze fatte con qaest' 
apparecchio» I* acqua galvanizzata nello spa*^ 
zio di alcune ore» tingeva in un bel rosso le 
tinture blu; ma i reattivi m^etallici non la 
turbavano » e conseguentemente non indica- 
vano» cou verun segno certo» la presenza 
deir acido muriatico . L' autore si provò a ' 
portare fino a cento pa'^/i dischi di due poi-- 
liei della sua pila che era solamente di cin*-' 
quanta; sottomesse a questo nuovo apparec- 
chio l'acqua stillata contenuta intubi un po- 
co piii grossi di una penna da scrivere e Inn-* 
ghi due pollici» impiegando fili d'oro poris-* 
«imo che fece preparare espressamente; ed 
allolra si assicurò» che l'acido ottenuto s6m1' 
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' ridfórmedio di veruna «onanza metaUtca era 
il vero acido muriatico. Infetti ne avea l'o- 
dorè; tingeva ^nbito in bianco i nitrati d' ar- . 
genio e di mercurio, e faceva divenir viva- 
mente rosse le tinture blu. Gol iDede{imo ap- 
parecchio r autore. ha in seguito ottenuto del 
mariato di soda, galvanizzando con un filo 
di orù una soluzione debole di goda pura fi* 
ITO a che ogni carattere alcalino fo^se dis|)ar- 
so._Sostitaénét» un filo di ferro al, filo d'oro, 
e galvanizzando cogi dell'acqua pura col pp^ 
lo positivo della pila per sedici ore, egli ba 
ottenuto utf preeipitato bianco , che diveniva 
di un bici superbo con il prus?iato di potas- 
sa, e nero con l' infusione di galla. 

Nell'acqua di calce sottomessa al mede-* 
Simo processo, la decoiupòsizione dell'acqua 
fìi rapidissima. Il liquido ridotto ai due terzi 
del suo volume eijala va Vo&t^v d^acidouiufìa-^ 
pco, e tmgé^tk deboìmeme tp rosso k tintu- 
ra blu ^ egli era stato formato dal Olinto di 
calce , che la potassa poteva precipitiie , ma 
che non er* tot baro dall' aicido di zuectlero, 
il quale per conseguenza è un re^tìNro itifò- 
dele per fkre scoprire la calce neUe sue coia- 
bi nazioni, sopra tutto quando €fsse sono aci- 
dule. 

Guidato da considerazioni teoriche, l-aù* 
tore tenta di sostituire ali* oro l'os^^do di 
manganese cristallizzato, nella decomposizió- 
ne galvsrnicdr dell'acqua. Egli ne riempie due 
tabi^ in ciascuno dèi qualièimmerso w pex- 
zo di qtieiv'os^do sospeso per mezzo di un 
filò' di rame; uno di questi fili tocca il polo ^ 
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negarivO). o r altro il. polo positivo d^lk pi- 
la; i due tabi sono appoggiati coatro la paxe* 
te interna d*aa bicchiere conieo, io fondo a 
Otti vi è« dell* acqua per qompire il circaito. 
L* acqua dei tubi aoa tocca che il maogane-^ 
99. Dopo ventiquattro or.è, T acqua del tubo 
positivo contiene dell* acido muriatico » uni-- 
toa un poco di manganese, ptìr mezzo del 
quale T argento precipitato dalia fioa soluzio* 
vp prendeva una unta rossa-rscara^ L'acqua 
del tubo, poiiitivo era fortemente alcalina. 
I^feir altro tubo si sviluppò molto gas. Nono- 
stante dal lato negativo il manganese non 
parve ridotto per T induenza dell* idrpgene 
nelfatto che si formava- 

$.11. 

Nm siottì£ne .€OM>tuiùi i metaUiX acido mu-r 
riaticQi rtiftPacquarpura gaLvaui&zata positi-^: 
; vametiUk.' 

,. Jb'jautore occup^indosl in una serie^d'e* 
spearienze sugli efKitti reciproci dell'acqua 
e jlei diversi metalli sottomessi all'azione 
galv^anina^ cpmàQciò. dall'argento. SXise due 
grossi fili di questo metallo tanto puro quan- 
to pdtà procurarselo in. dup tubi sepairati pie- 
ni d'acqua stillata,, cbinsi nella, parte infe* 
rioife con della carta pecora e appoggiaci in* 
sieme contro le pairetir d' un l^icchi^re » io, 
fondo a. cui la.circoja^pione si compi via con. 
dell'acqua. I fili arrivavano^ ai dde. poli pp* 
po^ti d' un^ pila. di dae colonna; ck^ .comur 
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fìic&vaao tn»ieme per mezzo di una striscia 
metallica . Dopo alcune ore d* azione galva* 
nica» la sorpresa fu estrem^ nel trovar Tao» 
gaa del cabo^positìvo non già acidula» come- 
diveniva non V intermezzo dei fili di oro o di 
platino , ma decisamente alcalina • L* espe* 
rienza ripetuta piii volte con fili d* argento 
più fini ha avuto sempre il medesimo resul- 
tato. 

Lasciando immersi per un' intera notte 
due fili d'argento comunicanti con i due po- 
li della pila, in un medesimo vaso pieno d a- 
cqua, alla distanza di alcune linee fra loro» 
si è parifUentie ottenuta dell' acqua alcaliz^ 
zata. i . 

Dei fili di rame immèrsi inxubisepa* 
rati e ripieni d' acqua per dodici ore hanno 
dato per ine^zo dell* azione del Galvanismo 
molto ga« idrógene dal lato del polo negati-, 
vo. Dall'altra lato non sì è ottenuto verun- 
gas, o ^gnò di ossidazione; e l'acqua dei 
due tubi si è alcalizzata* L'antimonio ha 
prodotto i medesimi efiètti. 

Fra i metalli impiegati dall' autore co- 
me agenti in queste decomposizioni galvani* 
che» lo stagno e il zinco si son mostrati i 
pit taergici per render l'acqua alcalina dal 
li|to del polo negativo» ove si sviluppava nel 
medesimo tempo mol^ gas idrogena- Ma 
solamente in capo a nn lunghissimo tempo 
si scorgevano dei segni d'alcalinità dal lato 
dtìl pòlo positivo. ' 

Due pìccole striscie di stagno che co-'* 
xEui^icavano con im* estremità ai due poli 
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della pila» a coirattra nell'acqaadi daeta- 
bi «separati, produ»i»ero gli effetti seguenti: sì 
sviluppò iu principio^ secoudo il solito, mol- 
to gas dal lato uegati?o , senza alterazione 
i^nsibile nel metallot St<;noncbe si annerì un 
^K>co- Dal iato positivo non si videro bolle » . 
ma Sì formò molto ossido biant^o, che rese 
lattea T'acqua e in parte si precipitò. Dopo 
sei ore di azione galvanica 1* acqua non era 
né acidula né alcalina» ma dapb dodici ore 
tingeva in verde la tintura blu d'altbea. Ma 
se si immergevano le due striscie di stagno 
in nn medesimo vaso, T acqua diveniva co-* 
»t«ntementc alcalina, e di color latteo per 
cagione del precipitato dal lato positivo. 

Sostituendo il zinco allo stagno nei due 
tubi separati, si ottennero prontissimamente 
dei segni d'alcalinità neiravqua, dal lato. ne- 
gativo, m^ dall' altro non si ebbero clìe de- 
boli e in capo a ventiquattro or^:Le sctiscie 
dei zinco si coprirono egualmente ambedue 
di una superficie nerastra che Tautore pre- 
sume che sia il metallo i-drogeriato.. 

^ § III. 

Esperienze che mostrano ^ che nella decomfCh 
sizione deli' acqua operata con fili d'oro 
ìiniU al lato positivo della pila $ non stìH' 
pre si forma l'acido muriatico. 

L'autore ha galvanizzato dell' acido ni» 
trico per dodici ore con un filo d*oro attac- 
cato al polo positivo della pila. Si, sviluppò : 
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roDtinoaiiiente del gas ossiefene. L*aciclo non 
«ubi veron cangiamento apprezzabile, e Tom 
non si «Ji^^ciolse, il che prova che non ri for- 
mò acqua regia nel processo. Crxdckshanks 
galvanizzando positivamente questo mederi- 
nio acido con dei fili di platino, e Davy con 
dei fili d*oro, non vi hanno prodotto alcan 
cangiamento; ma Vassaìli-Eandi ha sostenne 
to, che se qaei<to medesimo acido sia molto 
concentrato, si decompone per mezzo^dd 
galvanismo. 

Procedendo nel medesimo modo dal la- 
to positivo della pila sopra ana soluzione di 
acetato di piombo cristallizzato, il filo d'oro 
divenne prontamente nero verso 1* estremità 
superiore della sua parte imroerjsa, verso Tìn- 
feriore, rosso cupo; e finalmente color di . 
limone . Dopo esser stato ventisei ore e- 
sposto alla circolazione galvanica, senza che 
81 manifestasse alcun gas, la superficie dell* 
oro si trovò coperta di una sostanza nera 
brillante. Dopo che si ebbe tolto il filo d'oro, 
la soluzione rimase trasparente,. senza la mi- 
nima apparenza di muriato di piombo che si 
sarebbe manifestato, se ^i fosse stata produ- 
zione di acido muriatico. L* ossigene ti era 
dunque distaccato dair^gua; e la superfi- 
cie nera ohe ricopriva Toro neiresperienza 
precedente era di piombo soprossigenato, 
come osservata r avea anche Bitter. Egli si 
separava in piccoli frammenti brillanti come 
il vetro; era eccitatore e conduttore del gal- 
vanismo; convertiva in acido muriatico il 
gas acido muriatico ossigenato, cangiandofti 
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egli 6tè89ó vistosamente in muriato di pioni** 
. bo biaochìssisno. Finalmeote mescolato eoa 
ilNfosforo, falmina per la percosaa. 

Allorché si tentò di sostituire la solu- 
zione di nitrato d'argento a quella d'aceta- 
to di piombo, non si ottenne aleun precipi- 
tato in capo a quindici ore di azione galva- 
nica » ma si ebbe dell* ossido d'argento bo- 
praossigenato. 

Galvaùizzando per due giorni dell'ossi- 
do nero di mercurio in on tubo stretto pieno 
d'acqua stillata» e comonicante col Iato po- 
sitivo della pila per mezzo di un filo d' oro, 
r autore convertì in gsan parte l'ossido nero 
. in ossido rosso; T acqua del tubo tingeva de- 
bolmente in rosso le tinture blu, ma non con^ 
teneva ponto mttriàto di mercurio. 

§. IV. 

Si ùttkne del muriato óssidalato di mercurio^ 
. ossìa dd mercurio dolce ^ per mezzo ddC 
asione galvanica. . 

L'autore galvanizzò dal lato positivo in 
oo tubo separato e con on filò d' oro una 
langa soluzione di nitrato di mercurio fatto 
a freddo. Dopo ateune ore il filo si coprì di 
piccolissimi cristalli giallastri , dì ibrma pri«* 
smatiòa. Questo sale non era muriato ordi- 
nario di mercurio» che è opaco» bianchisiti*^ 
mo, 6 che non cristallizza . Non era nitrato 
Ai mercurio» il quale è solubile nelF aeqna-. ' 
Diveniva nero come carbone» aliorohè si 
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tttttervft tieir acqna di calce, e Taotore «i 
"pertipade, dietro tatti i caratteri cbe^sser^ 
^a, phe esso «a vero metcario. doké . 

$.v. 

Non si ottiene acido nitrìco nelV acftfa gm^va^ 
^nizzata positivamente con un filo (Toro. 

Cruickshanks ed altri Gbimici hanno .«o- 
spettato ctie T acido cbe sì ferma wU* acqua 
esposta al^azion galvanica dal Iato positivo 
della pila, sia acido citrico. L*aatore esser* 
^a a tal proposito, che l'argento da luì più 
volte sottomesso a questa ìnkxmnifSL , non gli 
ha mai dato , qualunque n fosse ia dorata o 
I* energia delibazione, che tin precipitato 
grìgio bruno, senza il mininM> sintomo di 
fiitrato, il 'quale come solubilissimo avrebbe 
clovQto manifestarsi neiracqaa.CrKÌc/«Att/iA^« 
pretendendo che questo sale esista in que^» 
sto caso» tenta di spiegar la sua insolubilità 
coli* attribuirla a un eccessa di base, ossia 
d* ossido d* argento . 

L*aatore per provare «e il precipitato 
d* argento ottenuto in tal guisa conifeenesse 
dell'acide nitrico, V ba trattato con la potas- 
sa pura: agli non ba ottenuto la più leggera 
apparenza di nitro. < 

Egli ba messo questo precipitato d' ar- 
gento subito dopo la sua produzione, ia un 
piccoip tubo d'acqua pura, e l'ha galvaniaiT- 
2ato per un giorno intero con un filo d* oro 
unito al lato positivo d'una forte pila . Il pre- 
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cipitato è' rimasto insolubile; e Tacgaanoa 
è sembrato che contenesse un atomo di sale 
a base d'argento. Si parlerà in seguito della 
differenza che esiste fra il deposito dato dal 
filo d' argento galvanizzato nelf acqua, se- 
condo che corrisponde al Iato positivo o ne^ 
gativo della pila-^ 

§. VL 

Della natura deW alcali che si forma nelV 
acqua per mezzo del galvanismo : 

Tufti i Chimici che han conosciuto che 
si formava un* alenali nell'acqua galvanizzata 
per mezzo del polo negacivo della pila» han- 
no creduto che quest' alcali fosse Tammonia- 
ca* La sua farmazione per mezzo dell'idro- 
geno che si sviluppava, e di un poco di a- 
2oto che poteva esser nell* acqua anche stil- 
-lata pareva molto naturale. Non ostante il 
nostro autore che non avea mai trovato i t^ 
ratteri deiC ammoniaca neir acqua cosi alca-* 
lizzata, dice di aver sempre rigettata quest* 
opinione. Quest'acqua cangia in verde pron- 
tamente la tint^ra spiritosa d' althea porpo- 
rina, reagente, secondolui, più sensibile di 
tutti alla presenza degli alcali, e cangia in 
bianco la dissoluzione di argento: qualche 
volta quest'alcali è effervescente, e precipi- 
tata k calce nel^acqua di calce; ma è tanto 
^x\\3ito nell'acqua che non gli da alcuu sapo*^ 
xe sensibile.* 
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Uà' esperienza fatta dall' Autore , àa# 
tnni fa , lo avea già persuado che il galva* 
sigino non formava ammonìaca . Egli avea 
messo del r ossidò nero di mercurio in fon- 
do di. un tubo pieno di acqua stillata , nel- 
la quale immergeva un filo d'acro in co^ 
municazfone col polb negativo d' una pila . 
Dopo ventiquattro ore questo filo si trovò 
coperto di mercurio rivivificato per tutto 
ove toccava T acqua- Quest'acqua era ri- 
masta insipida; ma cangiava prontamente 
in verde l' infusion d' althea . Si potrebbe 
pretendere che contenesse deiraramoniuro 
di mercurio, ma non vi sì trovava alcun 
carattere di quo^ta combinazione metaJli-* 
ca ; e ancorché egli sì formi sempre per 
mezzo del contatto prolungato deir ammo- 
niaca (anche dìlutìssima) e dell' ossido di 
mercurio, l'aeione lunghissima dell'acqua 
alkalizzata col galvanismo, su questo me- 
desimo ossido, non produsse ammoniuro.^ 
Per determinar finalmente «quale degli 
alkali cogniti si trovasse nell* acqua galva- 
nizzata negativamente, T Autore fece stil- 
lare due libbre dì questo liquido alkaliniz* 
^ato col galvanismo in diverse esperienze 
fatte con una striscia d'orpèllo che tocca- 
va il polo negativo di pile fortissime .Quan- 
do la distillazione fu molto avanzata» si 
trovò oel recipiente dell'acqua pura; e il 
Tesiduo ehe era nella^ storta avea Todor 
degli alkali fissi. Gli si aggiunse dell'aci- 
do mariatieo fino alla saturazione; si ifece 
irvaporar letìtataente all' aria , e sì lotten* 
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nero molti piccoli cubi di roi:|riato, 4i poda . 
L' Autore lia ripetuto molte ypltequest? 
esperienza sarpre.ndei^te , e sempre col me», 
defiimo successo. Sospettando ,.qbe la Boda 
potesse provenire, da.Ua pila » u^lla qUfile i 
dischi di cartone erano impreguatì «d* una 
soluzióne di sai comune, che^ si d^cojojpQ^ 
ncva per l'azione dello zinco (come T hjt 
mostrato altrove ) e lasciava apparire la sua 
base alkalina pura fuori della' pil^,, satta 
forma d* una efflorescenza, egli ripeiè l'aspe- 
TÌenza con una pila di cento pa)^ di dischi 
metallici ben puliti , separati ^ù^^L ,girielli di 
cartone umettati d'acqua pura. Questa pi- 
la non sembrandogli attiva abbastanza, in- 
tinse i dicchi di cartone in una soluzione 
di solfato di magnesia (sai d'Epsom); la 
deromposìzione dell' acqua allora riuscì be- 
nissimo, e Talkali prodotto di nuovo fa 
la soda. 

Poiché galvanizzando l'acqua col po- 
lo positivo si formava 1' a,cido muriatico, e 
col polo negativo la soda, l* Autore si 111-» 
singò che immergendo nella medesima acq^uii 
pura due fili d'oro, cìascuil dei quali agi^r 
se sopra di essa alla sua man^iera, cio^ 
r uno negativamente, e 1' altro positivar 
mente, con T azione di una forte pila di 
cento paja,egli otterrebbe del sai comune^ 
ma ancorché con un'azione galvanica cosà 
stabilita e sostenutaper due giorni, l' acqua 
foj>se stata considerabilmentje diminuita, non 
vi si osservò il minimo cangiaqiento, come 
PACQHXANt ancora aveva osservato . Non 
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odore, non sapore alcuno particolare; nìun 
effetto sulle tinture blil; niun precipitato 
nelle dissoluzioni metalliche ; e neppur un 
atomo di un sale qualunque per mezza 
àeiy evaporazione . 

Ma dopo aver galvanizzato in mólte 
maniere tanto negativamente che positiva- 
mente una certa quantità d' acqua pura con 
dei fili d*oro, tenendoli immersi in tubi 
separati, fino a che i reagenti dassero se- 
,gni non equivoci della produzione dell* aci- 
do da una parte, e dell' alkali dall' altra # 
i due liquidi mescolati fino alla saturaajio- 
jie^ perfetta , ed evaporati all' aria , hanwo 
tempre dato del muriato di soda cristallit- 
,2ato in cubi ♦ Non resta dunque più all'Au- 
tore alcun dubbio che 1' acqua galvanizza- 
ta positivamente, e negativamente per mez- 
zo di fili d'oro, non produca o non svi- 
luppi da una parte dell'acido flijiriatico*. 
6: dall' altra della soda^ Ma egli osserva 
• ;Che la formazione dell' alkali per met^to 
del polo negativo della pia è più pronta 
e più abbondate, cbd la formazione dell' 
aqido per l'azione del polo opposto. 

{Il fine in appresso) 
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AKTICOLO IV. 

Continuazione della Storia Botanica del Tri* 
folfum alpestre, medium, e pratense di 
Adamo Afzelius &c. tradotta^ dal Sig. D, 
Bertoloni ( Ved il preccdeute N? la^ 
Tool, IV. pa^. §6^ ). 



TxiFOiiUM medium. 



s, 



[e io conghiettaro giustamente, Gesnetp 
come già di^si, è il primo autore, che trat- 
ti di questo trifoglio. Na il primo sicuro 
cenno di esso ''è stato dato da Ray^ nella 
sua Storia 9 ed è evidente dalla di lui de- 
scrizione, che esso intende il vero. Sicco- 
me nell'aspetto somiglia al pratense^ egli 
gli ha giustamente paragonati tri di loro, 
dicendo che il medium è più grande per 
tutti i riguardi , che le foglie non sono 
aempre notate eolla macchia bianca /ò che 
hanno delle vene piiì cospicue, particolar- 
mente nella pagina inft:riore, che le spi* 
ghe sono più rotonde, e con. lunghi pe-» 
duncoli, e che i fiori sono di color porpo-» 
rino più carico, JMfa egli cade in errore 
i;redendo cht^ sìa lo stesso di quello colti- 
vato ne* prati ; però corresse ciò nella pri- 
ma edii^ione della sua Synopsis ^ e nella se« 
conda i;li h^ messi separati , come fece an- 
che Uillen nella terj&a edixioue. Questi fU 
il primo» che vi aggiuaye i siuonimi di %ì* 
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tri 'Autori , t Bauhino , i^iuno de* qua* 
li intende la di Ini pianta, ossia il Tr\fo^ 
lium mediufH 9 hensì V alpestre^ Aperialm^tn-» 
te i due primi, come abbiamo detto di sopra. 
■ Dopo Ray questo trifoglio fu mentova- 
to da Ituppio * ìourrìi^orty Boerhaave, van 
Uoyen , Mailer , tVilson ^ Scopali » Éill , e 
Hudson i e qfoesti sono i soli Scrittori, che 
ho trovati dar notisìa di lui prima che 
Linneo ne parlas>«te. I soli Totirnejbrt e J?o«- 
rhaave citarono Ikay , e rammentarono que- 
•ta pianta come di.ver«à AùTrifolìum mon^ 
tanum purpureum majus G. B. , per conse- 
gaenza essi non potevano prendere quest* 
ultimo per il medium , ma piuttosto per 
V alpestre 9 acuì «e fosse mai per riferirsi, 
ciò dovrebbe essere con dubbio. Riguardo 
a Ruppioi van Rpyenj Halkr^y e Scapoli ho 
già detto quello che io credeva necessario, 
cioè che tutti Tanno preso in isbaglio per 
y alpestre 9 almeno per la ragione, che sot- 
to' dì esso citarono generalmente degli Aa« 
tori, che intendono V alpestre > Lo smesso 
accade ài Wilson y e di HiLl, i quali oltre 
a ciò, non fecero ctie copiar quanto tro« 
varono nella terza edizione della Synopsié 
di Ray^ 
, HMrf5on nella sua Plora Anglica lo chia* 
mò Trifolium medium, t dandogli un nuoVo 
carattere, ed aggiognendo la dubbiosa ci- 
tazione di Gaspare Bauhino » ugualmente 
che la vera di Ray[ Hudson non sapeva al- 
lora ch^ Linneo un anno prima gli aveva 
iato lo stesso àome nelle sue Novitì^A Flor4 
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Suecica , le quali furono aggiunte in fino 
dolila seconda edizione della sua Fauna Sue-^ 
cica. Ma non era facile indovinare cosa 
Linneo ivi s' intendesse , perchè non vi ag- 
giunse né c^aratteri , né descrizione ^ né in 
seguito fece menzione del Trifolium medium 
in veruna delle sue opere, né rimandò a 
quel luogo delle NovitU^ Lo '«viluppo di 
ciò sarebbe stato impossibile a chiunque 
altro fuorché ad uno Svedese, il quale pos* 
sa andare a Jumkil , dovij egli dice', che * 
nasce quésto trifoglio . Tal luogo famoso 
pel numero delle sue piante rare è situato 
circa tredici miglia lontano da Upsaì . Io 
r ho visitato, e vi ho trovato il Trifolium 
medium. Inoltre l'ho veduto sotto lo stes- 
so nome dietro Y autorità di Linneo in tutti 
gli antichi erbarj Svedesi , e specialmente 
nel di lui proprio. Di più siccome questo 
è in qualche modo una specie di mezzo tra 
V alpestre ed il pratènse^ credo d'avec ra- 
gione di preferire T antico nome , e che gli 
fa dato da Linneo stesso, sebbene egli in 
seguito lo cambiasse in alpestre j o piuttosto 
ebnfondesse queste due specie. Quindi è 
che nella seconda edizione delle Species 
Plantatum dice , che il Trifolium alpestre 
eresce nella Svezia , dove npn si trova che 
il medium. 

Pare che Linneo sia stato indotto in 
quest' errore dalle stipcle , le quali sono si- 
mili in atóbedue, e diversissime da quelle 
del Trifolium pratense , sebbene nel resto 
V alpestre^ ed il rtiedium abbiano poche co*^ 
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^ A\ ootnutie. Sembra però, che i bota-* 
mei saccessìvT abbiano in generale riguar- 
dato il Ttif, medium per l' alpestre , e con- 
ftisi i sinonimi dell'uno e delT altro, ep- 
pure il medium propriamente parlando non 
ha mai il catilis ereffus , o Julia lanceolata 
serrulata . Ma avendo osservate in varj Au- 
tori confusioni di questa e d* altra fatta , 
ciò pili non ini sotprende > ComU'nque la 
cosa sia, egli è certo ^ che il Trijol. alpestre 
di tutti i botanici Inglesi , di Crantz , Sca- 
poli , Pollich , Leers , Muller ^ Retzlus , Zfe- 
blein^ e forse ancora di Gmetiriy Scholler , 
Mattuschka , Reichardy e Willdenofv non è al- 
tro , che il Trifolium medium , perchè so che 
quest'ultimo solb, e non il primo cresce in 
Inghilterra, e nella Scozia , come il Dott 
Stokes ha già osservato , ed io posso dire 
lo stesso della Svezia, Danimarca, e Nor- 
vegia: Inoltre la figura di Muller pienamen- 
te convince, che il ^uo Trifolium alpestre 
è il medium. 

Ghe Crantz Scopali , Pollich , Leers , 

Liebleih abbiano commesso lo stesso errore » 

è*evidente dalle loro descrizioni , come ho 

già dimostrato di sopra riguardo ai primi 

due, e riguardo agli altri tre/, esai parago- 

ns^no il loro trifoglio col pratense dicendo 

che il suo fasto è per lo più depresso, e 

quasi disteso^ sulla terra (particolarmente 

^llà base), alquanto angoloso, e nodoso, 

le foglie sono di rado macchiate, e ne!!a 

pagina inferiore d* un verde più chiaro,' i 

fiori tf un colare porporino- piiì carico 9 e 4© 
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spighe quasi globofie* Pollich e Ltp's ^^- . 
giungono 9 che queste sono più larghe , e 
generaliaente più corte, ed hanno i peda*n» 
coli più lunghi partrcòlarroente nell'in vcc- 
chiare , e che il calice è quasi senza peli , 
le distinto da strie o nervi rosso-brnni . Quén- . 
do però Leers aggiugne ch^ Joliola sono /i- 
neari'lanceolata y e calycis dentes brevissimi f 
infimo tubo corolU dimidio breviore^ la pri- 
ma osservazioi^e combina meglio col Trijl 
alpestre 9 e l'ultima col Trif pratense LiC" 
bkin ha parimente osservato riguardo ai 
denti del calice , che erano cortissimi ; Schol" 
ler nella Flora , e Mattuschka, nel!' Enume- 
ratio hanno puramente copiato quanto £in- 
neo ha detto nella la.» edizione del suo 
Systema al ca[^itolo del Tri^l. alpestre ; ìXtaL 
Gmelin nelle sue Stirp^ Tubing , iJe/cAaritnelIa 
l'iora , e Willdeno^ non ne danno descrizio- 
ne aìcum . Mattuscka schiettameate parlan-- 
do ha^ dette molte cose vere » le quali però 
sono tutte ugualmente applicabili alTa/pe- 
stre, ed al /ncrffum .^ Perciò egli è impos- 
sibile di determinare con qualche grado di 
certezza quale specie realmente sia il I5'4' 
folium di questi autori, ma se io non pren- 
do un grande abbaglio, tutti hanno inte- 
so il mei/ium . Questo però io lo dico solo 
per -conghiettura , lasciando al tempo di ri- 
schiarare ulteriormente tal materia. 

"Nulla mi resta più a dircene riguar- 
do a Gorter^ il quale inserì il Trijblium ài 
.Ray come una varietà del pratense 9 né ri- 
gu«irdo a I^ionnCf e GAtUnhoJ\ ì quali bam^ 
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me fatto menzione del Trìfolium/sficis vìl^ 
losis Jòliis insidentitus , vaginarum caudis 
latioribus. Hali^ aggiugnendovi gli spesso 
mentovati e dubbiosi sinonimi di Gas Bau^ 
hino t e ài van Royeriy né in fine riguardo 
a Jenkinson il quale probabilmente ha pre- 
so il Tf^iful medium da HuiUon , ed ha sol-* 
tanto trasportato ìl Inglesje il carattere ,cb6 
egli ne diede. Quantunque tutti questi Au- 
tori non dieno descrizione alcuna della pian- 
ta , eccettuato Nonne , il quale ci ha aggiunr 
ta quella trascurata osservazione di HalUr 
cavata dalla di lui edizione xlella F/ora Je* 
nensis dì Ruppio^ di cui ho fatia menziono 
di sopra , cioè che vagina pedolorum flora* 
lium sono più larghe di quelle del TriJ" pra- 
tense y mi sembra tuttavìa probabile, cho 
ognuno, di essi intenda il Trifoi medium. 

Finalmente il Professore Jacquin ci ha 
dato ragguagliò di questo trifoglio per mez- 
zo d' una descrizione a parte , e d' una bno* 
uà figura Bella Flora Austriaca ^ dove egli 
lo chiama /e;ruo^i«'m . Ma sebbene sieno scor^^ 
si 15. anni dacché pubblicò la sua opera» 
io non ho trovato altri che lo citino, fuor- 
cliè il Cavali^ Murray ^ il Professore -^///o- , 
fii , ed il Dott. Stpk€S . Il primo di loro lo 
ha posto sotto r j/j?e5trtf , sebbene vi fossero 
giuste e buone ragioni di formarne una spe«* 
eie distinta» come di molte -altre pianto 
nuove, che egli ha inserite nella I4.« edi^ 
zione del Systema. Il Professore ^Z/ioni non 
ha detto di più riguardo ad esso, se non 
ile che cresce uel PiemoAto » ed ha una radict 
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Annua 9 la qual osservazione tanto pia mi 
sorprende, in quanto che la radice e de* 
ilGrittada tutti gli Autori per perenne, cir-^ 
costanza che io posso provare colla mia prò- 
pria spetienza. Il Dott. Stokes ci ha date 
delle osservazioni assai buone su tal mate-* 
ria raccolte da varie parti -Fuori di questi 
tre- Autori j niun' altro che ha scritto dopo 
la pubblicazione della figura del Vxot Jacquin 
ha avuto ad essa riguardo , quantunque ab* 
hia intesa la stessa pianta . Alcuni forse non 
videro tal figura, ma non tutti possono re- 
care questa scusa . 

. Ma sebbene il Prof. Jdcqùin sia 51 pri- 
mo, che ci ha data una giusta idea del Tri- 
Jhlium medium j e che ci ha insegnato a «e- 
pararlo dal vero alpestre ^ noti posso però 
concepire come egli lo abbia confuso nello 
«tesso tempo con un'altra specie ugualmen- 
te distinta; poiché egli ha citato per sino- 
nimo il Trifolium mdjuslltClus. ,e se bene 
io discerno , questo è il rubens /? j a tal effetto 
recherò le mie ragioni , che ricaverò prin- 
cipalmente dalla stessa de«crjzione di Clusio . 
Egli dice, che questo ano trifoglio è di gran 
lunga maggiore del precedente , cioè dell' af- 
pestre^ che ha i fusti più grossi, che le fo- 
glie sono striata j dorso magis eminente et 
elato 9 laxa quadam velati vagina caulem 
ampteffentia ^ duplo longiora ,et per oras den* 
tieulataj e finalmente che la spiga è oblon- 
gior e major , Tutto ciò , e particolarmente 
quanto egli dice delle guaine e delle foglie 
àon conviene in modo dìonno9Ll TfifoLme^, 
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èium* Lo stesso rammenta a dir veTo che 
ì fosti 6óno nodosi » o genìculati, e che il 
calice è peloso» ma riguardo alla prima t]|6<« 
«ervazione io non credo i che esso intcndai 
altrat flessuosità fuorché le articolazioni ( no- 
di), le quali nel Trifolium rubens sono più 
più notabili, che in verpn altro, forse at- 
tesa \a grandezza, e la tumefazione delle 
guaine delle Mipule; e quanto all'altra os?- 
servazione, il calice del Trifolium rubens è 
infatti sempre nudo, ma il più delle volte 
è così anche quello del rnedium. Ambedue 
però hanno sempre de' peli 1 su i denti del 
calice^ ma il rubens ha questi peli più lun* 
g{ii,e in itiaggìor quantità,! quali essendo 
divaricati ,cttoprono quasi il calice, cosicché 
a prima vista sembra essere tutto peloso • 
Si può dunque» scusar Ciusio d' averlo de- 
•critto così . 

L* Autore immediatamente dopo ag. 
giunge la sua Trijblii majoris III, altera spe^ 
cies ^ di cui osserva soltanto, che i?<?/ ma., 
gnìtudìne' , vel Joliorum , et florum forma aw 
colore y nihil aut quàm minimum dijfert;fc^ 
ha tamen angùstiora illorum ' longitudinem' 
aliquantum ex cedere mientur , et florum spi^ 
€a longior «^«.Questo essendo per comun 
consenso il I>f/c/. rubens a, T antecedente 
iion può esser altro che la varietà /?, per- 
chè non è probabile, che Qlusìò^ il quale 
per il suo tempo era molto acurato, do- 
sresse trovare tantJt somiglianza fra dub 
piante sì diverse, quali sono W Trifolium 
rubens t medium . Inoltre fiiccoma tgU b# 
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Quattro specie di Trìfolium majuSf che ^ 
tagona assieme dicendo ^ che quanto ali* 
apparenza esterna sono tntte somiglianti ^ 
la catena sarebbe continoata , se queste si 
Supponessero essere il Trifol.^montanum, o 
forse il pannonicum , V alpestre » il rubens $ ; 
ed il rubens a » ma riusciref)be interrotta , 
se invece del rubens $ vi fosse il m^i^ium, la 
di cui forma ed apparenza é diversissima 
da quella degli altri tre« Egli è vero, che 
la sua figura del TriJbUum mqjus III. seffl« 
bra somigliare piuttosto al medium che al 
rubens^ essenclo pelosa , ed alquanto rarno^ 
sa; ma Io stesso si può dire della sua fi« 
gura del Trifola majoris III. altera species i 
e così nessuna di queste figure di Clusio 
si può prendere per il Tr\fol rubens , o al- 
trlmente le sono tutte due . Io credo però $ 
che r ultima opinione sia la più sicura, 
giacché le sue descrizioni così bene com- 
binano col Trif rubens^ e poiché non sia* 
mo ancor certi» ohe questa pianta oon di* 
venti alle volte ramosa. Finalmente riguar-. 
do ai peli y che Clusio ha rappresentati nel 
contorno delle sue figure , credo che que* 
f ti piuttosto che rappresentare della pelu- 
ria, vogliano indicare de* minuti denti (^). 



(*)»I1 Trifotium rubens L. frequente in Ligu« 
ria , e da me osservato in fìxi luoghi della stessa « 
ha talora il fusto ramoso , e le foglie , particolar« 
mento le inferiori., eoa cilj o ]^li nel margint^ 
Irhr» ai dentelUni . Bcrt, , ' 
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Avendo tentato di provare , che il IVi- 
fblium mcgus III. dt Clusio si deve ronsi* 
derare come la seconda varietà del Trifo* 
lium rubens con foglie più larghe, e spi» 
gbe f^iù corte, conchioderò con riferire al- 
cuni pochi sinonimi, come un'aggiunta a 
quelli indicati nel precedente articolo d^ 
!3trifol alpestre. Questi sono il V 

Trifolium maximum purpureo flore. C/k#» 

Pan p. 760. n. 3 *- Et Trifolium ma- 

jus ni. ibid pag ^óa >- EtEjusd. Hist 

Vi pag. 245. n. IIL 

Trifolium spìua oblonga rubra . Bauh. 

Pin. p. 328. Ray Hist. L p- 944. n^ Z* 
Trifolium purpureutiì maius, folio et spi- 
ca breviore • Bauh- hist. Il pag. 3^5 

fig i«/ 
Trifolium majos tertium purpurettm,GIu- 

sio . BauA. /list II. p. ^75. 
Le figure di Giovanni Bauhino, Gerard 9 
Parkinson t AforUon già mentovate sono me- 
re ristampe dèlia figura di Clusio , la di 
cui descrizioi^e è parimente copiata da Gè** 
fard e Parkinson in parte , e intieramente 
da Ray , da Morison , e da Gio Bauhino nel 
luogo citato in ultimo,- io cui non d a(> 
compaguata dalla figura-, tna T Autore ha 
inserita la medesima nel primo luogo as** 
jieme alla figura del Trif rubens «, laqual. 
varietà egli stesso ha parimente ivi descrit-* 
ta. Il Dott. Stokes suil' esemplo del J*roC 
JacjMÌ/j ha citato sotto il suo TrifoL flè^ 
xuosufn non solo la figura di Clusio ^ ma 
finche quella di GergLrd9\Parkins0n^% Q\o^ 



Djgitized 



by Google 



^jS^^ l'h^ 



^ JlfzeUus 

MW'tdno^f aggiogii^i^oveae un'anitra à\ Par" 
kinsorif che rappresenta la parte gaperiore 
del TrifoL panaonicum , o almeno del mon- 
tuìum . 

Trifqiium pratense, 

^Sebbene non abbiamo ^ che poche fi- 
gure del TriJoL alpestre e medium , cioè tre 
4el pruno, e due dell'ultimo, quelle de^ 
jpratense sono più numero$e . Se dicessi » 
che io stesso ne ho vedute più di sessanta » 
cìÒl quantunque vero potrebbe sembrar stra*- 
vagante . Quindici o sedici di queste si pos^, 
sono tenere per originali, tutte le altro so- 
no copie, o pure ristampe delle già pub- 
blicate. Quest' ultima cosa fu più in co- 
liiume ne' d,ue secoli passati . E. cosfì tali fi- 
gure costituiscono diversi ordini , che io 
brevemente toccherò , aggiugoendo poche 
osservazioni sul loro merito, e quanto pos- 
san,p servire nelle citazioni. 

•In un antico libro chiamato Hortus sanU 
'fatis stampato V anno. 148Ó in folio si vede 
uu Trifoglio » ohe iocredo esser^ri. inteso pqr 
il pratense ,. sebbene per. la barbarie di quei 
tenpi e la figari rO la.descrizionesieno tal- 
mente indifforeati,<?he nulla di certo, si può 
affermare a loro riguardo. Nella descrizio- 
iie si coi)fondoao senza fallo più specie , e 
quantunque le foglie somiglino quelle del 
^if' pratense , e;la .spiga sia rappresentata 
•essile fra. le. foglie flv)reili , la figura per6 
^rroi^ameate porta due foglie ppposte quasi 
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klla iQeià del fusto . In un' edizione poste»^ 
riore di questo libro pubblicata T anno 1517 
li trova la stessa figura, e descrizione- Nel 
terzo tomo dell' erbario di BrunfeU ^ %tSLmr 
pato in latino a Strasburgo del 1536. in fo^ 
gì io ho Teduta un altra , e miglior figura^ 
la quale sotto il nome di Brunella sembra 
rapprese ncare> il Trz/u/. jjrateriò'e. Essa toon 
è abbastanza distinta da autorizzarmi a giù* 
dicare della medesima con atisòluta certezza • . 

Ma la prima evidente figura di questa 
Trif che io abbia vista , si trova nell' Erba* 
rio di Repsslin stampato in Germania a Frane;- 
fort sul Mwo da Egenulphus del 1532. iu 
foglio ; è picoola^, ma. rappresenta passabile, 
mente la pianta , con un solo fusto , con fo* 
glie convenienti , e con una spiga sessile. 
X)i questa figura io ho trovate tredici n^ 
stampe; esat sono Tu^We Egenolphi Imaginest 
e uelle Effigies , opere che contengono sola- 
mente figure ,. della prima delle quali &i 
hanno tre edizioni; in due luoghi del Dorv 
stenii Batanicon , sotto il nome di Epithymum 
t di Trifolium; in arabedup :le edizioni la- 
tine dì Dioscoride di Kiff'^ o Rivio , e neUn 
Storia di Lonicero in latino, come pure nel 
suo Erbario Tedesco , di cui abbiamo viste 
due edizioni sotto il nome ài Uffènbach 9 ed 
in questo secolo un'altra di Ehrhart. I^e 
figure di Egenolfo, e di Rivio , come pure 
quelle di Lonicero in generale sono colorite . 

Fuchsen , o come si chiama più comu- 
nemente Fuchsio nella di lui storia in la- 
tino stampata a Basilea del 1542 in foglie, 
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iei dà una nuova e buona figara di questt^ 
trifoglio, rappresentalo nella sua naturata 
grandezza e posizione, coq diversi fu»ti, 
e questa con non molto nostra onore è tut- 
tavia la miglior figura, cbe sussista. Laso^ 
la cosa che si po^sa dire contro di essa , si 
è , che poche spighe squo rappresentate pe- 
dunculate, e che le fot^lie florali non sono 1 
sempre opposte e sessili, cocà^ dovrebbero 
essere. Di tal figura noi abbiamo una ri* 
stampa colorita neir erbario tedesco di que- 
st'autore, della quale poi prima I^ra^p nel- 
la Storia y indi Dodoneo nelle Imagines ci 
hanno data una copia più in piccolo, ed 
al rovescio. Nessuna di esse si può dir 
buona, ma quella di Doioneo è la miglio- 
re, e di questa noi troviamo una ristampa 
nella seconda edizione delle sue Imàgines^ 
come pure nella traduzione Francese , Olan^ 
dese, ed Inglese delle PemptaieSt e in am- 
bedue le edizioni dell* erbario di Turaer. 
Finalmente Gio. B&uhino noiì^L Storia ci ha 
data una nuova copia in piccolo della fi* 
£ura di Fuc/isio^ in peggio si, ma non- al 
rovescio* 

{Sarà continuata), 
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ARTICOLO IV. 

Osservazioni filologicchcrìtiche intorno ai al-: 
euni luoghi di Plinio , lette dal Profi Ciampi 
nella /!. Accad. Pistojese > indirizzate al Sig^ 
Ab. Zannon^i VicMhliotecario della R. Li-' 
breriu Magliabechiana e Vicesegretario Per^ 
petuo della R. Accada Fiorentina. 

Eruditiss. e Preaiatiss. Anfico . 

XjL vendo Ietto le osservàzi6||^ |che intorno 
al cavallo alato à^Arsinoe mi indirizzàgte» 
eonfermai sempre di più V opinione che ave- 
va di già coDceputa della somma crìtica vo- 
stra , e della vasta erudizione che vi distin- 
gue * Vi prego ad accettare come tU ri «t»^ 
hÈp$p queste mie osservazioni filologico -cri-» 
tiche da me lette a varie riprese nella R. 
Accademia, di Ptstoja intorno ad alcuni luo- 
ghi di PZi/zfoyChe finora , per quanto ne 
pare a me> sotto alcuni rapporti non sona 
stati presi in considerazione dai Commen- 
tatori, e neppure dal diligentissimo P. Ar- 
duino. Ma senz' altri preambuli che inutii- 
jnente piìi a lungo e voi da' consueti studj > 
e me dall'argomento distraggano, vengo su^ 
bito alla principale di esse sìf queste parole 
del libro 34 cap. 2 (*) . Anticamente fa- 

■ ^ . . ^ — • ^ — . 

(*) Occorreiido di riportare dei lunghi testi 
latini ho pensato per universale intelligenza di met- 
terli in volgare : aggiungei^do a pie di pagina V ori- 
jrinale. 

T.y.N.i^ Lugli» e A£ést9 ii©tf . 4 
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cevasi una certa mestufa (C oro^ ed* argento 
con del bronzo ; eppure il maggior pregio c'M- 
sìsteva non già nella materia ^ ma nel lavQr<k* ' 
In oggi sta in dùbbio ghe sia. peggiore: se la 
materia , o *l lavoro : J talmente dimenticata , 
r arte di fondere it bronzo preìd<^so che da 
gran t^mpo neppure iVcaso tien più luogo 
a arte . Di quell antica celebrità è special^ 
mente rinnomato il Corinzio . Lo compose il 
caso quanM^spugnata torintOyJh data in 
preda a//e ^iSjfee ." jE' stata sorprendente an- 
che ne tempti^dad la passione^ di molti per 

questo bronzo ma pare a me che la mas* 

sima parte di quei che voglión mostrarsi in* 
tendenti , ed eruditi su questa materia lo jac^ 
ciano, pia per pardcolarizzarsiy di quello ehm 
realmente conoscano ed ifitenddno qualche co* 
sa di più degli altri ; e lo mostrerò in pocho 
parole > Corinto Ju presa V afina 3 deW (Mimr-^ 
piade S/^ 9 che corrisponde aW anno 608 di 
Roma nostra . Secoli prima di quest* epo* , 
ca aveano già finito d esistere tutti que* cc^ 
lebri Artefici , i favori dei quali son* oggi 
chiamati Corinzi . Per convincerli riporterò. 
le diverse^ età degli Artefici -;.. In conclusio" 
" ne adunque non possono esistere del bronzo 
' Corinzio che soli vasi, i quali dai nostri ga^ 
lami si trasformano ora in piatti da tavola ^ 
orft in lucerne y ora in bacini ^ senza badare a 
fame uso più meno pulito . Tre sono lei 
^ specie di questo bronzo : il bianco che s* JC- 
conta moltissimo al candore dèli argento, pèr^^ 
che nel formarsi quella mestura prevalse 
i argento: il secondo per la stessa ragione 
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Ì4 il colore delV oro ; il terzo finalmente è 
un misto , a ugual porzione , di tutti gli 
éUtriCy. 

Seffi])ra da questo discorso che Plinio 
Sion facesse conto d* altro bronzo Corinzio 
ohe di quella foriBatosi nel!' occasione- dell' 
incendio . Io per altro credo di poter di- 
mostrare in pritno luogo': che anche molto 
avanti 1' incendio fu celebre Corinto non 
iolamente nel lavorare , ma ancbie nel com- 
porre artificialmente pna qualità di prezio- 



(*)* Qaondam «s confiuBum , auro , argentoque 
miscebatut et tamen ars prstiosior erac . Nunc 
incertum esc pejor bsc sit , an materia , adeoque 
exolevit fundendi «ris prxtiosi ratio , ut jaindiu 
ne fortuna quidem in aere jus artis hàbeat . Ex illa 
autem antiqua Gloria,Corinthium maxime laudatur. 
Hop casus mÌ5Guit:Corintbo, cum caperetur» mcen«- 
sa . Mireque circa id multorum affeftatiò fuit . . • at 
jnthi major pars eorum simulare -^eam scientiam 
yidetur ad segregandos se a ceteris, magisquam 
intelUgere aliqUid subtilius : et hoc paucis doce- 
ho : dorintbus capta est Olimpiadis 161 anno ter- 
fio. Nostre urbis 608 ; cum ante sxcula fidores 
aobtles esse desissent quorum ista omn^a ^signa 
hodie appellant Corintbia . <2^apropter ad coar- 
guendos eos ponemus attificum getates • . . Sunt 
ergo vasa tantum Corintbia , quit i^ti elegantio* 
res modo in esculenta transferunt, modo in lu« 
cernas, aut truUeos nullo mundi tiarum respe&u.. 
Ejus tria genera: candidum,' argento nitóre quam 
ptoxime accedens : in quo illa mixtura prcvaluit : 
alterum in quo auri fulva natura : tertium in 
quo a^qualis omnium temperies foit . Plin. libj^ 34. 
4;ap, 2. €sg emendai Ard. 
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sìssimo bronzo che dalla Città si chiama-' 
*^a Aes corìnthium , ed eran detti Coriathia 
tutti i lavori che se ne facevano o in Co- 
rinto o alla maniera di Corinto in altre 
parti di Grecia, e in Italia. Quindi pas- 
serò ad esaminare qual giudizio far deg- 
giasi di quanto scrivono 'Plinio, L. Floro, 
ed altri intorno alla casual formazione del 
■Bronzò di Corinto nell' occasione dell' in- 
cendio jii quella, Città. 

Che rinomatissima fosse Corinto neH* 
arti del disegno ed in ogni genere d' ar- 
tifici molti secoli prima della sua distra- 
Vioiie^ barbaramente fatta dai Romani: è 
cosa fuori d' jogni dubbio , come , tra gli al- 
tri molti scrmori, r attestano Strabòne ed 
Orosio. II primo così ne scrive nel lib. 8- 
della Geografia : Corinto fu ( * ) Città gran* 
de e sempre ricca. Produsse un gran nume- 
ro d* Uomini abili tanto al maneggio dei pn- 
Ilici affari , che alV esercizio d' ogn arte . In 
fatti in Corinto y ed in Sidone ebbero aumen^ 
to la Pittura , e la Statuaria con tutte le al" 
tre arti di questo genere > E Paolo Orosiio 
lib 5. Hist MisceL 9) Fu (**) Corinto per molti 



(*) Cdrinthus «rbs magna , semperque dives ,, 
copìamque tulit virorum ad tea civiles traftan- 
das idoneorum et ad artificìa: maxime enim <Jo- 
rinthi, ac Sycione pìngendi , ac fingendi , àlisque 
ìà gepus artes auftae sunt . Str^ib. lib. 8. in CorintK 

(**) ^Corinthum per multa retro sxcula veluti 
officina oninium arttficum fuit et cmpòrium co- 
mune Asi^ , atque Europ«. ?. Oros. lib. 5- ft'*** 
MisceL 
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SèùoU addietro come V officina di tutte le ar* 
ti,eV emporio universale d' A^ia^ e d* Euro* 
|)a. La «tataa d^oro tirata a martello che 
Cipselo tiranno di ^orinto dedicò in Olim- 
pia, e la descrizione {'^)> che ci lasciò 
Pausania dflla famosissiqia arca di Cipselo 
consacratst al t^mpp di Giunone in Alti(**) 
ne sono una piena conferma . Ma venendo 
al' particolare dei lavori di bronzo : e chi 
non «à quanto ne abbondasse al momento 
che fu dai Romani distrutta ? È certo che 
Mummio prima d* attaccarvi il fuoco la - 
«pogliò non solò dei quadri / e degli . altri 
più preziosi ornamenti, ma anche d* im- 
menso numero di statue di marmo, e di 
bronzo (***) delle quali riempì Roma , la 
Sicilia, e tutre l'altre parti d'i Grecia, per 
testimonianza di Stratone y e del medesimo 
jP/i/7Ìo (****). Narra inoltre lo stesso 5«ra6o- 



, <*) Str&b. loc. ci^ 

(**) Patts. in Eliac, càp, 5. «é jc^. Il dottÌ9* 
wmo Hej/ne pubblicò un' erudita ed accurata de- 
i|crizione di quest'arca con figure in un libretto 
aln titolato Veber d^n Casten des Cypselus eia 
Altea Kunstiverk au Olimpia mie erhobuen jff- 
guren>, Gotting. 12 7©. 8° 

{*^*}Strab. lib^ 8. Epiéom. Livi Uh. 35. Pan». 
in Ach, cap, l(J. 

(****) Mummii viftorlaCorinthum cjuidem iU 
Yuiti sed conapluribus Acaj(B oppidis simul «ra 
disperslt iPlin. Zi^/ 34. cap. 3. 
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ne che ( * ) quando Cesare maiidò i nuoti 
Coloni a riedificare Corinto , scavando qno* 
$ti nei sepolcri trovarono grandissima quan- 
tità di lavori di bronzo» e di terra cotta 
d* un maravìglioso artifizio, che portati a 
Koma furono venduti a carissimo prezzo « 
E che prinìa dell' incendi»^ esistessero la- 
vori pregiabiltssiffli tanto per T artifizio » 
che per la materia t^hiamati corinzj dal 
^ luogo dove si fabbricavano» o dalla .somi^ 
glianza con quelli, si può anche rilevare 
. dalle seguenti parole di Cicerone dell' Azi. 
èO contro Verre lib. 4. In questo tempo ( di 
Cibele^pr^4?^o gli Enguini ) ,- lo ^te^^o Sci- 
pione ^ personaggio eccellentissimo per ogni 
conto , consacrato aveva , scrittovi il suo me* 
desimo nome , e loriche ed elmi di bronzo con 
scultura di lavoro Corinzio, ed urne grandi 
del medesimo genere 9 e dello stesso trava^ 
giio . E che ne starò io a dire di più , o a 
farne maggiori lagnanze ì Tatto ^o Giudici 



(*) Corinthus cuin dia deferta facuisset in- 
staurata est a Divo Carsare propt^r loci opportu- 
nitatem , missis eo in coloniam , libertinis pluri- 
mis . Hic. cum rudera cept^sent moliri , simul- 
que sepulcra e^odisseht , testacea opera multa , 
atque etiam «rea invenere, quorum admirati ar- 
fificium , nullum sepulcrum non effodenint, ma- 
gnaque id^ genus rerum copia potiti , iisque m^« 
^no divenditis, Romam impleverunt i\ecrocorin« 
thiis idest mortuis Corinthi , Gli chiamavan 00$%- 
per esseì-e stati estratti dai sepolcri di Corinto . 
Strab. lib. S. 
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fùHo et st rapì ; e non altro ih queir augn-- 
mssitno Tempio lasciò jiiorchè t impronte 
di Religion violata e 7 nudo nome di V. 
Scipione. £<i ecco spoglie di nemici j, monn^ 
mento di sommi Generali , fiegj , ed ^ orna- 
menti di Teìnpj da ora in avanti ^ perdendo 
' tanti ^loriosL nomi\ passeranno nel numero 
d* arnesi 9 è di supellettili di G Verre . E 
dunque a te solo o Verre piacciono i vasi 
" "Qorintjì lii solo acutissimamente conosci e 
. scìiopri la genuina -mestura di quel bron-^ 
ao? Distingtd tu svto i tratti del vero la- 
voro Cotinaio? ,£ quelV Uomo dottìssimjf ^ 
# eultissimo niente di tutto ciò 5' intende^ 
va? (*). 

Or* io su queste parole dì Cicerone la 
discorro così: P. Scipione Affricano di* 



(*) }n hoc lano ( Magnte Matris «pud Enguì* 
W0« ) lorica«!> galeàsqu^ «ncàs cielatas opere Co* 
ìrìnthio i. hydriasqUe grandes simili*t»-^enere atquo 
•tdem atce^ pesle^as idem Ule P. Scipio f viJr omni» 
bus tehu$ pr^cellentissimus posuerat» et 8uum 
nomen insctipserat . Quid iam .de isto plura di* 
catìà, aut querar ? Omnia illa, judices, ab«tulk. 
Nihil ìh religiosissimo Fano prscter vestigia vio», 
lat» religionis , nomeiique P. Scipi^fnis reliquie . 
Hostium spolià , monumenta Imperatorum , post- 
'hac , bis pr«cfciris nominibus amissis» in.instcu- 
^nto flo supelleiflili C. P"erris numerabutìtur. . * 
Tu iridelicet soltìs ( Verrtes ) vasis Cotìnthiis ie* 
ledarìs , tu illius «ris temperàtionem , tu ope- 
Xum liheamenta solertissime perspicìs ? h«c Scipio 
illc non intelUgeb^t , homo dodìssimus , atqu« 
kamanitsimus ? C. A^, a. in V^r. Uh, 4. 
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«trattore di Gartagioe fa contemporanea 
di L. Mummio che distrusse Corinto 4*)* 
Se dunque P- Scipione regalò al Tempio 
di Cibele dei Javori e di bronzo, 9 di tra- 
vaglio corinzio non può dubitarsi che fos- 
sero spoglie di Corinto; giacché Cicerone- 
medesimo le chiama ^po^Zfe di nemici ^ ma- 
ttumenti di sommi Generali , ' o anche di 
Cartagine o della Macedonia da dove G. 
Ottavio contemporaneo di Scipione avea 
portato gran quantità di lavori di bron- 
zo, come ce T attesta. T. Livio lib- 45. 
cap* 28. 'Lavori che non solo in Cartagi- 
ne, ed in Macedonia ma per tutto il re- 
sto del mondo eulto da Corinto si tra- ' 
sportavano. Tutti questi certamente do- 
vettero esser fàbricati avanti T incendio. 
'Che poi da Cicerone si credesse quella me- 
stura artificiale, e non già formata dal 
caso, sembra manifesto dalla voce tempe- 
rationem che adopra, referibile piìi ali* arte 
che air accidente di cui più propriamente 
et^rebbe detto commixtionem o qualche al- 
tra cosa di simile. Or se accordisi , come 
non può negarsi, che ^C/cerone nel sopra 
esposto luogo parli di lavori anteriori ali* 
incendio: si vede chiaro che il travaglio, 
• la materia fu di tanto' pregio da ^oh 
: potere idearsi maggiore. In fatti quali 
• espressioni piiì enfatiche e più signifioan- 



(*) Eodem. anno quo Carthago conciilìt L.* 
Mummius Corinthùm funditus «sui^ VélLPat. IH, i . 
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ti, avrebbe potuto adoprare per far com» 
prendere la somoìa eleganza del lavorone- 
la ricehezza della' materia? E V- Scipione 
C* CestiOf Antonio^ Pierre ^'Ortenzio^ ^illat 
j^ugusto 9 Nerone 9 e tanti, e tanti altri 
appasvionatissitni per i lavori Corinzj non 
seppero benissimo che non potevano esse- 
re «t£iti fatti dopo T incendio, e la famosa 
Sfinge j e Y Amazohe y e V trcole Epitra- 
jpezic/i ed, altri iniiuraerabili lavori, gelo^ 
saniente da loro custoditi e avidamente 
cercati? Bisogna duuquev«e non voglia-.- 
mo temerli per tanti fanatici, quali ci dir 
pinge Plinio i CorinzifirJ ut tempi suoi , 
bisogna io dico avertessi creduto che real- 
mente si fos*e fabbricata in Corinto una^ 
specie di bronzo nientemeno prezioso di 
quello che Plinio e gli altri decantano ej* 
^ersì formato nelToccasìoiiie dell'incendio. 
Ma esaminando attentamente con altre paro 
le di Plinio , quelle di Z. Éloro , il quale ab- 
bracciando il medesimo sentimento Tespono 
con maggior precisione : si rileva tanto Tuno 
^he r altro aver supposto benissimo un 
bronzo Corinzio preesistente all' incendio, 
Plinio infatti nel medesimo libro 34, cap. 
3. scrive : Gli antichi usavano 4i fof'e a 
tempj le soglie e le porte di bronzo . Tro- 
vo che anche da Gn. Ottavio, il quale ot- 
tenne il trionfo navale del Re Perseo , Jìi 
edificato un portico con doppio ordine di 
colonne presso al circo Fl&fnminìo , e to chia- 
marono Corìnzio dai capitelli di bronzò del- 
le colonne . F^ce pure il coperta alla siracu- 
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sana, del Tempio di Vesta ^ e Siracusani sth 
no gli ornati che pose M^ Àgrippa aVLt ter 
state delle colonne del Panteon ( * ) • Gn» 
Ottavio trionfò dì Perseo V anno di Roma 
586, cioè ao anni prima dèli* incendiò di 
Corinto > avvenuto secondo Plinio medesi- 
mo r anno 608. Or dunque se ai tempi 
di Gn. Ottavio fa edificato un portico che 
si disse. Corinzio dai capitelli di bronzo 
delle colonne : è forza concludere che fia 
da quell' epoca erano famosi i lavori Co- 
rinzj in bronzo Corinzio propriamente, o 
fatti ad imitazione di qaelli . Che poi que* 
capitelli potessero essere di vero bronzo 
Corinzio non è difficile iV persuaderselo da 
q,ueste parole di T.\Livio (**): Servì di 



(*) Prisci limina, ac valvas ex «re in tem- 
plis £i£litaverc. Invento «t a Gn, Otcaivio, qui de 
Perseo rcgé navale triumphum egit, faftam por- 
tìcum duplicem ad Clrcum Flamintum , quce Co** 
«inthia sit appaiata a Capiculia xreis columnar 
sum . Vest» quoque cdem ipsam Syracusana su- 
perficie tegi pla'buisse. Syracusana sunc in Pan- 
«heo capita celumnarum a M. Agrippa posita/ 
Plin, lib. 34. cap, 3. Capita Columarum traducesi 
alle testate delle Colonne e non ai capitelli per* 
chi caput non fu usato propriamente per capitello 
ma solo per sommità , cima , estremità , tenata &c^ 
Capitello si disse unicamente Capitttlus, Capi'* 
tellum . 

(**) Speftaculo futt d, qu«r. venetat , turb* 
non accnicum magisludrtcum. . .quam preda Ma« 
cedonica omnis , ut vlseretur, exposita, statua* 
5*m 9 ubulaium^ textiUum tt vasorum 9% sftf-» 



•"•Digitized 



jby Google 



Osservazióni filolo^che iste. jf^ 

Infettacelo ùUa moltitudine accorsa , non ton» 
to io scenico tràUenimento .... quanto an^ 
che tutta la preda di Macedonia messa in 
mostra y e consistente in statue ^ in quadri £ 
arazzo <t in vasi 4' ero d' argento di broth- 
9o e tV a^rio lavorati con immensa diligen- 
za ^ e maestria ... .. Caricato tutto sulla 
fidata ne Jk commesso a Gn. Ottavio il tra- 
spor(o a Roma. Donde potè avere la Ma- 
cedonia , come ho detto di sopra , pregia- 
tali lavori di bronzo se non da Corinto} 
R certa cbc Alessandrty AI. fra gli altri la- 
vori Corìnzi portava sempre con se fl ce- 
lebre Ercole Epitrapezio\ Non è egli dun- 
que probabilissimo ehe Gn. Ottavio dallo 
i spoglio della Macedonia portasse aKoma gran 
quantità dì btonzo Corinzio ^ e ne impie- 
gasse molte neir adornare il suo portico 
Corinzio, nella guisa stessa che ornò alla 
fiiracusaua il Tempio di Fèsta> 

Vediamo adesso come esprimasi L. Flore 
nel lìb. 2.cap. i6. Quanti tesori portasse via, 
^ ed incendiasse ( Miimmio ) comprendere lo po- 
trai da questo che quanto bronzo Corinzio si 
decanta per tutto il Mondo troviamo es^ser un 
residuo deW incendio di Corinto: imperciocché 
la rovina appunto di così opulenta Città con^ 
tribuì a rendere molto' più pregievple il bron- 
zo che vi si trovava; quando dalle fiamme 



TO, argento, et «re ♦t eliora faftorum ingenti 
cimi .... H«c in clastem im{}08ita ^vekf ftf}a 
Romam GsL Odavie dAta< Liv. lib* 45* eap. 2%: 



\ 
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struttesi, t'mischiatesi molte statue e molti 
simulacri si riunirono e colarono insieme l 
rivi di broqzo d! argento , e d^ oro (*) . Se,daa* 
que 9 secondo Floro in qaest' occasione il 
bronzo diventò più pregievole s'indica sica« 
tamente che pregievole era anch* in avanti » 
£ che veramente quel bronzo di cai furono 
fatti i tanti e tanti lavori si celebri avanti 
rincedìo fosse artificialmente composto ia 
Corinto-, lo possiamo argomentare ancUe 
da quanto scrivesi òb, Pausania nel lib. fi. 
cap. 3. In questa fonte ( Pi rene ) è fama che 
gli artefici di Corinto diano il colore al bron-^ 
zo Corinzio y tuffandovelo irfuocato e bollen^ 
te ; che Corinto non ha miniere (**) . Se tut- 

(*) Q^uantas opes aistuletit et crèitìatit Mum* , 
mìus hinc scias quod quidquid Corinthii aeriik 
toto orbe laudatuf, incendio superfuisse compe^ 
rimus; nam et «ris notam prstiosiorem ipaa 
opulentissima urbis fecit injuria , qua incedio per* 
mixtis plurimis statuis » atque simulacris sris » 
auri y argentique vene in commune fluxerunt . 

(**) To'» Ko^h^to9 xaKHo*' itoivvp^t nou ^tpfxif orrH 
évi t;'3aT09 rotfV» iaCnrtv^ait héyuwit itti x.*Kko*ì yt 9K ttt 
Hopi9^iotf, Corinthium as ignitum et candens in 
liane undam (fontis Pirenes ) immissum colorari 
ajunt . Corinthii enim a$ nàtivum ^ non habenf * 
PauS' Uh, 2. cap. 3. 

L' Amaseo traduce il verbo $ivri9^<ti ìmmer*' 
gì . Ma Federigo Facio emenda Questa spiega zld* 
ne così : Soli vertere immergi , sed tingi ; scilicet 
étris colore ; quare Corinthiis ds nativum non ©*• i 
8e memorai . Similis ferri tintura apud Gallaecoè 
memoraìur a Justino Hist» lib. 44. cap* 3. . Vodi 
0989rif. ad Paus* loco cit. Lipsia I7P4* 
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tavia ai tempi di Pausama , quando Corina 
to aveva sofferto tante lacrioievoli vicende, 
anzi la sua distrnziooe( non essendo, quah* 
do Pausanìa scrivea , V antica ma la nuova 
Città rifatta da Cesare) U dico parlavasi 
sempre a qael tempo del. modo di colorate 
artificialmente il bronzo corìnzio ^ che vi si 
componeva per mancanza di miniere dime* 
tallo 9 non potrà bene ragionevolmente cre- 
dersi essjcre stato questo un residuo deli'ar* 
te che vi regnò tanto in antico» quando per 
la celebrità nell'arti» e per le ricchezze 
era in ogni genere V emporio d' Asia e di 
Europa ? 

Ma anche quelle .parole di Servio ai 
Tersi 465. 466 del 3 del r£nefdz: 

Nelle carene accumulando stiva 

Masse cT amento , e preziosi vasi 

Di Dodonm lavoro. 
Fanno vedere essersi tenuta da alcuni , 
da lui stesso T opinione ch^ si fabbricassi» 
in Corinto una specie d' ottimo bronzo: 
Dodonei , così egli spiega ,'vioè, della Qittà 
di Dodona in Epiro . . . .Alcuni dicono che ivi 
si fondesse un ottima qualità di bronzo » ecn 
me già in Corinto (*). Che qui s'intenda 
d' una fusione artificiale anche rapporto a 
Corinto sembra chipo dal mettersi al psiri 
di ''Dodona cui per arte > e non per caso 



(^) Dodoncos idesc Epiroticos a civitate Epiri 
Dddona . • . Quidam dicunt ita : ubi «s optimum 
fusuflt siciciù et apud Corinthum ^ 
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▼ìead attrìboìta la fustpué del bronzo.. 

' ' Parmt dunque concladeatemente stabi- 
lito qael che in primo luogo m' era propp- 
fto» cioà, che molto tempo avanti T incen- 
dio fu celebre Corinto per li snoi lavori di 
bronzo detto Corinzio e dalla maniera dell* 
artifizio » e dalla preziosità della jnèstura 
propria dell' officine corìnzie , Se domandili 
quale si fosse questa inestura non saprei 
che dirne con precisione ; pure non potreb** 
be essere strano il pepsare che fosse stata di 

' quel genere stesso del quale di^e Plinio » 
che era un' antica mestura : cioè d' oro,, 
d'argento, e di bronzo ; e sebbene rapporr 
to a Corinto la ristrìnga solamente aica- 
io dell' incendio ; non potremo noi crede* 
re che , al più con qualche diversa combi* 
nazione, si formasse di quella il bronzo 
Corinzio esistito avaiiti l' incendio ? 

Sento già chi sollecitamente domanda^ 
e come mai« se anche prima dell'incendio 
Ti fu una specie di bronzo-iCòrin^io pregia- 
bilissimo per la materia , e per V artifizio 
dovette ignorarla Plinio ^ o se affatto non 
l'ignorò, ne parlò joosi alla sfuggita, e ^ca- 
sa farne conto veruno , profondendo tutta 
quanta la sua ammirazione, e stima a quel- 

, lo formatosi casualmente, nella circostanza 
della distruzion dì Corinto ? Bisognerà pur 
dire che ìo[uest' ultimo fosse d*un pregio in^. 
finitamente superior aU' antico? Rispondo 
ehe Plinio , dato anche questo » avrebbe do- 
vuto pa^rlarne con maggior precisione ed 
esattezza, come storico dell' arte i ma se 
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noi fece , la ragione a parer mio potè esse- 
re che a* tempi suoi per bronzo Corinziij^ 
non iotendeadosi altro che quello casual- 
sneote formato neU' incendio, e sol di que- 
sto facendo tutti le maraviglie: restò di- 
mentico ogn' altro quando si parlava di broB* 
zo Corinzio ; e sebbene il racconto medesi* 
aaoy che ne correva supponesse un bronzo 
antecedentemente e'sìstito in Corinto , era 
tenuto per on bronzo, o per unr metallo co# 
mune^ e forse trasportato d'altr'onde,eo- 
me r Eginetico » il Deliaco , il Ciprio ire. Plinia^ 
dunque aflascinato dalla corrente opinìono 
non s'avvide che 9 facendo più attenzione 
all^. storia, avrebbe dovuto ammettere nnà 
qualità di bronzo Corinzio anteriore , pre- 
giabilissimo per la materia e per l'artifizio. 
Con quest'avvertenza poteva benìssimo mo- 
strare lo sbaglio degli apjpasionatipeMavori 
Górinz/deiretà sua, distinguendo i tempii 
cioè con giudicare esser fatti dì bronzo Go- 
rinzlo anteriore all'incendio tutti i lavori 
che certamente erano stati travaglìatt da 
artefici vissuti prima, e di bronzo Corinzio 
casuale tutti quegli altri ì quali non dove- 
vano necessariamente riportarsi a un tem- 
po anteriore. In tal caso potevano chia.-^ 
m^rsì con ragione gli uni e gli altri lavori^ 
Ciorinthia e Terróre stava solo nel crederli 
tutti del bronzo medesimo che si form^ 
neir incendio ; lo che giudiaiosamente è oo* 
gato da Plinio (*). 

C) QueiNO è il veto senso di ^Plinio, e no» 
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Ma che si deve pensare dell' asserzio- 
ne di Plinio, àV Pioto e degli altri intorno^ 
alla formazione casuale del bronzo Corin^ 
zio per cagionò dell' incendio? Certo che 
se leggo le narrazioni di Plinio é di Flo- 
ro son molto tentato di creder favoloso 
quel fatto .E come mai si dovettero com- 
binare dal caso appunto tre diverse quali- 
tà, vna vicinissima al color dell' argento, 
r altra dell' oro, e la terza a ugual porzio- 
ne d' oro, d' argento, e bronzo? e poi qua-' 
le infernale inceiidio può mai idearsi che 
per un' intiera Città , facesse fondere, e 
correre a rivi i metalli: méntre sappiamo 
quanto concentrato esser debba il calore 
per fondere una ristretta porzione di me- 
tallo, o di bronzo (*)? Più probabile appari- 



jià che neghi l'accaduto nell' incendio, dopo d* 
averlo ammesso . Mi fa specie che abbiano creduto 
eiò it Giùnio de Pict. Veu e T Ekel Do^. Num. vet. 
Tom. L'p. I. Cap. 8. Anche negli ultimi tempi 
Jia dominato una specie di fanatismo ia certi An- 
tiquari detti Etrtiscisti , che per tutto vedevano 
monumenti Etruschi ; ogni vaso dissottetrato -era 
Etrusco. Il dottissimo Sig. Ah. Lanzi è statò il 
tìrimo che abbia aperta una strada media per 
conciliare il merito che' si deve agli Etruschi con 
la restituzione ai Greci di quel che loro eviden- 
«ett^nte appartiene; questa via media è appunto 
un? gi^iziosissima distinzione dei tempi V. Lan* v 
»£ Sag, di Lin, Etì\ 7^ 3. in fine , 

(*) Orosio in fatti sentendo la foria di qué- 
sta riflessione , procura di descrivere quel!' incen- 
4io nella più fantastica maniera per tendere il 
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gei quel che ne dice Plutarco (*),. che. cioè 
qu^ir accidente seguisse non per tutta. la 
Città» ma n^U' incendio d' una sola casa, dove 
era molt'oro, e molto argento con mag-^ 
gior quantità di metallo ; ed in tal caso 
come mai da sì piccola porzione si sarebbe 
potuto formare l' immensa quantità di la* 
'vori corinzi che si celebravano ? Nel mede- 
simo luogo riportasi da Plutarco V opinione 
che il bronzo corinzio non fosse già opera 
4el caso in tempo dell* incendio, ma piut- 
tosto una fraudolenta invenzione d' un fa- 
bro di Corinto , che trovata una cassa pie- 
na d* oro e d'argento mescolò con del bron- ^ 
20 que' preziosi metalli per timore d' essere 
«coperto , e così formò una maravigliosa me- 
«tura che vendette a carissimo prezzo. 11 
primo di questi due racconti rende , come 
ho detto, più probabile il fatto dell' acci- 
dente» ma è improbabile che da si piccola 
quantità se ne potessero formare tatti que' 
lavori che |rano, o si dicevan corinzj. Il 
secondo, lasciando da parte la verità o fal- 
sità delle circostanze » fa vedere che fino 
dai tempi di Plutarco 6* era anche chi pe«- 



fatto probabile » ma non 9^ accorse che anzi Io 
screditava di più ,, appoggiandolo ad un* altro fatto 
non meno difEcilé ad essere ammesso . Ecco le suo 
parole „ Sic omnia césdibus^ ignibusque consamptm 
tit de murorum ambita^ quasi camino y in unum, api' , 
oem coartatum exundaret incendium lib» 4, 

(*) In lib. Cur Pi thia non r'eddat oracula carihino . 

T.y.N.ij, Lug/i» e -.i^w/» I Ì96, e 
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tava esser» stata quel I^(>m;o an*ef^t«i 
dcirs^rte,, noa già del caso. la qualtan^» 
que modo la diversità, dei raocaati e àclW 
opiniooi è uà ragioncvol JUot;iva di dubi«» 
tare della verità del fatto. Qh^ peròi aoa 
sarei lontanp dal crederai che qaeUa me-* 
$tura non fc^&se stata 'già un > prodotta del 
caso » ma deir arte » e "per canscguen^a a 
la medesima ebe vi si fablurioaVa avanti^ 
Y incendio ,Q posteriormente iuTCntata a imK ! 
fazione dell' anticBiche s'era forse perdutisi 
nella sovversione di quella Ciitt^. Peraltro, 
ciò che fa crescerei! sospetto àcheprima del 
tempi di Plinio Sfi trc^vau feensì rafljmeutati 
spessissimo i lavori corinzj , ma non oi« re^ 
sta un 'centio sulla casuale , e maraviglìosa 
formazione di quel ^bronzo * Strabone par-^^ 
landò della ricc/hezz.a e celebrità nelT arti , , 
pome anche della distruzione di Gorinta 
nori fa menzione alcuna d*uu ayvenimenta 
tanto singolarèy nel tempo che prende da. 
PolUfio. diversi altri fatti relati,vi« a qoellat 
circostanza ,. è tra gli altri ,;il dispregio, e 
l'insulto dei soldati romani per molte pre^ 
glabilissime pitture i ans^i siccome quello, 
che dìcft delia rovina di. Corinto lo tra- 
scrive dai libri di PoUMat. che bou periti ;. 
'^c'è fondamento dì congetturare dal silen- 
zio di Mraboaef che non ne parlasse nean- 
che PolMo ; creder potendosi con tutta ra- 
gione che se n'avesse parlato ce ne rimar-^ 
rebb^ qualche cenno p^eisso Strabone . U 
non farsene menzione da Polibio Achco , ^ 
testitnone di, vista della distruzione di Go^ 
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jAnto pottebBe Vìgnardarsì per un ^rgoaien-* 
to invincibile contro la verità del fatto Pli- 
Diano (*). Oltre a ciò si rifletta che Paur 
^43/7Ìa, parlando deir espugnazione, del sac- 
cheggio , e dell' incenidio di Corinto , sì nel* 
la storia di quésta Città, che in quella deir 
Acaia, noti fa motto dì un simile avvenì- 
mento ; che sicuramente non avrebbe ta- 
ciuto » se a' suoi tempi fosse corsa queir opi- 
nione /òw$e r avesse tenuta per vera; ana^ 
dall' aver, notato che inCorinto, mancando 
le miniere metalliche, si colorava artificiale 
nente il bronzo con tuffarlo nella fonte Fi- 
rene; è molto verosimile il pensare , che 
escludesse qualunqtie altra opinione Dun- 
que Cicerone, Polibio j Strabone^ Pausaniaf 
tutti anteriori a Plinio, non dicon verbo^ 
di. quel maravigli oso accidente, mentre che 
lutti , escluso Polibio , parlano con somma 
lode dei lavori corms/ . I^a ciò si deve con- 
cludere o che non ci fosse quell' opinione , 
oche,^se c'era, tenevasi per favolosa, ù 
finalmente , che se fu conosciuto il fatto par- 
ziale nel modo accennato' da Plutarco , noti 
fi stimò sufficiente ad^aver prodotto il fa- 
moso bronzo ^corinzio , di cui sapevasi 



' (*) PoHbius, qu« in excidio Corinthi evene* 
wnt deplorans, et militarem contemptum artificio- 
rum et db'nariorum , Inter yalìa commemorat se vi- 
di sse tàbulas in solum proieftas , ac miUtes super 
bis talis^ladentes . Strab^ in C^rinth. 
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la celebritE^fin da' più antichi tempi avan- 
ti r incendio. E come dunque, potè pigliar 
piede r opinion^ seguitata da Plinio, da 
Floro f da Fellejo Paterculo ( * ) , da Orò-r 
sio (**), da Isidoro i*""*) , da Stazio (****), 
e da altri? Impresa difficile è '1 mettersi a 
rintracciare T origine delle opinioni, quanr 
do non ^iv siano fondslmenti di. fatto «u* 
quali appoggiar ci postiamo. Con tutto ciò 
r esame delle circostanze e dei tempi ser* 
ve di grande scorta a stabilire qualche* 
cosa di più o meno probabile. Io dunque 
crederei che il lusso dei lavori corinzj , fin 
da secoli avanti Tetà di Plinio ^ ma special- 
mente al tempo di lui, dominante: quindi 
l'avarizia, T ambizione, e T ignoranza sic* 
no state tutte insieme cagioni capacissime 
d* inventare e d' accreditare la sorprenden- 
te e particolare origine del bronzo corinzio^ 
La passione per questi lavori ai tempi di 
Cicerone 9 di Verre^ di Siila ^ e d'altri proi- 
. simi a quell'età è bastantemente mostrata 
dalle parole, che riportammo di CiceAmc, 
e da tutto quello che egli ne dice di più 
nella medesima azione seconda contro di 
Vene,. In seguito s' aumenti) sempre. Augu- 
sto fu accusiato d' avere esigliato anch' 



(*) Uh I. cap. \^. 
(**; Lib. 5. ca/). 19. 
(***) Lib. 16. cap, Ip, 
(****> Silv. II. 
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egli molte persone con la sola mira di spo- 
gliarle delle ricche iiia«scriiie di Corinto. 
^ 5i;entomo' ci fa sapere che fu. eretta ad Au^ 
gusto una statpa con questa iscrizione: 
Pater Argentarius ego Corinthiarius . Tra gli 
nfizj del Palazzo era anche il Corinzia- 
rio (*) , ed è ben presumibile , che questo 
medesimo ufizio passasse pure neir altre 
case dei Grandi . /Nerone ad esempio di Or-- 
tenziOi di C. Gestio^» e d' altri portavasi 
con se dovunque andasse la famosa Amaz- 
zone. Ai tempi di Quintiliano era giunto 
tant' oltre questo genere di lusso, che tutti 
ì bronzi si chiamarono CorfntAia (**), onde, 
supplire almeno col nome alla mancanza e 
al Gostp esorbitante di que' lavori ; costo, 
che se nei tempi più alti era di molta 
considerazione {***) , sV accrebbe immen- 



(♦) Nel Grutero p. 639. n. 7. Caliityche Zoili ^ 
Corinth. A^rip. „ Corinthiaria Agrippinse é N. J>» 
T. Cajus Paratus Corin Aiarius . 

(**) Item quoi est communealiis nnmen» in- 
celle£ku alieni rei peculiarit^r ^ tribuitur ut urbem 
Romam accipimus , et venales novitios , et Corin- 
thia aera : cum sint urbèd aliae quoque , et ve- 
nalia multa , et tum autum , et argentum , quam 
aes Coriiuhium . Ist, Orat, lib. 8» e. 2* 

(***j Tficlinorum orna tus » òpera ex auro, 
avgentoqufe ) et ebore, aliaque hujusmodi materia 
ingenti artificio elaborata incrébuerunt .... cum 
ìtìtc omnia instrQmenta laxuriflg ac voluptatis ma* 
ximo 9tudio ab omnibus compararentur : brevi 
ha,Tum letom praitiai in immensusncrevere.Diod. 
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àamente verso V età di Plinio , e Tiberio th^ 
he a porvi aa freno, come si légge presso^ 
Svetonio '{*) ' Per altro il rimedio fu posto 
tardi , quando cioè il furor della moda era 
itel colmo ; perciò si : vide quid legts sine 
móribus ^àM profidunt . L* abuso non fu 
represso punto » anzi sempre più s' ingrandì « 
In mezzo a (questa manìa pe* lavori Corinzj 
L"" avarìzia e l'ambizione cercaron presto di 
di trarne profitto. Dopo la distruzione di 
Corinto r arte di fare quella niestura o sera 
affatto perduta , o rimaneva , come un ar« 
cTanoi in mano a pochi. £' certo che ai 
tempi di Plinio 9 per confessione di lui me- 
desimo f era da gran tempo decaduta ali* 
estremo V arte di fondere qualunque specie 
di bronza prezioso 4 Si procurava di coti- 
traffare V antiche mesture (**) fondendone 
delle nuove , anche d* òro , d' argento, e 
bronzo» ma questi sforzi non producevano 
altro effetto che di far sempre più infana- 
tichire gli appassionati pe' lavori corìnzi , 
-scrupoleggiando infinitamente per ben di- 
stìnguere il vero dal supposto, e contraf- 



SicuL ftmgm. Uh. 36. Sebbene qui non parlisi espli- 
citamente dei bronzi Corinsj ^ chiaro peraltro chsr 
deve intendersi anche di quelli ^ 

(*) Corinthiorum vasoram prstia in immen- 
sum cTtarsisse .... gravite?: ctìnquestus adbiben- 
dum suppelleftili mc^um censuic Si/€P. in Tlin Cd^m 
Ub. 3. ^ ' 
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ftttò l^ptjlo ùorintto. L'esploravano al lat- 
ito > all^odTore) al colore, al suono; non al- 
itiméati che «^ usava di fare dai banchieri 
&eir esaminar le monete di buona > o di 
falsa ]e^ga('^).La passione era tale che non 
vei^ìva apprezzato T artifizio > ma là sola 
tnateritii contro quel che si praticava in 
untict)^ qtialìdo piil della^ materia era stì* 
itìato il lavoro {**). Per tutte queste ra- 
4Jioni Marziale così motteggia Màfnurra 
Cqfisuluit nant àtì olerent ^ra Corìnthum 
Culpavit ÈtàtUàs^ et Pvhclete^ tuas (***}. 
Or in tali circostanze che può idearsi 
ài più verosiniile del dire che i possessori 
tìel segreto' di tal uiestlira » o i negozianti 
^rinGipiawero ad acerbità re i loro lavori 
xsùtt ijBventar di pìauta xpitil tacconto / o 



■H-a |r>l>i ri N* incallii Éi0*m; ■ t>i M»«Miia.i»jni«fc 



'(*) E^ àpplfcabiU a qiÉiesta luogo qt^llo cIm 
Amano scrisse dei banduipri de* tempi sitoi^» vS« 
i3etis-in bumismate quo fa do artem i^avenerimaì 
tt (jttOt rebus argentatius ad iejns «xpltìrationiffn 
tiYatùt) ut Visu, ta&u ^ ol&£^u^ denrqu« atrdi* 
ta? iti, t. cap. Io. ^'$e la chiìnica fosse stata 
al "fmttù in cui %ì trova ai dì ìhostri sarebbe rìu» 
. aci€0 ^ft lutile il «listiftgaere ) per mezzo d^una 
«$at€a analisi^ la diirersltà o somiglianza dei me- 
taÙi ^ dei bronzi, 6 satebbi^si forse trovato vh» 
ì bronzi torinzj precedenti all'incendio erano di 
ima tìiesiura migliore , o almeno nulla dlfferenta 
da jqvella dei irasi> che JPii^rto ammettrv^ poter 
User sedi fatti del bronzo che ^ fbrnab neir insendio .. 
f *) Plin. lAs 54. c^. 3. 
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con .estendere a tutta la Città. quel chfcfbfrN^ 
se potè vefacneute essere accaduto in una , 
sola casa, come r^ecoiifA Plutarco ; e ciò 
fu fatto per render verosimile che sé n© 
fosser potuti formare molti lavori ; sebbene 
anche in quel caso venisse ad esser sem- 
pre difficile 1* averne di vero bronzo òoriri'^ 
zio 9 si perchè non tutti poterono essQr fab- 
bric^tji di quella ^mcistura , si perchè sape* 
vasi essercene molta della coturafFatta e 
^?up)posta^(?). Il prezzo dunque-dei genui- 
ni lavori corinzj dovette crescere senza mi- 
sura. Nei tempi d'ignoranza s'estende il 
domìnio della maravigliale ciò che ha piiì 
del sorprendente maggior credenza , ed ap- 
plauso riscuote . A tutto questo non pote- 
Ta,n esser meglio disposti i tempi ài Plinio. 
I più appassionati » che non sono seqipre 
i più iatelligenti» ed i più istruiti» ripor- 
tavano volentieri ad una cagione straordi- 
naria, 6 non imitabile dall'arte» gli ogget- 
ti primar) della /lor<> ambizione^ creden- 
dosi in questa maniera più sicuri da poter 
essere, uguagliati» o superati nel pregio di 
possedere veri lavori corinzj . Chiunque 
pertanto si lusingava di ^npa èssersi ingan- 
nato nella scelta aveva impegno d' appiatta 
dire e di confermare il racconto maravi^ 
glioso che ne correva . 

(*) Incensa Corintko, novum genus metalli 
faftum est. Unde usque in hodiornum diem , «iv# 
ex ipso» fiive ex ejuf imitazione ^ des corìnthhim 
f t cocinthia vasa dicQntui; . PboI. 9rm$* lik 4* 
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Osservazioni filologiche &c. , 2Ì 

Dà tutto il detto fin' ora panni con- 
chiuder sì possa, non senza molta probabi'- 
]ità 1 ^ Che realmente si fabbricò in Corin- 
to una' preziosa mtstura di bronzo , anòhe , 
mojto avanti T incendio, della (} naie face* 
Tansi eccellenti lavori, che furono detti 
corinzia non tanto per lo travaglio, quan- 
to per la materia. 

ftf Che se il fatto raccontato da Wz- 
nìo e da altri non è intieramente falso, in 
quanto che potè forse parzialmente acca- 
dere nel modo che raccontasi àa Plutarco: 
non deve ammetterai nella estenzione che 
gli è data da Plinio^ da Floro cTc e non 
deve ripeterli da queir avvenimento la 
composizione e la celebrità del bronzo co^ 
rinzio{*)' 

^ L* opinióne di Plinio fìx specialmente 
qtiella del suo tempo . E' assai meno cen«- 
surabile un'uomo che sbagli in tal circo- 
stanza; potendosi cred(;re più trasportato 
dalla corrente , che dalla volontà , e dal po- 
co discernimento ; non v' è dubbio che avreb- 
be potuto evitare o correggere sì questo , 



(*) Anche i dottissimi chimici fiergman „ De 
fìAtóordiÌB chemicp. ,^ e Bomare nel' dizionario 
deir iitorìa naturale mostrane ài esclùdere il rat- 
conto di Fliriio ^c credendo che fosse una /me» 
•tura artificiale , ed una specie d'Oricalco. Peraltro 
la semplice » nuda loro asserzione, ae pur non 
la vogliamo dire illazione^ non fa che porger mo-* 
rivo di pigliava pii seriamente la cosa in esame, 
# ai«nt' aluo . 
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come altri sbagli m cui cadde pee segtdtif 
r opinioni de* tempi suoi; 'ma deve cotnpa* 
tirsi » perchè kì proponeva piò .che dì tar^ 
il crìtico (sebbene dia non di rado /àaggi 
di bnona crìtica ) ^i togliere al naufragia 
da cui le vedeva Qìinacciate con la perdi* 
ta delle arti^ tante notizie relative ai più 
celebri autori » ed all^ opere più rinnomaU 
Aal tempo 'antico^ (*) Accresciutasi ìii se^ 
guito l^ignoranza» la storia di P/fafofù con «^ 
siderata^cooie il deposito d^ ogni sapere ^ ni 
si dubitb punto del pericolo d^ errate in 
quanto éravi registrato- Ha 6ìa dettò nhh^* 
stanza in proposito di questa materia « 

Restate ora » per compire quanto mi ioxl 
prefisso d' esporre « alcune osserva^tìooi in«> 
torno al passo di P/i/izo già diportato di so^ 
pra ^relativo al Portico di Gn. Ótiàvw^ cioè 
C/i antichi usavano di fare cl tèmpj le SQglit 
# le porte di bronzo^ Trovo che an^he dà 

(*) Polirebbe ^nche aitsi che Plinio innocen- 
temente contribuisse a facilitare la pèrdita di 
qub' libri, dai quali estrasse le notizie che interi 
siella sua storia 4 Gli Uomini generalmente soli 
£ià amanti della brevitk e supeirficialitk chetila 
diffusiona e profondità « Nei tempi j^er le lete^r^ 
disgraziati nacquero appunto tanti » e tanti com«« 
jendj che fecero dimenticare e perire i più pre* 
siosi originali poltre di che V economìa ed il rispar- 
Hjiio della spesa degli Amanuensi , per cui ptimft 
•* inventasse la stampa, era molto mj^ggiofe.il co* 
«tp dei libri, fu un* altra forte ragióne di fté^ 
ferirsi da molti i Comp end) ai volomi^si Qrigi^U « 
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OsservaziùUi filffl9giche &C' f^ 

Cin^ Ottavio ) iJ quale cttemié il trhqfb Nit* 
vale del Re Veruno iju edificato un pertica 
cén^doppio àrdine di colonne presso al eirco 
Flamminio^ e lo chiamarono Gonntio dai 
capitelli di bronzo delle colonne . Fece pure il 
coperta alla siracusana del tempia dì Vesta ^ 
e siracuàani sono gli ornàtiche pose M* Agrippa 
alle testate delle colonne del Panteon « Publio 
Vittore parlando dì qocrsto portico nella 
descrizione di Roma regione 9. lo chiama 
Corinzio: £eo2a dire da xhe prendesse tal 
fiome « Per altro I* uso comone della voce 
.Oorìnthiim, adoprata as80latamente,era sem- 
pre in senso di lavoro di bronzo; al Che 
se aggiungasi V espcessa asserzione 4i Plinio f 
testerà escluso affatto il sospetto che deb- 
ba intendersi essete stato chiamato Corina, 
zìo dall' arehiiettura; molto più se si os^ 
serW che -qnaodo p^tlavdsi di artificio odi 
architettura Corinzia eravi ^sempre il so* 
stantivo di lavoro ^ o qualche altra com di 
simile ; cosi infatti » oltre ai moltissimi esem- 
pla nel passo» che^bbiamo redmo di Gice^ 
. ro(ie : Galeas aneas opere corintàio ; e Pau*- 
sania descriveudo il tempio dì Minerva Alea 
itt Arcadia: il primo ornato delle colonne e 
dorico il superiore Coriuzio i e fuori del tem^ 
pio sono piantate colonne di artificio }o^ 
nico{*). 

Ma venendo all^ akra parte di quel 
passo ♦jf^cé anche il coperto alla siracu- 



f > tÀL «. odp. 45, 
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26 CUan^pi" 

I9^na al tempio di Vesta , e siracusani son, 
pure gli ornati che pose M. Agrippa alle te-r 
st^te delle colonne del Panteon : Che il tempio 
di Vesta fosjse coperto d*una specie- di cu- 
pola o tolo , Io mostrano chiaramente le ima* 
gini che ce ne rimangono nelle medaglie 
;della famiglia Cassia , ed in quelle di Giulia 
Domna,oltre al descriverlo tale anche Ovidio. 
Par facies templi : nullus procurrit ab ilio 
Angulus : a pluvio vindicat imhre tholus . 
Ciò premesso : il coperto alla siracusana 
vorrà egli dire un tolo, un coperto fabbri- 
cato eoo architettura siracusana ? Il ForceU 
Zim alla voce ^u/;er/?cie^ riportando queste pa- 
ròle di Plinio le glossa così „ Qolumnis et 
teffo ad rationem syracusanam ( fortasse Ar- 
chimedis) construffo^ L'intese dunque dell' 
architettura con la quale fu edificato il co- 
p«rto del tempio . Potrebbe avvalorarsi que- 
sta interpetrazione dal leggersi in Vlinio che 
tra le maniere di fabbricare ce n'era una 
detta siciliana „ firmissa in teffum ahieè (^) . 
Eadem valvarum repdgulis » et ad qudcumfue 
libeat intestina opera aptissima , sive gràco , 
sive campaio , sive siculo artis genere . Per 
altro io sarei di sentimento che Vlinio in- 
tendeèse non del modo di fabbricare, ma 
piuttosto degli ornati di bronzo alla Sira^ 



(*) U Arduino legge in reSam , fondandosi 
fu dei Manoscritti , e. su d^ un passo di Teofra^ 
sto lib. 5. Hi$t. cap. 7. dove si dice che il fica 
é forte se adoprisi orizzontale^ ma ^iù. Y àbeXB. 
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Osservazioni filolofiche &c. ^2 

misana , àeì quali Gw Ottavio aveva arric- 
chito il coperto del tempio di Vesta, e SI 
Agrippa le testate delle colonne del Vanteon. 
Mi persuado di ciò, e dall' argomento dei 
nietalli in genere che P//nfo , tratta in quel 
libro , e dall' avere unito questi lavori di Gn. 
Ottavio^ e di M. Agrippa con i capitelli di 
bronzo del portico del medesimo' G/i. Otta- 
vzo. Dice dunque che il toló del tempio 
di Vesta si chiamò Siracusano dagli ornati 
e lavori di bronzo alla Siracusana y non aU 
trimehti che fu detto Corinzio dagli ornati 
di bronzo il portico dìGn. Ottavio. Era fre- 
quentissima 1' usanza d' adornare V interno 
dei toli, o dei coperti sì dei Tempj che 
d' altri edifiz) puì^bliòi con de' Javori dì 
bronzo* Un residuo di questi ornamenti 
osservasi tuttavia intorno all' occhio della 
cupola del Panteon (*) Il Portico di Traja- 
210 era oggetto d'amibirazione specialmente 
per i lavori di bronzo del coperto, da quanto 
ne scrÌTe Pausania (**). 

Anche il Pronao del Panteon fatto da 
M. Agrippa aveva il 'soffitto ornato di bron- 
zo, ed erano di bronzo le stesse travi > che 



('*) Milizia . Roma delle belle arti e del dis^ 
gno , Pam, p* 53. 

(**) Forum ... et reli^o omatu insigne et 
manme. aereo exornato lacunari ìib. 5. cap, 12. 
Rom» q[uoque forum tum magnitudine et ornata 
reliquo speftantibus est admirationi tum vero quod 
Aereo contegicur lacunari lib. 10. cap. 5. 



Digitized 



by Google 



^ Ciampi 

farono tolte pefr farde la tribana di S. VvB^ 
tro ed altri lavori. B' dànque molto ragion 
nevole il credere, che ancbe la sommiti 
delle coloDoe foste ornata dr laf ori di broa^ 
tp detti Siracusani dalla aHaaìera dell* ar« 
tifuio , o dall' amato ; se bene sì oHser-^ 
vasse ne troveremmo forse dei contrasse^ 
grti sicuri . 

Beco' ciò che per ora potrà bastarvi 
per saggio di queste mie Osservazioni Fli*^ 
niane* Ne restano molte altre che mi ri^^ 
serbo a comunicarvele in seguito, gè noii 
rimarrete mal contento di queste. Intanto 
trodetemi pieno di rispetto e di stima vostro 

Vm i Magrgio 1805. ' ^ ' 
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Ab. Sebastiano Ciampi « 
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ARTICOLO V. ' 

C!otit}Qutzioaedeir Articolo ^ LaRetigionefU^ 
mostrata e difesa da Monsignore Alessan^ 
dro Maria Tassooi &c. ( F. IL prccepUnti 
NuM' la. Tom. 7r. pag. 3^^ ) . 

JLropo M prow ìBcontrastabili àdlla em 
$tenssa di Pio passa il dottifi^simo Autore 
colla solita chiarezza e precisloa di discor* 
IO» robustezza di vargomenù > e. sceltissima 
erudiziooe a t^u^He che stabiliscono la spi* 
titualità e imoionalVtà dell'Anima; se ne^ 
TÌòbiedo i dice egli » ùpa dimostrazione? 
Hon una, soggiunge, ma molte ne daremo, 
e tutte concludenti . In fatti egli mantieii 
la promessa . La prima si fonda sopra la 
tnuura del pensiero» la quale impareìal- 
aiente considerata» e analizzata in tmti i 
suoi prospetti è forza che l' nomo decida , 
ìq penso , dunque ho t Anima spirituale , nòa 
potendosi per niifn titolo attribuire alla 
materia la facoltà di pensate , Qualunque 
idea esige essenzialmente unità. La mate- 
ria di sua natura è sempre divisibile » • 
estesa » ed un corpo per quanto sia di^ito^ 
avrà sempre patti in cui possa ulteriormen- 
te dividersi . Dunque eoi^clude , se la ma* 
"leria pensasse » ci6 cbe una parte conosce » 
aaiebbe incognito aìraUra,e così non mai 
snella nostra mente avremmo un' immagine 
oeneipiuia > e uii intera oggetto. |?el peosie^ 
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tpo non 8i da veruna estensione , che è mt* 
ta propria dei corpi» e 'ninno dira giammai 
la meta, la terza, la quarta parte di un 
mio pensiero. Se volgiamo la nostra ^itten- 
zione alle qualità morali delle quali è ca- 
pace l'uomo, ben si scorge non esserne 
suscettibile la materia. Riderebbe chi fos«- 
se interrogato , se gli elementi del suo cor- 
po sono saggi o pazzi, se buoni o cattivi ^ 
se amano , se odiano &c. L' essere morale 
è certamente diverso dal fisico , e quello 
avendo luogo nell* uomo, vi è dunque nei 
^noino qualche coìsa che non è materia. Uà 
altro argomento non meno efficace lo de- 
duce dalla forza motrice che risiede in noi. 
Nella materia noi ravvisiamo estensione , di- 
visibilità, solidità, iigurabilità, inerzia » o 
sia egual disposizione tanto alla quiete che 
al moto ; or queste qualità si oppongono ia- 
contrastabilmente alla decisione che il moto 
sia in origine un effetto naturale della ma«- 
teria componente il nostro corpo , dunque 
parte da altra sostanza differente dalla ma-- 
teria . Con queste ragioni ed altre non meno 
forti che lo studio d0lla brevità mi costringe 
a tacere» pone fuori dì controversia ed as- 
sicura la spiritualità dell' Anima . Da que- 
sta un altra verità stabilisce per necessa- 
ria connessione cioè la di lei immortalità.. 
Quella sostanza che manca di parti, osser- 
va egli acutamente , non può essere soggetta 
allo scioglimento, che suppone sempre ^lel- 
la massa che si corrompe e si scioglie ag- 
gregato ^ parti .E* adunque soggetta l' Ani- 
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La Religione dimostrata ite. t\ 

yia miicamente alla distrazione, ma il di- 
«tiuggerla noa può appartenere ad altri, 
ehe^ a colui che V ha creata : Dopo aver 
|>en stabilita qaesta proposiasione , spicca an 
lancio maraviglioso, e colla scòrta della 
immortalità dell* Anima un altra importan- 
tisjfti aia verità ci addita * di cui altrove 
parla diffusamente. Vale adiire la necessità 
della rivelazione* L'Anima immortale dopo 
il breve corso della, vita presente esige un 
destino per tutta T eternità * Or come saper* 
lo aieuramente se quel Dio, sotto «la cui 
provvidenza- ella vìve^, non glielo manife- 
sta cbiarameute? Non vi fa mai setta filo* 
sofica la pìii ragionevole e avveduta , cho 
abbia potuto toccare per cosi dire nel sé- 
gno e deteirminarlo senza contrasto . Il fon- 
do della natura non somministra tracce si- 
cure per una tale scoperta. Vi vuole certa- 
mente che Iddio, che lo fissò, si compiac- 
cia àncora di rivelarlo. Un solo capitolo 
abbraccia questa materia che in altri Scrit- 
tori ha dato laogo a lunghi e voluminosi 
trattati bene spesso confusi e tediosi . Ales-^ 
«andrò Ta^^oni in poche linee appaga o^ 
foddisfà tutti i leggitori. 

Nel Capitolo quinto conferma T istesso 
ajigunto con disciogliere le obiezioni del 
materialisti, e. gli conìiuide mostrando di 
bel nuQvo che il pensierd^aón può essere 
uà movimento corporeo , e poi lepidamente 
laro addi manda che gli spieghino qualora 
il pensiero fosse un moto' qual direziono 
prenda, se vada diritto, obliquo, o curvo 
r. V. N. i^ ,. Lttgli$ e Ag$st0 !%•€. ^ 
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per il Mrvello. Se nag^too etsi non etsenit 
neir nomo la porzione ^piritaale , perohè 
Doo sì Tede , basca , ei risponde, che da noi 
si senta . Noi pur sentiamo la foraa di coi 
Siam capaci , V attività , V energia , il fondò 
morale» e T eccellenza delle nostre facoltà . 
Se poi dicono essere a noi incognite in 
, i^rao pslrte le proprietà dei corpi , rispondo 
che bastan qnelle che conosciamo per ne*- 
gare al corpo la prerogativa di pensare, es- 
aondo queste incompatibili coli intelligen* 
sa.» e col pensiero; che 1* autorità di Lock 
niente lor giova» poiché se dubitò se il 
t>efi^iero potesse compotere al corpo» vero 
è che l'incertezza non è una prova; oltro 
di che, dice altrove ,e^ser tanto al disotto 
delle forzo della materia di produrre V in-^ 
telligenza» quanto è al disopra delle forzo 
del nionto il produr la materia . Che final<« 
monte del sistema degli atomi »o punti in* 
divisibili non dee farne cqnto il materia* 
lista per la sua causa» mentre non alrr<^ 
vedo nel mondo » che non sia effetto , e di- 
visibile. Sviluppa dipoi, e fissa la signifi» 
oaziano dei due ter tmni fidca sensibilità^ di 
cui tanto ragionano i moderni metafisici « 
Stando anche al)a definizione AeìV Etvezio 
òàogr inventò, il quale la chiama la Ùl^ 
«oltà di ricevere le impressioni difiertiàti 
portate dai sensi i essa aggiunge grà^ pesò 
a tutti gli argomenti cto provano V impoi^ 
sibilirà di pensare deUa materia.. Si vedo 
per gli occhi, si ode per lo oreeohié» ai 
tì4ofa per k jaarici ko. 
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Ma è nao quello che rede, che ode^ 
«b^ odora; dunqaevi è déntro di noi uh 
«oggetto, che tutte ]e digerenti sensasìoni^ 
• da direrse partì provenienti in se riuni- 
sce e raccoglie » L' ingenuo metafisico che 
•di^na di divenir misterioso nell* espressio* 
si che adopra » giustamente chiama fisica 
sensibilità raccoigimeuto dell'Anima dell* 
urto dato ai suoi propri sensi dagli oggetti 
esteriori . E* pur da notarsi » che sebbene 
dalla parte del corpo calloso , del cerebro 
vadano i nervi sparsi e diramati per tutto 
il corpo » è altresì certo » e ne convengono 
gli stessi materialisti, che i nervi inser* 
vienti di organo ai differenti sensi » noa 
• concorrono nell* estremità in un sol punto ^ 
eia occupano uno spazio distinto nella so* 
stanza midollare del cervello. Int9?roga in* 
fino il materialista in qual classe di fisica 
sensibilità voglia collocare l'idee riflesse, 
astrattele universali « della sapienza, della 
giustizia t dell' ordioe , del bello , della ve^ 
rità , della virtù ; e cosi lo costringe a con* 
fessare che molte qosa si concepiscono seii« 
Isa il ministero dei sensi . Osserva , ch0 
r istesso paro niente, sebbene incapace d*im* 
pressione^ non lancia di essere oggetto del 
pensiero i lo 'spirito lo concepisce » lo con- 
fronta coW essere 9 e conosce che sono doé 
opposti, r uiio de' quali' distrugge l'altro*. 
Il pensiero co^ntinua in noi quanto ai pia-^ 
ce, si tronca, si sospende, si ripiglia, si 
caccia, 81 richiama a nostro talento. Don- 
fué le idee /ndn procedono tutte solamente 
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^ dalle impressioni esteriori . Dunque vi è 
io noi un principio che ha facoltà di pen* 
saret e di volere senza il rapporto, e di* 
|>endenza dei sensi. Danq^e egli è diverso 
dal corpo. Dal giudizio che facciamo dell' 
istesse nostre sensazioni » e dalla commani* 
cagione dei nostri sentimen^ti ad altre perr 
' sone» si comprova la stessa verità* Illustra 

queste grandi riflessioni ohe noi abbiamo espo- 
ste quasi con gli stessi suoi termini con 
esempi sì chiari che obbligano, a convenire 
' ' )Con esso. Non è però, dice egli, che idue ^ 
componenti l'uomo, spirito e ^c)r pò, non 
influiscano viceadevolmente Tuno nell* al- 
tro . L' unione è incontrastabile , ma biso- 
gna confessarla, come uno de'taqti misteri 
incomprensibili ali* uomo. Ma se questa 
non si compri^nde, meno per altro si com** 
^ prenderebbe, come una sostanza potesse in 
te riunire proprietà , e qualità tra loro di* 
Terse e ripugnanti ; e come un solo e ideo- 
tifico soggetto sia materiale^ e passivo , e 
neiristesso tempo int611igente ed attivo; 
laddove il tutto si spiega ammessa Tuoio* 
pe di due sostaiyce, ciascuna delle quali 
goda delle proprie e distinte facoltà se* 
ccindo la propria natura. 

Nel Capitolo sesto , in conferma di quan* 
to.ha stabilito nel precedente^ dimostra evi* 
dentememe la superiorità immensa dell' uo- 
mo sopra le bestie, delle quali analizza io 
Operazioni , e determina fino a qual grado 
ai conduca la loro capacità, e conclude , 
^olla scorta ancora ^de' più attenti natura* 
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]isii, e sìi^olarmentc dì Bùffbn^ che la 
loro sagachà e intelligenza è sempre ri- 
stretta nell'angusta sfera delle cote sensi* 
bili . Di più da tutte le sue osservazioni si 
rileva che V intelligenza dell' uomo non ò 
elètto delia organizzazione . ^^uella specie 
di* scimmia detta Orang*ov(tang^ che non 
manca degli organi della favella >< e il di 
cui cervello è organizzato come -il nostro» 
.contuttociò non parla e non ragiona corno 
l'uomo; segno evidente*, che T intendimene^ 
to, la ragione» il giudizio non dipendono 
dalla organizzazione, e debbonsi d'altron*^ 
de ripetere i caratteri distintivi dell' nomo 
dal bruto. La sna asserzione regge sotto 
qualunque ipotesi , la qnale sìa stata pro- 
posta intorno alla natnra dell' anima dei 
bruti. Ammessa per altro una gradazione 
aache ideile sostanze, spirituali » come si è 
sostenuta tanta da. alcuni degli amichi e 
moderni Metafisici » come pure da var] ed 
illustri Teologi, in guisa che Itf&io, che è 
Spirito infinitamente perfetto ne abbia crea- 
te delle più» e meno nobili» e perfette» 
gli argomenti dell' Autore acquistano mag- 
gior forza» e giunge con essi a sciogliere 
&cilinente ogni difiicoltà . 

Nel settimo ed ottavo Capitolo trattasi 
della lij>ertà dell'uomo^ che forma un noo* 
vo e concludente argomento per convali- 
dare la spiritualità dell'Anima. Golia di- 
ligente ispezione delle^operazioni dell* Aui- 
uia» tanto di quelle che esercita sul cor- 
po 9 quanto delle intcriori » t uomo sperjh 
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menta la su^ libertà^ e |>erciò deve egli ^ 
ngfettare le stravaganze dei fatalim . Qae'** 
0ta verità non dovrebbe impagnarni dai i 
materialiéJtU poiché la gran turba de' na- 
stri savi grida spesto e altamente ,. che gli ' 
uomini nascoD liberi t e perciò non vnole \ 
impeditala libertà di coscienza * la libertà 
di pensare, la libertà di scrivere; ed in* 
veisce, prosegue a dire il nostro Autore » 
coatro la Relrgioue tradncendola come uà 
giogo, che della libertà naturale ci spo* 
glia. Gonchiude essere la libertà dell' uo* 
mo considerata nella sua vera nozione', un 
fatto, incontrastabile confermato dalla co- 
noscenza di se stesso , dall' intidio senti- 
mento, e dall'esperienza. 

Il Capitolo nono tutto si raggira neU 
le prove della divina Provvidenza, e fissa 
l'idea giusta e distinta che dobbiamo ave* <* 
re dell'origine dei mali. Queste due con-^ 
iroyersie vi sooq maravigliosamente svilup- 
paté, e quanto vi si conclude portato 
all' ultima evideoza . La maraviglia mag- 
giore consìste, che il dottissimo Autore se 
ne spedisce in sole dodici pagine , e Bon<^ . 
éimeno i leggiteri saranno appieno soddi* 
sfatti e per 1' abbondanza e sodezza dell* 
prave de' suoi aiTsunti , e per la confutazio-^ 
ne dei sofismi degli Epicurei , e di quelli 
a' quali venne in soccorso ultimamente il 
fa^moso Sofista chiamato ragionevolmente il 
protettore dei Pirronisti . L* ordine ^ dice 
egli,.ehe si mantiene nel Cielo, e nella 
Teri^a, la cestaosa, la regolarità, rnrmcr* 
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stot che sempre perirne fra le parti e4 
il tutto «iDOstra che vi presiede una mènter 
Regolatrice sapiemì^sima » e stupisce con 
Tullio oomé possa trovarsi uomo si fóWe^ 
stente arrogante che giadirhi esi^erd in se 
stesso ragione e mente, e non esservi poi 
ragione e mente al regolamemo e governò* 
^cl Mondo : negare un Dìo prov visore è cer* 
tfametìte l*istesso che negarne T esistenza ^ 
Itm dfscinzioto cbe fa dei mali, le loro dif^^^ 
ferenti cagioni che assegna, lo conduce % 
dimostrare che tutti entrano nel piano dèl^ 
la Divina provvidenza costantemente savia 
e benefica, e a liberarla ài qualunque 
taccia . 

Trattasi nel cap. io delia Rivela zione^ 
Sai principio riflette acutamente il N. A* 
che r impegno ostinato dei libertini di iie^ 
gare resistenza della divinità, deriva dal 
bea conoscere che ricevuta una tal verità « 
e per conseguenza necessario dichiararsi 
Crifetiano . Non v\ è soggiuoge egli strada 
di mezzo tra l'ateismo e il cattolicismo^ 
lio dissero altri tra* quali il celebre Fenebon ^ 
e perfino il fatnoso autore del sis^tema della 
ftatum ha Gonfìessatd che k credenza di 
Bio conduce passò pftssoalU più abietta 
credulità . P^oVa priinieratnente la possibi^ 
Htà della rivelazione , è non vede assurdo 
veruno, fche Dio si ftccia inteoitìere dagli 
uomini , e loro disctiópra nellft diauierk pia 
analoga all' uomo istesso e meno soggetta 
air errore , eie chfe gli piace di /nanifestare. 
Provata la poèsibilifa viéuò a provare la 
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necessità. Tra le molte ragioni da lui ar*^. 
recate, e le. testimonianze di uomini som^ 
mi» e perfino degli antichi filosofi i pia 
accreditati f egli ragiona cosi.. Dalla cogni- 
zione di Dio ne Tiasce lar volontà di pre-' 
stargli come Sovrano e Padrone assoluto 
deir Universo , un omaggio ed un culto. 
Ma attesa V infinita distanza tra le perfe- 
zioni divine» e i deboli lumi della ragiona 
dell* uomo , ù. duopo che sia informato qual 
genere di colto sia degno della divinità, 

' e immune da qualunque macchia di super- 
stizione . Se Dio stesso non ne lo avverte » 
vivrà sempre nell'incertezza .Che sia l'in* 
tellettò umano soggetto allo sbaglio lo con- 
ferma r esperienza di tutti i Secoli . .L* Uo- 
mo bene spesso si rende reo pex essere òor*. 
tito ilair ordine stabilito da Dio. Donde 
può rintracciare il giusto metodo di espia- 
zione, per coi possa persuadersi che Dio 
siasi placato? La ragione è nelle , sue fa- 
coltà limitata, e ordinariamente offuscata 
, dalle passioni , come V affermò 1* istesso Tullio 
ove disse 99 natura nobisdedit ignìculos ^ quos 
eeleriter malis moribus opinionibusque depra- 
vati sic ' extinguimus , ut nusquam y nauint 
lumen appareat . In se adunque non pi^ò ri- 

• trovare il mezzo sicuro per rijtorna^eneir ami- 
cizia del suo Creatore. La riyelazipne. per- 
tanto è un necessario supplemento alla ra«r 
gióne per T esatta esecuzione de' i^uoi dor 
vefifOperciò <lo^biaiQo esser convinti, che 
per non mancitire alla provida cura del ge- 
nere umano. Dio ha parlato. 

( // fine in appresso ) 
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ARTICOLO VI. 

Corèo Ehmentare dì Notomia del Don. An- 
tonio Catellacci Prof ' di detta Scienza 
neil Vni'ùtrsità di Pisa . Toni. /. che c^on- 
tiene i Fondamenti Anatomici illustrati con 
dieci Tavole in ranie* Pisa 1806. Pressa 
Ranieri Prosperi. 

.jyXercè i lavori d'iusign^ Anatomici par^ 
yicolarmentc Inglesi , iFranccsi , e Tedeschi 
V Anatomia ha fatti negli ultimi anni del 
decorso secoip . decimo > ottavo contioui ed 
importanti progressi. 1 nostri Italiani non 
.ipancarono di contribuirvi elisi pure, e tra 
jgli altri meritano una dipinta menzione i 
éommi uomini Scarpate Mascagni , il pri- 
^mo de'qu^li pubblicò particolarmente mol- 
te iiucressantissiole osservazioni circa iner^ 
yij e r altro perfezionò à\ molto, le nostre 
cogniaioni circa i Vasi linfatici . I Trattati 
completi d*, Ariatomià o i dorsi elementari 
tanto utili .air istruzione della gioventù 
non si riprtKÌ ussero perb in proporzione di 
jgaesti ayaq^amenti della scienza ^ e quan- 
tunque, Si debba parlare .con molto elogio 
delTrattato completo d'Anatomia del Sa- 
tdtler\ e deU\Ì8tituzioni Anatomiche dei 
Cdldanij si desiderava da jrran teràpo^chè 
qualche illustre, soggetto volesse pféndersi 
la cura di riiformarli , e di^ mettere con queir 
ordine e con quella precisioni che carav 
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terizza \t ope^e di simile fatta > tutto cìòcb* 
rende oggi molto più perfezionato qucstd 
intercssancissìmo ramo di Fisica* 

A questa impresa filantropica si a0- 
xingo il Dott. GAYElLACfci j ohe professatido 
tale Scienza nell* Università di I^i^sa da mol-* 
ti anni y conosce molto bene ì me^i di ren- 
dere e più facile e più generale qiresta 
parte di pubblica istruzione Egli ha pub* 
blicato in Fisa con la stamperia di Ranieri 
Prosperi un libro , stato già annunziato nel 
Tomo III. pag. 300 di questo'Qiornale, ar- 
ricchito di dieci grandi Tavole in tame^ 
the ha per titolo: Fondamenti Anatomici 4 
Questi portano in fronte il nome del Gel. 
3:^rof Mascagni cui sono dedicati, e dopo 
ima bene intesa prefazione isrotico-^critica 
della scienza Anatomica e de' suoi promo*^ 
tori ed istitutisti» contengono nn trattato 
^preliminare , detto Prime Linee Anatomiche^ 
indi una nuova Osteologìa 9 e in fine un*' 
ampia spiegazione delle dieci grandi Ta-' 
Vole in rame» delle quali le prime quat* 
tro totalmente uUòVe ed eleganti apparteu- 
gonp al trattato ipreliminiire, e, rappresen-* 
tano con grand' esattezza tutte le regioni 
esterne del corpo; le altr^ sei prese da 
celebri /Autori illustrai^io il trattato delle . 
ossa. 

Nelle Pirime Linee dà egli una bferd 
ina esatta descrizióne caratteristica delte 
dieci specie di parti solide che compongo^ 
Ilo il corpo umano , e stabilisce che le so^ 
le fibre siano le parti similari o i veri d^ 
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jnenti de]T& parti salide tutte . Distinguo 
esse fibre «lemeotari in cilìndriche e in 
piaoiformi» o in filamenti e in sfoglie* Net 
parlare delle dieci specie di parti Hggiun<r 
gè molte ipt€ressanti osservazioni . Stabili- 
sce la luminosa diflTerenza delia sensibilità 
nelle parti sane e nelle malate , mostra che 
i linfatici cflTerenti delle glandole conglor 
bate tengono luogo e prestano T ufiizio dei 
dutti escretore delle glandole conglomerar 
te, e riconosce che nelle diverse parti i 
nervi seguono la proporzione dei vasi . Le 
parti che hanno la vascolarità minima sor 
jio tutte naturalmente, cioè in istato di sa*- 
Iute ♦ insensibili , eccettuati i fascicoli nerr 
vosi che sono sensibili per natura; eie 
parti che hanno la vascolarità massima co* 
me ì muscoli /le glandole conglomerate ed 
i visceri , sono naturalmente sensibili Negli 
organi però dei sensi la proporzione dei 
servi supera quella dei vasi sanguigni* 
Parlando dei iluidì diversi ne addita la 
provenienza ed i ricettacoli , ì moti , lo 
qualità sensibili, lasciando ai fisìologbi la 
ricerca della loro natura , formazione ed 
4jffizio. Accenna che le vescich|fette semi- 
nali comengono un umore mucoso ch'esse 
leparano. il N. A* abbraccia questa dot- 
trina ohe appartiene a, Giovanni //wwter, 
àn preferenza alia comune opinione che 
4ette vescichette siano il ricettacolo del 
liquore V prolifico . Dà inoltre un esame 
4?aiiiparattvo della diversa, organizzazioiìe 
propria àsììe •diflrei:enti parti solide , e 
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Inostra che <|tiella sia sempre propdrÌi!fé^' 
Hata* e. relativa' al itNanteaiaiento sì delia 
,»truttora che delle funzioni proprie' deliiì 
fiha specie. . - 

I)ìvide poi l'intiera scienxa in sei solj 
trattati» che sono i? delle «osiia e sue ap* 
partenenzls iégamentose , ^9 dei diascoli e 
iora borsfe , '3 ° dei vasi , '4? dèi népvi^ e dei 
«ensa^rj ,» 5 ° dei visceri , e* 6 ? dcgl* integu- 
menti. Accennando, che T Anatomia nella 
sua veti^ natura^ sia la scienza dei corpi 
organizzati o della struttura delle piante 
f degli ani^uali tutti», itsserva che può tfehr 
dere a un tripliice finèV uno filosofico, 1' il- 
tro medìco-cliirurgico , .^ il terzo grafic€H« 
glifico. Sa questx) ùltimo esèo si difToadè 
al<)uapto ,;onde^ mostrare per quali eagi olii 
3e belle arri, e fra queste la ^pittura e la 
scultui'a interessino tanto l'umano, ingegnò 
^presso le n^^zija.ni tìvil.iztate^ e protra poi 
c*'he per promovere ì^uest& arti sia essenzia* 
Je la cognizione antico mica del corpo urna- 
,no. Quindi .es$o dalla pag. 25. alla ^9 si 
.òccujjta a ìungo., dfelle> ^ani esterne, o di 
ciò che gli Anatomici tohiaroanb rcrgioui del 
<:Qrpoùm.ai)o,. portandovi una nuova esat- 
.te^za e precisione . Dopo avere nominato 
luwr.q peste regioni , e dopo averle rap^ 
.portata aUe loro. vvre. sedi jnse^nà la ma- 
rniera di, segnarie e di /definirle coi loro 
A-eri /perimetri, Qtfest* ultima parte tota(- 
vaiente nuova, e con molto studio condotta 
^quasi ad un'eleganza ed esattezza geom^ 
trica'„si denomina divisione corògrtijica àiìr 
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\a «pperiSciie del corpo amano, la quale 
fcbn meiio che* la pntùé , 6 la semplice ìil^ 
ìlicadone tìéUe regìohi esterne, resta illii- 
ètrata ìielle qaatttó prime tavole afTattb 
iaaove che soòo^ opera di bravi Artisti . Cefi 
iiiezzó di questa divìsidtie' corografica patt^ 
tendo dalle piÓ' chiafe Vedute e dai prin- 
cipi i jSiiì solidi il N. À.'iriiSegnà la tnàniiì- 
ìra^di sciiòrgnere il legu^fite {Problema ss Da*" 
ta la sup'eriieie del' c^orpdufl^ano descriverà 
e segnare' ctJi propr} limiti le J[ifÙ: annuii-^ 
tiate regiobi o parti determitìabilf dfèsda ^ 
le quali sì riducono in tante assai regolali 
figure cd'tì ùtìa molto' semplice eostrnzìonc! . 
Esamini id seguito il N. A; le propof- 
kioni'^ delitf membra tìmand , e da quo^ò 
esame -si rileva per quali ' rapjiortì dei di-* 
Versi pìèziì sh ùtì uomtf bèute còìifpfJrfBt*% 
ibomè ÌQ siènd'^piire' *gir- uomÌciat'tbÌf''eJ 
"Pigìriéi a ditfei^nza dei nani dalla test^ 
gigarit«sca' Parla con molta estensione éìi*-^ 
ìca le divcrw5 altezze degl* individui mistH 
rate a faccie o a nasi , cbmVnciandb dall' 
embrione e passando alfeto ^ al raffa^zo* 
'an adiiUp e al vecchio: osserva le dUetse 
ibisur^ dì lar^hézia detle diverse' parti si 
nelle varie" età, còme nei vafj ^és^W e ^^i 
ìratue'ne tnólW sulle ^imaziont deirlì os4 
e delle parti molli nel decrinàré 'delVeta, 
cosicché assuefa e quasi' conduce per m»- 
^^ S'\ ^^°^'^**^ "^^ s^jP ^ b^n osserva fp" U 
"imm^'zióni che accadond nei nostri ind^v)- 
'Grfi, ola ancora a' deterniinaré per onait 
iàezzi e per juali ciruse si producano tali 
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eiTetti » lo che costituisce la vera loientia 
4eir organizzazione aaiinale* 

Venendo alTrattato delle osca, ogget- 
to principale di questo libro^ s'introduce 
col parlare prima della Iqro,^ posizione cod- 
ine parti di un tutto a sia dello» scheletro, 
iodi discorre della loro conformazione ester- 
na, poi della struttura interna sì naturale 
che non naturale» e finalmente della loro 
scambievole connessione . Neil* esporre la 
posizione rileva cho^ le ossa p sono uniche 
(B assolutamente simmetriche , o sono' du- 
plicate , e allora sono relativamente sim- 
metriche, sia rispetto air intiero schele-^ 
tro eh' è un tutto, simmettrico. v 

Neir esaminare l'esterna conformazio- 
.nCy oltre al notarne le varie grandezze, 
figure , eminenze e impressioni aspre, ol- 
.tre al rimarcare le varie regioni, il vario 
(Colóre ci avverte, che mentre il periostio 
esterno . è insensibile , quello dell' interna 
cavità delle ossa^lunghe sia sensibile coQie 
organo che separa la sostanza pinguedino- 
sa o midollare. Assegna ancora la ragione 
della diversa distribuzione dei canali detti 
nutritizi delle ossa dell' estremità, e nota 
finalmente i rapporti generali, che hanno 
le ossa con le cartilagini permanenti , o 
coi loro legamenti . 

Passando alla struttura interna^, delle 
ossa., l'esamina prima nelle t^e sostanze, 
compatta o solida, spungiosa o ceHnlosa , 
reticolare o filiforme,, nelle quali mecanì^ 
camente le ossa si possono dividere: ma 
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ì% BCgttito la considera dietro i precetti 
qhmÌGÌ,e mostra che risultano composti 
da »na^ gelatina » e da una terra anin^ale 
eh' è un fosfato di calce. Descriite poi pa*- 
90. a passo la genesi delle ossa, e la loro 
successi v-a routationc da gelatina in memi- 
brana , da qnesta in cartilagine » e final- 
mente in osso, notandone i varj progressi 
nei var) ossi, e le devia7Ìoni o fetroeni- 
dazìoni di quelle successive mutazioni in 
grazia dì chiuse morbose che alterano la 
composizioije della materia nutricia, o che 
impediscono la retta distribuzione della 
medesima : merita una particolare mentio- 
^ne ciò ch'egli dice rapporto i denti, acT- 
giancrendo alle notizie piti comuni quello 
che Giovanni Hunter e insegna nella sua 
ìyeW Opera non abbastanza resa colono 
per r edizione costosa e corredata di varin 

tavole ^ 

Finalmente la sintesi o sia. la conne^^ 
sione delle ossa è portata dall'Autore al 
maggior grado di perspicuità e di verità, 
tanto per far ben comprendere il mecani-;' 
smo dei varj moti reciproci delle ossa me?* 
diante le articolazioni , quanto per farno 
meglio Gonoècere i mezzi che le tengono 
tra loto unite * 

TI resto di questo trattato è consecraV 
to alla descrizione particolare di ciascna 
osso , introduc'endosi di tratto in tratto al- 
cune riflessioni sulle fratture, sulle Iusm*^ 
zioni , e su altri argomenti appartenenti alla 
^ledicina e Chirurgia pratica» con Ip qtja? 
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'li fd mag§;ìor(nente nota la importanza t 
r applioabilita della scienza Anatomica < 
Molta erudizioDe, uà buon metodo di egpdr 
sizione , una studiata brevità » ma nelJQ 
•tesso tela pò una beh conservata perspir 
cuità rendono pregìevole quest'Opera ài 
ài sopra le altre di simil genere: e ne faur 
Ilo desiderare la eoniinuazione . 



QALLmi . 
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ARTICOLO VII, 

Sopra le Tragedie rf* Alfieri, Ragionamenti 
'di Pietro Schedoni. Modena 1806* Fri^9" 
so la Società tipogràfica/ 

j\ el suo ragionamento V Autore ci b^ 
promesso imparzialità , e T'ha mantenuto; 
mentre vi si scorge la' scienza ed' il gustò; 
è non già il trasporto, e la' prevenzione 
deir animo. £i comincia dalU osservare giti' 
Viziosamente, che alcuni soggetti scelti dj^ 
Alfieri per le sue Tragedie potévaiio esset 
più sublimi , pììi famosi , e pretendere piì^ 
degnamente il coturiio* VTutto è ottimamehv 
te pensato, e ottimamente detto nel prìbf 
paragrafo, in ciii \o Schedonì dimostra, chèii 
la lingua à' Alfieri è precisamente' contràrist 
a quello scopo , che secondo C/ceronV, Quin^ 
tiliano , e Longino dovrebbe ■ prefiggersi , 
Sènza che lo Schedoni qui citi onesti vener 
rabili nomi , »ì conosce che ha seguito la loro 
sentenza . Qtiindi esamina il suofió de* vef? 
si Alfieriani , e con una giustizia che ii| 
tal caso diviene una necessaria severità | 
evidentemente dimostra , che le leggi dell' ar^ 
nionia Poetica » che . deve essere un sussi* 
dio, e non un' ostacolo all' espressioni dellr^ 
animo» sóqo mostruosamente violate, 6he, 
/in Vece! di iQsfingajre, offende 1' orecchio i 
ed in vece di sviluppai^e la passione, J4 
fcppellisoe i perciò destraìi^eotf concludi 
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ohe in questa parte o Alfieri , o tutti gU 
Autori Glassici» di qualunque lìngua « 8Ì 
sono ingannati 9 e qu^I cbe ci dipinge an- 
cor maggiore T imparzialità dello Sishedoni^ 
è che senz' amarezza , e senza derisione 
j^idduce^ed abbatte nellMstesso tempo le cause 
le scuse , le difese , colle quali Alfieri spinge 
H suo stile io Parnaso Sembra che lo &Ae- 
ioni abbia voluto medicare quanto dicc> 
sair asprezza , • oscurità de* vèrsi à^ Alfieri^ 
jBHumerando alcuni difetti grossolmi in cui 
f eramante quest* Autore non cadde , ma qui 
temo ch'egli abbia voluto eau occulta sa^ 
gacitàaGcennare,»che Alfieri cadde evidente^ 
mente ne i contrarj,^ né vorrei, che mi?nt 
tre e^li biasima il. soverchio lusso d' alcut 
ni Autori, eei^easise indicare gualche per* 
yiìria in questo* 

Pili liberale è \o Schedoni vcfso Alfieni 
ragionando del dilui modo di maneggiata 
Ì€ passioni , mentce concede, eh' egli l© trat» 
ti con intiera} cognizione „ sentimento , e 
decenza, e. kenlgnamente si sborda di at* 
ounì dialoghi fra Elettra e Clèùennastra ^ fra 
NumHoria , e Virf^ni<t . Savissime per altro 
«Otto le riflessioni oh' ci v'-'aggiungé «air 
esilio, o sulla tortura, a cai l' amore ò 
sempre condannata dall* Alfieri nelle sue 
Tragedie; in guisa che qui sembra piena* 
piente verificata la sentenza d* Ortizro: 

Bum vìtant virìa , in contraria currant. 

Giudica plausibilmente lo Schedarli in*» 
jtorn^ alle regole del la rerisi miglianza, del* 
H àigi^iììir e d* oroamanti ^cces^or}» ^ f4 
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Ifiustìzia ad Mfieri ora approvandolo > ora 
censaraDdoì.o; ma la so id ma di questa, seor 
tenza ,noo si paè^ cbiacnare una palma pef 
questo Tragico Scrittore. 

Quindi pdissa a rispondere a coloro» 
che fanno Alfie>ri ligio seguace de' Greci* 
Qui mi iìia permesso d'es^ervare, che que- 
ito intercalare Greci è ordinariamente in 
boccja di quei) che non li conoscono ch9 
in masobera^ e come si suoi dire , per ior 
^ovipellò; cioè» per le tradusiont. Se qoe*' 
sto rimprovero si fo^e fatto all' Ulisse del 
lazzerini , alla Merope del Afaffei , cbiS 
FersatÌ5.V)mi er^no nel Greco idioma , si 
dovrebbe attentamente esaminare questt'iittr 
putazìonc : ma qui siccome gli accusatori » 
e l'accusato per lo pivi cammì&aoo tento* 
DI, mi sembra. iuopportuno il parlarne, co* 
me sa ci trovassimo fra '1 Gori , e il SaU 
rtói: così meutre si crede di parlare di 
un imitatore di Sequele, o é* Euripide* si 
parla d' vin Allievo del Sigi Brumoy . Sie-^ 
phè ^ropp<^ indulgente qui mi aembi'a lo 
Sfheduni tratteuendoi.i in questa discussione* 
Molto &' estende lo Sckedoni sullo sco*' 
pò morale trascurato, anzi rovesciato da U* 
Alfieri nelle sue Tragedie : cioè , il funesto 
fine delle scelleraggini » da quest* Autore 
per lo più coronate. Quindi fa T analisi 
di varie situazioni ,. di parecchie sentenze, 
mercè le quali il Tragico Autore, che pro- 
fessa determinata vocazione di riformare il 
Mondo , corre rischio di viepiù corromper- 
lo . Gli ésemp) , i paralleli, io taroccasio^ 



ì 
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|6 portati maestrevol Olente dallo Schedonti 
técano séco tale evidenza» e tali còlpi^ctitf 
Vetamence forano ogni piastra > e maglia j 
òhe loro si opponesse, ed a i quali solo^ 
ritìtrepido ingegno d'dT isltesso Alfieri po-^ 
trebbe francamente rispondere . 

Stnalaieùte ìò Scheioni getta uno sguar-^ 
do sulla tradizione^ scorìca , o mitoiogiòa 
arditamente contradettà in p^irècchie òccai 
siòni delle Tragedie d' Alfieri. Porse a qué- 
sto poteva aggiungere lo'ScheJoni qualche 
tratto sulla ooUvérsione d' alcuni Perso- 
iiaggi Alfieriani , V opinione dèi di etti Ca- 
rattere non poteVa certaùiettte totitàrsi a 
capriccio d' Alfieri , essendo ormai ' consa.^ 
orata da tutta' V antichità , da ' tiitti i Poér 
mi d' Autori Glassici à. Greci cóme Lati^ 
tiif e che pure è stata dal Piemontese 5o- 
Jbcle rigettata come eresìa» mentre' in baf^ 
ba al 5"/^ Medea ferox &C' A' Orazio j egli 
ha facto oiorire con pentimenti pieni di 
edificazione, e di santa mansuetudine Po- 
iinice « oho in Alfieri perdona moreilA) ad 
Eteocle , ^ mentre la memoràbile divisione 
spontanea della fiamoia del rogo comune 
à questi due Fratelli, è appresso tutti gli 
antichi Autori una sublime immagine, unf 
energica prova del loro odio irreconcilia- 
bile, e superstite ip ambedue . ^ 
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l^feTTGOLO vili. 



JS^posizione del Sistema Craniologica 
ifi Gali. 



JLl Don GaZ/, Svevo d'origine, medico di 
'professione, da C8£0 - «indiata a Vienna'^ 
ove sì era stal)ìlito da molti anni» eop a^r 
'sldùx) stadio Vertente sempre sullo stesso 
oggetto, con ti nà .lunga serie dì osse/v»- 
•«ioni, nelle qnali ha impiegato gran par- 
te del suo patrimonio», bn fissato de'da^i,, 
su de' quali, si appoggia la sua dottrina 4t 
jBcuoprire col tatto del cranio le disposi- 
zioni, e le 'passioni degli uomini . 

Per quanto, ne avessi rop dell^ . notizia 
fino ;da otto anni in qua, aoja sareb|>e sta- 
XQ prudente di parlarne prima d* ò>a nel 
nostro Giornale, affidati solo a relazioni 
Vaghe, ©d incerte.. ... /^ 

Il Dott. Cali ha scritto Beo pocp scjr 
\pra a questo suo sistema. Non abbiamo di 
esso, che una lettera diretta al Barone di 
.Relzer^ in cui gli rìk un* idea della sui 
vXiuova dottrina , e promette un'opera mol- 
to estesa su di essa, ma cb^ non è ^n ora 
^comparsa, alla luce. Fu stampata questa 
lettera nel fascicolo XII del Mercurio dli 
,H^i/and l'anno 17984 II Dott. froriep statò 
scolare. di Ga//, e che insegna questo si- 
, stema. nell'Università di Jena, pubblicò nel 
iècondo tomo del Magazzino Fisico di Foi^f 
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un più esteso dtttttgtio deU* osfieivaziotiU 
e tepremi del suo precettore. Riordinò egli 
queste notizie » le accrebbe , e le ristampò 
a parta* Il Dott Vilters ^ ed altri diedero 
fin da quel tempo un prospetto, ed nn giù-» 
dìzio di questo sistema » che T inventore 
Ila poi sviluppato molto meglio avendo 
^contintiato le sue osservaizioni , ed intra- 
preso apposta de' viagL^i a Lipsia, a Dre- 
sda, a Brema, a Amburgo, a Berlino, a 
Kiel, «d a Gop&Haghen. li Dott. Bisckaf 
pubblicò sotto 'gli auspici del celebre Ar- 
ohiatro Hufeland un' esposizione dèi Siste- 
ma Craniologico, ed un'altra n« fìi pub« ' 
blicata a Dresda da Bloede^ e che i dotti 
riceverono con molto gradimento. Anche ti 
Dott. Walter diede alla luce una disserta- 
zione critica sa <] netto oggetto , e che ci 
ila pure somministrato varie notizie . Qual- 
<cbe Giornale ha cominciato da poco in 
i}uà a far parola di questa nuova dottrinai • 
Da quanto abbiamo esposto fin qui 
xhiaro resulta » che non può darsi adesso , 
che una semplice idea dì qiìesto sisìeenia >* 
giacché non par giusto di fare erigere gK 
«altri, odi eriger noi stessi come giudici di 
i»n autore , avanti che egli abbia difem 
la propria causa con tutte le armi , cba 
può avere in mano, ond'è che il presente 
estratto non deve avere altro scopo, cha 
quello di dare una fedele succi(nta ivtorìu 
dique'soli principi, che soilo già deier- 
mitiati , e che si trovano ne' pochi jcriiti 
pubblicati su questa materia . . 
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Avanti di passare al d^taglio delfo 
HUkova dottrina ^ di coi ci «iamo prefissi di 
parlare, non crediàiùo proprio d'omettere^ 
òhe il Dott. Gali gode generaloreiite della 
repataziofie d* un perfetto onest' ttoóio , cbe 
cerca la verità cun emoMasmo , e che é 
f«rsnafio di ciò, che annuozìa . £gli è sta« 
to condotto probabilmente a formare il suo 
sistema, óltre al proprio genio, dalle beile 
verità, che esimono neir opera Ai Camper^ 
e itìolto più in quella del Prof. Blumem- 
hach sopra i cranj dtlle varie nazioni del 
globp, e dai principi, però poco fondati) 
% mal sicuri , ma qualche volta veridici ^ 
isttlia fisonomìa pubblicati prima da Gio- 
Yanni della Portarti poi da Lavater. 

Egli ha fatto innumerabili osservazio*' 
ni su molti cervelli, e cranj d' uomini »« 
di bruti per giugncre a sciogliere quel dif- 
ficile prcif>]ema , che ha occupato sì lun^ 
gamente tanti Medici filosofi, vale a dire 
Determinare quali sono le parti del Cervello , 
^he corrispondono a ciascuna delle nostre Ja^ 
xoltì CE . Il Dott. Gali pare , che sia^ giunto 
a fissare certi principi, che costituiscono 
il suo nuovo sistema, il quale» quantun» 
qne possa avere dei difetti, merita però 
li' esser conosciuto, ed esaminato. Non è 
per altro da tralasciarsi a qut-sto proposi- 
to, che il sopra citato chiarissimo Sig. 
Hi{fèland Archiatro delle LL. MM. Re, 
Regina , e Real Famiglia di Prussia , uo- 
mo d'un merito veratnente distinto, e che 
W^ prima incredulo imoriioa tali fliai«- 



Digitized byCjOOQlC 



Ì04 Moretti 

-tie , è ora persuaso, de* fjtti , e del)^ doV- 
.trine s Principibus placuisse viris non. ultù 
tnà laus ==..,. 

E^fifendo. r ojgrgctto della dottrina di 
Ga// quello di voìcr dimoAtraro, n^l cerrel- 
io gii .pr|;anì delle, iaclin^zioni dell' .ani- 
jno, deUfe facoltà dello, spirito,. e quelle 
delle loro infioite varietà.^ Q còooscerle per 
t^ezzo delU sola inspe^ibne. delle forme 
.esteriori* della testa^ coaì questo, sistema sì 
è chiàrtiato tlranìonomia,y Craniografia 9 o 
. Cranioscùpia ^ ed alcuni credeudo di dargli 
.un noaie> che. meglio uè compreodesae V 
idea averebbero volato ,.^dottar% ijuello d' 
Encefalo = Cranioscopia ^^ che , q.uantuaqup 
giusto^ non si ttova ammesso, forse per la 
àua troppa lunghezza. Però il suo. scopo 
fcsserizialQ è lo studio del cervello^ ij cra,- 
faio niatl è che ian* ps^.gettp secondario, e 
^tion fd part0. della dotti;iqa , che per 
3* impronte, che esso ci mostra dyfla ia- 
Jjèrfiaìe esteriore del ceiM^j^jlp. ^.. 

. Ciò, che s* insegna da Ga/r^ affatto 
indijpendcnt^ dall* azione de' oiuscpli , che 
.piiii o me^p èi|(^ntì, con più, meno 
forza i e ()ori una s.iio^è«sione , pip , s> «ne- 
tio regolare cpMoro antagonisti possono 
♦JBòiUministrare una vària configurazione al- 
le parti * Il differente .motoV . forza, , ed" 
aiÉione de' inuscoli della faccia possono 
pfòdurre delle diversità nell* aspetto, ma 
queste sono vaghe, fallacir, ed incèrte per 
dedurne delle verità. .La Cranioscopia all' 
iuctìutro pare , che abbìa^ de'/punti certi> 
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% p(pìr rapportò alle òssérVazioni ^^ià fatte 
4a tanti fisici, e fisiologi per assicurarsi ; 
che It parti «glide si modellano alla for* 
ma 9 ed azione anche delle più molli » e 
còme pure resulta dalle molteplici esperien- 
ze del Dott. Gali sulla struttura del cer- 
vello , suoi òrgani , e loro azioni . 

Non si può immaginare una forza mes* 
sa. in azióne» sé uno non si rappresenti 
nel medesimo tempo qualche cosa di ma- 
teriale, per cni essa operi. Questa condi- 
zione materia:les qnesto mezzo di manifer 
stazione delta forza si chiama organo nella 
natura vivente . Ogni forza deve dunque 
flQssedere nn organo , per cui essa possa 
agire , e mostrarsi . Senza quest* organo non 
A potrebbe concepire nessuna forza messa 
in azione. Ora le facoltà dello spiritose 
r inclinatziont del cuore sono tante forze 
4ella natura vivente'. Gìascunk di que&te 
adnnqtie ha necessità , per manifèstrarsi., di 
un'organo, per cai essa agisce. 

Bisogna però distinguere la capacità^ 
D facoltà dello spirito dall'inclinazioni, o 
■propt^nsiòni del onore . S' intehdono in que- 
sto sistema per capacità deMo spirito ]g. 
^penetrazione , la memoria, Timmaginazio* 
ne, e simili. Ecco le sorgenti de^ nostri 
talenti. SMntehdono por inclinaziojDi del 
fenoiiB Torgolio, la bontà, l'avarizia &c: 
ecco ciò, che forma il nostro carattere. 

Quasi tutti i filosofi, e medici hanno 
-riguardato molto prima di Gali il cervello 
^tom^ la sede déiranìma,e come il luogo, 
T. V, iV. 13. Luglio^ Agosf \Zs>6. g 
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•te ti operatte tutti i fenome »i ìmdl^tttn 
li ; egli però Don «i limìu a quéste t m% 
progredendo più loogi appoggiato a oqOt« 
prove soniene, ^ ^ 

1 ? Che il oervello non è aafolataHieiH 
te necessario alla vita. 

Distinguendo, rome fa savìaioeajse U 
profondo fisioloizo Roeschetaub 9 la vita in 
fisica > e4 animaU non vi ba nessuna 4if^ 
colta ad ammettere questa asserziono* In 
fatti si sono veduti de* feri vivi d^uomia^i» 
é'di bruti senza testa, o senza cervello» # 
Sfiancanti ancora dì una gran parto di esr 
so; si sono osservate 'delle persone^ cl^ 
bau. perduto per malattia una porzione pii)t» 
o men grande di questo senza perder la vi* 
ta, ed alcuni anatomici, e fisiologi ball- 
Sio estirpato de* pezzi di cervello a varj 
animali senza' ohe questi abbiano cessato 
di vivere. II Creatore però nel forcare il 
cervello ebbe un fine d* un' importanza st 
grande , che non doveva sfuggire per Ina- 
go tempo air osservatore . 

a? Le capacità, e T inclinazioni delle 
àilterentì specie d'animali hanno i^n rap* 
porto colla grandezza relativa del cerve!* 
lo, e particolarmente collo sviluppo di eia* 
sonno de* suoi organi. 

3M^ malattie, e le lesioni del cor» 
Vello hanno una initrtenza immediata tesi 
evidente gaU' aumento , diminuzione, e4 
anniobilamenio delle capacità, ed inclina- 
»ioni. Avverti pcrò\il Dott. Gally cbe^ 
quando gli organi sono doppi ^come gli oo* 
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«àtèé glt c^ébchi; pna uiio Mttò SQppIirì 
ane tnzùezùM dell' elrro , che è malato . 

Ga// pretende » che gti organi delle 
capacità 9 disposizioni, ed ìfìèlinaziottì si 
fbrteifjfo ton noi , cioè lion derivino dall' 
educazione , dalla legge , dalla disciplina'» 
e dair istrtizìone . Pare dunque, che egli 
voglkt ptorart con questo, che tanti nomi-* 
iM di so;iinio merito còme per esempio il 
Galiltòj Neti^torti Locke non potevano esse-- 
tt tffibeciUi. Resulta da'principj d\ Gall\ 
th^ Ovidio f il Dflttte^ il PetÌrÌfca^iìTàsso\ 
V Ariosto i il Cav, Bernardino Perfetti ave- i 
▼aao già r organo destinato alla Poesia» 
Raffk/llé alla Phtura , e Mozart alla Mnsi- 
ca, couie SavailtaCi'G Dumiefis alla sc^lte^ 
faggine f ed all' assassinio (Vedi la Tav.) (*); 
^ ' Ha , ammettendo questo, principio, non 
n^ verrebbe la co.ilsegncnza di cadere ne* 
fisi fi errori de' materialisti > e di urtare in 
tanti altri scogli insormontabili , che han-;* 



(*) Avendo fissato di porre alla sòconda par- 
te'detr esposizione del Sistema di Gali la Tavola 
esprimente gli organi , de* quali 1*" anima partt- 
eokrnnénte ii serve per «seguire le- sue oporaiio- 
nt , ci è poi sembrato più proprio J* afirJcipare;^ 
giacché , parlandone aoche adesso ^ sebben di pas- 
«Iggio ,. possano, incominciare i lettori a formar <> 
sene qpalche idea. Nel seguito se tie tratterà 
estesamente, ed allorgi 1* annessa Tavola unita al- 
la 'spiegazione delle figure servirà a di (nostra re là 
situazione degli òrgani già stabiliti dall'Autore 
iì questo Sistema • 
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00 disonorato non pochi dei prioit filosofi 
tanto dello remote ^tk $ quanto de* aostri . 
tempi ? ) 

Quantunque si possa facUo^nte incora 
rere negli aceennati errori* oCNavieae GÌ6> 
non ostante avvertire 9 ohe bisogna gaar« 
darsi dal confondere le capaciià» e T in- 
clinazioni colle operazioni . La religione , 
e r edncaaioae » qualunque possa essere 
1' opinione dell* Aatofe intorno a ciò» ci 
fanno conoscere quello r cbe è buono» a 
cattivo t e l* anima , o mette in moto , col- 
tiva , perfezioaa coli' uso V organo della 
bontà f e reprime . rende ina,ttivo , torpido , 
ed inoperoso quello, cbo «efvirebbe a ÙLt 
, male. Sappiamo io fatti, ohe essendo ^a- 
to detto .a Socrate^ uomo tanto «aggio, 
virtuoso i da un fisonomìtta , che egli era 
brutalOy impudico, ed ubriaco i suoi sco- 
lari volevano maltrattare questo «satirico 
imprudente, mfa Socrate X impedi confes» 
saiido , che esso aveva avuto una propone 
sione a questi vizi , e che se ne era asto» 
unto oblia ragione. 

Bisogna osservare inoltre ne' principi 
di Gali , che 

I? Le qualità del]ò>spirito, e delcuo* 
^e , gli organi » che vi sono destinati , pos* 
sono essere alternativamente in riposo , ed 
in attività- Si può passare in fatti da uno 
studio serio, come di metafisica, d' alg^ 
bra &c. a leggere T littoria , e la poesia, o 
a compor versi per riposarsi dalla pri- 
ma appiicasione • ^ 
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^? Gb# le proprietà dello spirito pos- 
tone alienarsi in tutto » o 4n parte. Uos* 
^8ervaziolle e* ingegna , che si dimentica da 
'qualcuno una lingua straniera ritenendo 
però la memòrìa di altre cose. Si sa, che 
un Mercante caduto dalla carrozza in uà 
viaggio , avendo percosso la testa, si dimen- 
ticò affatto di ciò , che^ gli era accaduto 
dopo la sua partenza, ricordandosi però 
dVogni cosa successa prima della di lui ca- 
duta. Quanti vi sono netìe case de* pazzi, 
che ragionando esattamente di tutto han- 
no pure qualche punto, su cui sragionano. 

3? Le malattie, e lesioni del cerveHo 
possono qualche volta alienare , o fortificaT 
re le facoltà dello spirito. L'istoria, e gli 
annali della medicina; e chirurgia forni* 
scono un gran numero di questi fatti. 

4P Le capacità; ed inclinazioni sono 
generalmente riunite in rapporti assai dì^ 
ferenti; alcune possono essere molto svi- 
luppate in tempo, che altre si fanno cono- 
scere appena . Uno può avere buona me* 
moria di parole , e non curando i rapporti 
più semplici fare per consegueu:&a de*ra« 
^onamenti mólto fal^l . 

5? Le capacità, ed inclinazióni si svi- 
luppano in tempi diseguali ; qualcuna si 
perde, quando un'a4cra si perfeziona. Lo 
' spirito d* osservazione per esempto , e la 
memoria diminuisce spesso coir età, il giu« 
"dizìo air incontro si fortifica. 

Non nega il Gali, che- il cervello sta- 
l)iUt6 come mezzo, come anello intermedio 
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fra r anima» ed il corpo noo .«sia mto de- 
stinato alle fpozìQni suddette. Nop |iegfi 
r unità dcir organizzazione, ed un rappor- 
to costante fra tutte le parti del corpo— ^ 
Egli asserisce però che qualche parte ^ od 
organo del eervello può, esaere nella ipas^si* 
ma attività t quando «iella più grande ina* 
zione.si trovano tutti gli altri- Gbe noti ^i 
^vedono forse in attività certi organi ne* 
sonnambuli > quando molti altri ao;io prò* 
fondamente iissopiti ? 

• Se è vero ,. come pretende il Dott. Gali , 

' che gli organi delie disposizioni, siano for* 
mati originariamente con noi ne viepe per 
conseguenza-» che un^ forma determinata di^ 
cervello deve essere egna^lmente connata . 
Se la conformazione del cervello dipende 
dagli organi delle nostre facoJtàvCd incli- 
nazioni bisogna dire, che essa deve esser 
differente, quando queste disposizioni sono 

, diverge. Quantunque però una tale- dottri- 
na abbia delle grandi diificoJ[^à, ciò non 
ostante la volontà , e T esercizio può mo- 

. dificare in varie maniere, gli. organi già 
preformati . Un uomo , che abbia mediocre- 
mente sviluppato un, organo può renderlo 
attivo, ed eccellente coli* applicazione, ed 
esercizio. Quello, che si os«ierva ne,gli oi?- 
gafii, su* quali , come molla primaria, agisc» 
io spiritò, si vede pure avverato nel resto 
del corpo. Un uomo piuttosto debt^le può 
divenire robusto coli' esercizio, ed "un Er- 
cole può rendersi debole coir ozio» e coli* ' 
inazione.» Può dunque un soggetto « cb» 
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Man tia organo ben sviluppato 4>tr uqa 
f irtù 7 e per qualche arte divenire singola-: 
rìtsimo^ se locoltiri. Cosi sotto divenuti 
eccellenti nella pittura i t^affatUi , i. Tis^ 
lìiafii > ì Correggi t cosi grande si è reso neU 
H scattura un Buotidratit ed og^i un Cd- 
nowL^ n%ììiL musica un PeisieUo ; un Clma^ 
rosa^ ed un M&ydn Certi stati non nata* 
fair, e morbosi obbligano alle rolte ad 
agire ateuni organi « che nello sta^ non 
ferrato» e di salute, o non farebbero quel- 
Se tali arsioni, o le e.<»egairebbeFo lenta<« 
mente. Sì vedono nelle fé bbci « nel delirio t 
iieir ubriachezta delle parsone taeiturno 
divenire loquai;i,e verseggiate prontamen-^ 
te obi non sa , o cbi lo fìi molto a stento 4 
Il .tacito ramico del Rasa livi^lenato 43Q^ 
fongbi si rese loquace , e parlava con istta^ 
^dloaria velocità ut) elegarjtvMimo latino « 
Lo stette GxtU dioe àvér <^eduto il Giovine 
Dott Droierét il quale , siapendo med ideare-* 
snente 11 latino , non aveva , che ad nbria* 
earsi un poco, e sdraiarsi a tfa^rso ad 
Qta seggiola colia testa , e mani pendenti 
per pronuziare il più lungo discorso, e pia 
elegante in questa lingua . La forta delle 
"^éispo^rVroni , dice 1* Autore del nuovo si« 
itema , è in rapporto costante collo svilup* 

Sùf degli organi, che lor servon di bsfse* 
r certissimo, che gli effetti soiio subordl<» 
nati alle eacrs^. Si potrà dunque giudicare 
déìV energìa di una feeoltk, e d'una prò* 
péttzvone dallo sviluppo dell' organo | che 
ti corrisponde * X^^ ragioni eddtt<^e G^U pet 
provare queit* ayeraiono * : 
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i? Tutto è in pr©p0r2Ì<HÌiB odia n^tp* 
ra. Uq petto in fatti bene elevato, e grap* 
de fa giudicare» che ì polmoni sono iroki- 
mino8Ì, 6 che la respìrazìoQ^ è libera, ed 
airincontro un piccolo petto appianato , e 
stretto pudica de' piccoli polmoni, ed una 
respirazione inceppata. 
' 2f Se si scorra la scala degl} apimall . 
si troverà costantemente l'estenzìone delle 
capacità, e la forza delT inclinazioni iif un 
rapporto costante colla grandezza del cern 
▼elio , o con quella Ulmeno di certe parn 
di e^so. I Cretini hanno meno cervello de- 
gli altri uomini, ed avendo paragonato CaZ/ 
il4^rvello d' una donna vecchia nata ìm^ 
becille con quello d*un uomo distìnto pei^ 
i suoi trenti trovò il primo uoa volta più ^ 
piccolo del secondo. 

3 f' L' esperienze fatte sugli uomini, f 
su* bruti hanno mostrato, che, allorquando 
una disposizione è assai forte, molto di*- 
«tinta, e considerabilmente piìi grande è 
la parte del cervello, in cui Ga/Z ne col- 
loca Porgano; la prominenza., che ne re- 
sulta, è sempre corri&pondéh te airestea*^ 
«ione della facoltà • 

Si potrà dunque', secondo T opinion* 
delT inventore del sistema craniologico » 
giudicare della grandezza di una capacità» 
e della forza d' un inclinazione dall etiten- / 
sione , ed elevazione della parte del cer^r 
vello, che gli* serve di organo. Egli inse- 
gna inoltre >, che la^ forma , ed il volume 
del cervello sono prodotti dal numero » e 
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^raodeua degli organi > che es&o contiene, 
e che r esistenza y e la forza della facoltà 
dipendono dalla presenza, e \ dalla gran* 
dezza di questi organi.. 

Se la configurazione del cranio dà ve-: 
ramente luogo a giudicare della massa del 
cervello , e della grandezza delle /sue par- 
th, si potrà d^unque egualmente conoscere 
^dalla struttura del cranio d'un uomo gli 
organi » che esso possiede » e giudicare » co- 
me pretende T Autore, non solamente del- 
le sue capacità, ed inclinazioni , ma del 
loro grado d'azione» e di perfezione • Il 
.fin qui dettò verte su gli organi, che sì 
trovano alla superficie esterna del cervello* 

Senza entrare in minuti dettagli so 
ciò, che avanza il DottGiiZ/, è però inne- 
gabile, che la fprma del cranio è corri- 
spondente alla superficie esterna del cer* 
vello. E' noto in fatti, 

I.* Che il cervello -esiste avanti l'os- 
sificazione del cranio, il quale si presta a 
tutte le sue forme, e prende facilmente 
quella , che gì' imprime il cervello operane 
do co«(tantememe au di esso. 

af L'impressioni, ed incavature, che 
fi osservano nella superficie interna del 
cranio , non vi esistono originariamente; 
esse ji- formano lentamente, e questo pro- 
va r azione delle parti molli sull' interna 
superficie del cranio.. . . 

3? Le ossa del crànio de' feti SQn« 
spesso deformate dai parti laboriosi, ma pm' 
si rimettoQp, e tornano ad ordinarli per 
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fazione' dct cctvello. Non t4 è h\Èòpiò\ 
che le leratricì ri diano la premura rìdi/ 
cola , ed infruttuosa d* accomodarle . 

' 4? Le fratture delle osga, le depret* 
sioni prodotte ila un colpo violento , o ca* 
duta sulla testa si rilevano, e si eguaglia^ 
no, per V azione del cervello , se però lo 
lesioni non siano troppo forti . ' 

5? E' probabile, ùhe a tutte T epoche 
della vita* le ossa del cranio ricévano' del^ 
le modificazioni nella lor forma. Si ^ vede 
in fatti , che il luogo del cranio, a cai 
corrisponde un organo più sviluppato , ap* 
parisce più trasparente*, e più sottile. 

Da guest* azione del corpo cerebrale 
snlla scatola ossea conclude il Dott Gall^ 
che, se l'organo d* una facoltà, o d'una 
propensione è molto ben formato^ e svi-» 
luppato nel cervello, produce nella parte 
interna del cranio nna concavità t che ve* 
duta, e sentita all' esterno costituisce una 
^protuberanza . Qaando questa è considera-* 
bile, indica uil organo assai attiro ,^ma s« 
osso è poco esercitato, )^ inoperoso hosi 
produce alcuna, protuberanza, o la produ^ 
ce ben piccola « 

fier iscùoprire dunque gli organi del* 
le capacità, e delle inclinazioni fa di me*\ 
stieri , a fbrma di quanto stabilisce ffa//, 

I .•* Conoscere la conformazione natu- 
rale del cranio , ond' è* necessario vedérne"', 
• tastarne moltissimi . Siccoifae le promi^ 
nenze, che si devono esplorare sulla testa;, 
«oa sono tatt« qiolto grandi ^ e iensibiU# 
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40BÌ per sentirle, wov bisogna servirsi del^ 
:]a punta delle dita» ma di' tutta la Iojq 
estensione, e lunghezza. 

<2.^ Esaminare le teste degli aopini 
dotati di grandi talenti, girarne tutto il 
contorno, marcarne le protuberanze per 
bene determinare i luoghi» che esse occu- 
pano, e passar poi alle teste di quelli, 
che sono stati poco favoriti ' dallla natursi 
per sincerarsi del contrario. Ove non si 
trovano dunque delle protuberanze, ò no9 
tono in que'dati punti, non esistono allo- 
ra ìiej ipcrvelld q^uegli organi, oppure ve 
'ue sono degli altri* 

.3? Di passare all' esame di teste dì 
uomini, de^ quali non si conoscono i costu» 
mi , ed i talenti, dctermiua,re-per la con- 
formazione de', loro crani le capacitale 
pfopension i; di essi ^ e, venir poi al detta* 
gìio della lor vita per assicurarsi dei priu^ 
cip) delsistema. Non conviene però fidar* 
li giammai della semplice relazione di per* 
K^ne^che po^pno essere iuter^ssate in que<* 
sta ' ricerca, .^ aver delle ragioni per iur 
pannare. Gli uomini sono moltO' propiensl 
ad ingrandire le proprie virtù, e portati 
a^d avvilire, quelle degli altri / ad occalta*-* 
rie , diminuirò d' assai - i propri ' vizi , ed 
esagerare gli altrui. 

4? Fa di' mestieri raccc^liera doi 
crpni d'uomini^, de' quali si è conosciuta 
la vita» particolarmente dagl'insensati, d^* 
maniaci, .'^ di quelli» la di cui follìa h i 
dJuitlaiagflf: u^'^dea gasa ^ come T orgoglio,. 
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Vavariita, il fanatismo. Si trota ia costo* 
To molto rimarcabile la protuberanza dell* 
organo, per cui essi «on divenuti paxzi. 

E* molto difficile di fare una'simìlo 
collezione di crani. Gali ebbe gran pena 
a fare )a sua, nella quale se ne trovano 
vari d' uomini molto rispettabili , e rinno- 
mati» come quello di Wurmser famoso ge- 
nerale eprustrlaco, ài Blumauers Poeta gio- 
coso, e di Alxingirs autore di odi, e di 
poesi'^ eroiche molto stimate ' 

5? Unire ai crani degli uomini molti 
ancora di animali di tutte Io specie «e par- 
ticolarmente di quelli, che possiedono al 
sommo certe facoltà comuni a tutta la spe- 
cie auimale, e questa osservazione fa ve- 
dere , che gli organi di simili facoltà esi- 
stono in loro al medesimo posto del cranio, 
e del cervello, che presso gli uomini. Per 
bene eseguir questi esami è indispensabile 
^ di servirsi preferibilmente di animali do- 
mestici, di cui si è conosciuto il caratto* 
re, che può esser molto vario nell'indivi- 
dui della medesima specie. Bisogna però, 
in principio almeno conoscerli da se, po- 
tendo le persone , alle quali sono apparte- 
nuti , millantar dèlie cose , che non esistono, 
,6.'' Siccome. è di'fficile di avere una col- 
lezipnedi crani, è necessario supplirvi eoa 
dei modelli di gesso presi dalle persone vi- 
ve Gali ne ha un numero Considerabile, 
ed à promesso d* insegnarci la maniera pia 
facile* e più appropriata per' farli. ^ / 

j? Va mezzo più sicuro per didcuo- 
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ifnit là sede degli organi è quello dVosser* 
Tare con attenzione i fenomeni , che 8^ 
pre^ientano inelle malattie , e lesioni del 
cervello. Negli nomioi affatto insensati il ^ 
cranio è piccolo, la fronte, come quella 
degli animali , è stretta, e portata airin^ 
dietro, perchè essi non hanno alcun orga^* 
no sviluppato, ma nella mania, essendo il 
cervello turbato da un sol pensiere, l'or- 
gano, per cui si producono 1* idee fisse, èr 
assai prominente . ,11 Dot^ Nord medico 
dello Spedale de' paizi a Vienna , e the 
Cali ha consultato spesse volte^ ha trova-' 
to questa teorìa conforme alle proprie os- 
fervazioni. 

Ò? Si è veduto, che in comsegnenza 
di lesioni del cervello certe facoltà o van- 
no a manifestarsi, o prendono maggior for« 
z$, o rimangono quali erano, ed in qiial- 
che caso cessano del tutto. I fatti, i quali " 
dimostrano, che in seguito di certe lesioni 
considerabili del cervello ]e facoltà nou 
cessano, hanno dato luogo a triarné la con* 
seguenza,che il cervello non è la sede de-^ 
gli organi di dette facoltà . Questa obiezio- 
ne , quantunque sembri a prima vista di 
qualche importanza , non è per5 giusta, e 
se questa fosse la sola, che *far si potesse 
al nuovo sistema di Gj//, sarebbe molto in« 
conpiodente- In fatti è noto, che il cervel- 
lo è diviso in due metà , ed in conseguen- 
za, se vi sono degli organi in ciascheduna 
di esse» bisogna necessariamente, che moI<^ 
ci di questi siano duplicati. Se dunque si 
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distrugge titl organo della fittM6»id»a ipt^W 
dà tina parto» ftrpplisce alla funzione V a\^ 
Ito ff e non è iaucile «icalraiìienre la lorà 
dnplicità. E che non abbiamo noi doe à^*^ 
ohi » e dae oreoobi ì Mancando nelle» sdo 
funzioni uno di questi , che l'altro non vi 
supplisce ? Che si vedono de' doppi oggetti, 
dhe si odotio»de' doppi suoni? Sé manca 
air incontro molta sostanza del cervello, o 
la lesione è più estesai e generale, allora 
fi distruggono anche, gli organi, doppi' da' 
ambi le parti , e si ved^ mancare una qual- 
che capacità» o disposizione} cbe prima 
ai osservava marcatamente.. 

Pare dalle meditazioni , ed esperienze^ 
del Dotf. Galli uomo propenso d'altronde 
a giovare ai suoi simili, i*>he non tutte \6 
capacità, ed inciiiiaziòni siano esistenti da 
loro stesse , ma solamente come il prodotto 
della cooibiaa«iptte di più. organi» o forse 
ancora come modificazioni graduali d' ope* 
fazioni d' un sol* organo . 

Nei numero delle capacità, ed indi* 
nazioni già determinatici Bruti, dice GaK, 
ne possiedono' pìù,.o meno secondo la 
grandezza respetti va del loro cervello, e 
soprattutto d' alcune delle sue parti: le 
qualità animaji, le più comuni, e generali 
hanno i loro organi nella parte inferiore, 
t versò il mèzzo del corpo , organico cere- 
brale, ;6 gli organi più nobili Sembrano 
posti nella' sua parto superiore. , © siil 
davanti. 

Ercco la massime» ed i principi fonda- 
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IBentalì del Mtema craoioooiDico del Dohjfw 
Cali , s%it cui egli studia , e «i occupa da 
ventiquattro anni . Sebbene gli costi tante 
{ireaiurfi » e fatiche t cjò rnon per tanto sia^ 
. mo coAtretti a dire», cbe manea ad euao 
moltissimo per gìugnere al suo compimen- 
to, e tanto più se non genoano prima tolte 
di n^ez3^Q le fortissioìe. dimcoltà» c^e vi si 
Qppongoao vigorosamente. 

Ci faremo in seguito un dovere d'in- 
formare il pubblico di ciòcche egli ha 9co* . 
perro di nuovo nelle differenti sezìoui dei 
cervelline daremo la descrizione , semplice^ 
mente come no istoria , dei vari orgaùi 
delle virtù, e de* vizit che egli asserisca 
d*aver fin ora scoperta ,r e determinato* 

"^>ifj/ MÒIELLI* 

(Skir$t*centinuat0). 



N 



Digitized 



by Google 



li» 

ARTICOLO X. 



tettefA del Don. Domenico RanaMi al Dotti 
Giov. Gar&adori sulìa Vàcclnìaziont . 



A^irendo letto nel N • 1 1 del Giornale dei 
Letterati di Pisa T .nn. IV. pag. r^a la sue. 
dottissima Lettera al Sig. Sacco sulla Vac« 
ciniazione di cresta /nella qaale gli pro- 
pone il quesito 99 perchè in parecchie ino» 
^ ealaziooi fatte fi a qui colla crosta % . . 
^ non sì è ottenuta la vacci ni azione spn- 
,5 ria? ^ Se egli è rero che il virus della 
^ Vaccinia sia sì facile a' degenerare per 
,, il luogo soggiorno nella pustola, com'è 
^ egli possibile, che la materia di Catte le 
jy croste, chf sono state adoperate per gì* 
9 innesti sia andata in tutte esente da de- 
yy generazione? &c. ,, mi prendo la libertà 
éi cou^anicare a lei alcune mie osservazioni, 
6 riflessioni relative , che pdtrebbera condur- 
re alla soluzione de* suoi problemi , affinchè 
Ella Osservatore scrupoloso ed avveduto, 
voglia compiacersi indicarmi se avesse mai 
fatti da contraporre, e colla sottigliezza 
del suo ingegno vegga se regge il mio ra- 
gionamento* ^ X 
Nelle numerose Vacoiniazioni fatte nel 
1804 e 1805 in Sinigaglia da me, e da 
altri Medici , e Chirurghi miei amici , quan- 
tunque siasi da noi adoperata per Ve ino- 
culazioni, fatte sempre però da braccio a 
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If accio > materia trana dalle pustole in* 
tott» lo diverse epoche daila matarazione » 
. fino alla formazioae delle croste , tanto chfT 
qualche 'gioita ho dogato sollivar perfifio* 
collr ago lateralmeate la crosta , e cooipri** 
sierla qoindi per ottenerne on poro di man 
t^tìà t mai' tuttavia abbiamo avato Vaccini^ 
- «paria . Né io. avrei niai -^tsto qoesta dege* 
aetaaione dalla - vera Vaccinta , sé ; ivtn^ 
ddla tnoQolata gqi in Firenze fin dal 1803 
ad an bambino del Sig^ R^ter'Vrof. di Lia* 
f«6 Inglese , 9 Tedesca » non gli fosse ve* 
nota spuria» per tale giudicata anche' dai 
Sigg< Dott. Chìarugi^ e Pa//uQÌ» a' quali la 
mostrai , lo che fu confermato poi dah fat- 
to, iEi^fitre, pochi, mesi dopo* la vaccinìa- 
ziose» ii bambino fu sorpreso dal vajolo 
saturale, che però fu assai benigno, nò 
ékÀ^Q bisogao di <ura medica alcuna . 

: In tutte le sopraddette inoculazioni 
Vacciuie fatte a Sioigaglia ci guardammo 
bene però dall'atti ngere {*) ilrin^^* da pu- 



<*) L* originale dtct pn^ ; ma alla- materia 
^Rsecinia non te conviene questo nome,*per^è . 
Sion è VLti'pas^^o marcia f né hift nessun carat*' 
«ei^. della marcia, ma piuttosto, come scirissi a 
A Sacco 9 una sost€tnza gelatinosa. 

Il vajolo umani» dà un pus ^ che è veto pus f 
O mavcia ,^ih cui è.^ìposto il Firus VajoUco', ma 
Bon saprei, se il virus à* esso vajolo scia nella* 
marcia^ o in qualche componente d'essa Io rac- 
colsi ientpo fa in'dei tubetti di vetro della mar^' 
.ciai estratta dalle bolle di Vajolo ben maturo; te- 
r. K. N, I j, Lug/h e .Jgvstv i SoC>. o 
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, iMle ohe ÀMMM ftata guaito «A éfUMi» ìli 
iqte fiioìlitente succède» Aia. ]iel Mffrifèi» 

HH d«' jiaoBbiii » cha AOtevrono al. ^iidaix^ 
MlIÀ mano té si . g^raflìaiio , ola si '^ént» 
lampre il pila dalle più belle postele ed ìsih 
tiiice. Sia matteria tratta <& ponole intattii 
Mobe ad epioohc piò inokratìa, e per Sin 
il fiotta alla erotta incipietitti. aè è aeiidunK 
la'afmpre pellUfeoida « a appena oegii aitiate 
pariodi' óa j$ocói. aààieiitata in ^sikìi* 0^ 
^u§l Goloce.Ghe tendev* alloMtalqnanto aV 
Ìato. ine beile làeeràté e gaaste mestra-w 
lan jpmsto materia giallastra pia «t'arsa, é* 
^he &i ravvicioavà alla somiglianza del ire«% 
M viìmi e ciò* tanto ptò^ e più. aiii4rersal«-' 
tolBint^ in tiitia là bolla» Ii4iìiata ibaggiore^ 
ll.er» il sbo devaka/roento t 6 quanto piar 
ta bolla stessa erosi allontanata dalla hhè? 
figura regolare, globosa, uMbillicata. Noi» 
tfo^e dissi» nop abbiamo mai inocnlalDo con 
<ì%/6sta tarateti a V 



i^ ÌÈr dj^&y dupeft^tb^dò'fkH pòcliè brft uri «è* 
diÀ«o«D pnmltnia-, ^ vi dmase sapra OÀ limpi<# 
d0 staro . Io nte^c^Q,: che. sia stato ^wconi Am 
fipitò do?é stia i\:,^m.'imjùlico i g^oelmmoim 
nel ^dimeetp marGiM»^» chs fotmaho bniH, inaiai 
l|kQ SI pu» delle. Ijiolte vaiolicb«> 

Si desideretebbc^tb^ qualcunio inttapreiifas^. 
sé. simili esporìmeiiH, e 'facesse del^ «sacte tìcotj» 
cbé suH' indole, delk maàroia dei Vajolo ^ che pò», 
tfridaéiiportat dei lumi alh teoflt dei Contagi . 

(:C:aesuuios»)/ ^ 
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I 

> ftMf^Màav qtteÈé tìttì 'alte' tìae os- 
^Bét^kzìWt beliti Vàcdhihzìòht éì ctotl^f 
^eCM'roflii6 ifii parribfbé potérsi ragiotìatéf' 

betle ed ifltMte tìé" iWeni petiodi , dftllt^ 
saiJ mafttiriià, fino alla fottnaaioiie delFtt' 
oTM^v w ÌÉ ciPòsta stessa forifeara snllA 
]l0tlà> e cadd^^ adoperata per la vacci-'; 
]ri(a^irt pfodisM sempre Vacciaia véra» e' 
f^nriar arai , s^mbra^ jp^of aro ^ ^rbe la d'egé"-"* 
iiera«tQ0V deHa materia vacdoìca eiktro p^ 
stole «scatta > ^ reg<>)af Mente có^ndótte ' fiao^' 
att'essicca^ODe nùp'lia loo^vcome pare- 
^ cfedersi dalla ma^HH* pàrfe, e A^Jén-' 
MT i^eséo i ^ 

Ma potehè*. indubitato, che tiei vac- 
dMvati si .ba talvolta la vaccina sporiai* 
LiiOgtt^ cotiv^nirey the hi degenerazione^ 
defila materia pirre in qoalohe circostanza 
abbia Inogò, >e che vi sìeno delle cagioni 
divalenti f che Takeriào 9 e la corrompa^ 
no. Queste circostanze, nelle- t)naU ha Itio* 
go la vaccìnia 8pMià> senbrls che possa» 
esser quelle , nelle qaali si è adoperata per 
r iaoonlazionW materia tratta da* pustole 
84!Oppiate , o 'kcerate 9 e do^e la laajteria • 
ftne per cSb degenerata e cotrottà , o quel* 
li naUe qnaK si è adopetam materia staH*^ 
tiir ricevuta Huida in fili, o vetri, e quin* 
di 9ìal difesa dall' azione degli agenti ester- 
ni:- Questi agenti esterni poi , e special-' 
vmnm l'aria atmosferioa^ sembra n^sser le: 
T«te eause della degenerazione della mate-' 
mwaomuica. •« 
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La bolla vaccinica intatta riaiÌo(« h!» 
fatti esente dall'immediato contatto dell^ 
aria dorante tatto il suo corso; E qua»* 
tonqae la cnticula nello stato san» permet«^ 
ta per le sue porosità fissaggio all' aria t 
paò credersi tuttavia» che la distinzione ^ 
che gli cagiona la tumefazione i^rimitiva , 
e ;quindi la collezione della materiav, possa 
diminuire notabilmente il lume delle sad- 
dette pordi^ità» e per fin cancellarle, se 
pur ciò non è precedemeàieme accaduto » 
e non soao rimaste già otturkte nel perìo- 
do iailammatorio ^ come v' è luogo di ere* 
dere. La materia va, condensandosi in se- 
guito al disotto della cuticola » e 16^ mole<» 
cole di^0sa, le quali a misijira che si van* 
DO solidificando gli si attaccano ì^parcbé 
Mtfio cagione di quel colore prima gialla- 
stro e poi bruno, che mostrano le «bolle 
nt^desime dopo 1* epoca della maturazione » 
benché la materia sottoposta , finché ve ne 
rimane allo stato finidò» non cambi sensi» 
bilmeatQ di pqIuv^ n^aimeno negli ultimi 
periodi» ^. 

Come poi segua il condensamento del- 
la materia entro alla bolla, anche senza il 
contatto dell'aria esterna ♦ credo che sia 
diiliciie il determinarlo 9 non sapendosi se 
per chimico proeesso ciò accada fO in virtù 
deil^ organismo 9 e della vita, mentre, pò* 
trebbe/ anche darsi , che al punto della ma* 
tutazione é<^$ando ^i depositarsi ts^ mate^ 
ria nella ppstpla, e contiunaodo gli assor- 
bcuù a rdccoglierc e bacchiai^ > non pò- 
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tesscto tssotbire., clte la parte piil fluida^* 
e linfare ìWtla ▼acciaia , e la parte ,piìi 
OToésolatia rimanesse così proscttigata . Quél 
che è certo il è che la fbrmazioh della 
crosta , e raddensaxaètìto della materia in- 
comincia alla superficie snperiore della bol- 
la, e successivamente prosegue verso lE 
parte inferiore ed interna^. 

Come possa poi là materia dei?*tìc?ar^ 
nella, bolla aperta all' accesso dell' aria V^l 
^meno difficile il comprenderlo, sapendosi 
r influsso della medesima alla Aegmtmrìf^ < 
ne dclpus d* ogni piaea , che T esponga ^1 
4i lei contatto; cosi pure si roucenisce be- 
ne^ ohe r anione dell'atmosfera debba esser 
, meno efficace nelle croste , snpendosi quan- 
to diverso sia il giuoco deir affinità in uu 
corpo allorché trovasi allo stato di Viqui- 
tìb, da quando lo stessp &ia ridotto allo 
• «tato di «oHdo. Le sostante animali ridotte 
in poltìglia alle mani di ^aHanzàni assor- 
bivano r ossigeno tu proporzioni ben di- 
terse ,dai gusci solidi di chiocciole morte. 
Cosi trovo uè* fili inzuppati di materia vac- 
cinica che produssero vajolo spurio nel 
bambino di Rostety. perchè stantii di 1% 
giorni circa, qualche difFerenw dalle ero- 
tte sue e del Btagim, che producon 8empr0 
taccinia vera , benché mal, conservate pef 
più dì sei mesi, perchè esercitandosi le af*- 
nnitaMn ragion dei contatti, e questi moti 
tiplicandosi in ra^rione delle superficie, la 
dateria de' miei fili in pochissima profon^ 
dita presentava estesissima superficie , lad- ; 
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(}^ve-Ie 8«e croste in p|rofo0j^it^)|0mQ)i|imu^ 
te superieri presentano all'^riia lupe.ri^cì^ 
8Gar«i$sima; cosicché si concepisce cpiiie \$l 
matpri^ de* fili si^ sta|;a f^ciloipn^ aher^tji 
ad intera sostanza io diciassette |iorPÌ, ,e 
quplla ^elje crojste possa c^^rlp Jippcaji 
air esteriore lor faccia dopo lungo trmpjc». 
tia materia de' fili aveva inoltre feptito ^l 
momento del Test rasion della bolla ia^qual^ 
che modo l' imprcssiaqe dellVaria estera;^» 
allprchè trovavasi ancora alto stato fluido» 
laddove queliti delle crpste non ne ric|5v«(^ 
t# il oòntaito 9 ebe alla loro caduta , tn^xiy 
%tp erano già divenute solide» e proscii^g^*- 
te,e perciò meno sensibili a dettp iippr^at- 
sìqqÌj e tneno sPggettp ad alterazione. 

Vi sarebbe ancora daiciogliere up' al- 
tra difilcoltà , ed è quella che n^s^t dalF 
^essersi osservato nell inoculazioni fatte col- 
la inateria do* fili » che ^oggetti inocul^t; 
collo stesso fik>,e al tempo stesso ebberQ 
altri vaccinia vera, altri spuria; ed alcuni 
l'ebbero spuria inoculati cop un pezzo di 
quei filo stesso , che dojpp ^ue e più giorni 
in successive inoculazioni la pro4ttsse ve- 
ra. F^r ispegare questi Ibn omenti non pos-t 
sono propórsi causp des\inte dalle idiosin- 
crasie de soggetti o dail^ cattiva disposi*» 
2ion degli umori de* medesimi , perchè It^ 
aempf e sicure inocnl^izioni da braccio e, 
braccio sopra centinajja di soggètti da noi 
eseguite à Sinigaglia » e da tanti altri 
da per tutto « non hanno mai prodptto vao- 
cinia spuria » ef non è presumibile » che tutti 
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flNfr inowlati fmtt^ 4i dì^posUiaqi li|- 
t^roreroU i i d* lii&ori {inri » »al abri geHermV 
ittèoie Ibmi^ , iDeim*e "^titi aM' ii»qoiitio ìa 
mocml^to iadtininmìvento gli ei^pódot^l to- 
gnMi»qiKii cii*eta)|ò r'up<9perti di lattidie, 
pi ^kìé iìyerìie etveiionì * Pef )o ohe forM^ 
tsseado ricercate U t^a^fp^ii ^^Ue ^pariè 
iraccvnia pintcestQ néUa dWersa qaalitidGf- 
la witm^ Inoculata, altro noti «apre! ad^ 
cfonre a; leloglil^r qùè^à difficoltà <& irèi^ 
(sfae if la diverto jiìe^tura e pqs'iliione iA 
6ai (i d trovato acc^tde^t&lmeinfi tiollocatd 
qael pkrcolQ pewettq di fiJa adoperato J>éf 
r inOGuIa^ioa d' un sog^^tto» pa^ atètid 
postò al coperto dall' asioae (Sie^ì adenti 
fsteiroi ptìi di altre porzloal dtsl medesimo; 
9? che pub essere stato pia intinto di ma* 
t#ria ano stesso filo iti aa luogo » ed essètr^ 
fi rimasia in qàel panto in maggior òópt& 
condensata , cì\e negli altri, 6 perciò quivi 
mano alteràbile itt tutti là 3tìa profondità; 
^d altrove essersi tro^atat più $t)tti!racnte 
di9tei^ , t percifi/ più torti pietà tuéntfe alterar 
)>Ue.NQri 8o perii di quanto valore posso-' 
uù stimarsi queste regioni « 

Bisogna confeafsare» che ^aantdnqné 
sU^di^i ^tt qn) assai moltiplicati ì fatti rela- 
tivi alla vaccìntaziona » noni ne abbiamo 
tuttavia tii)ti( che bastino a determinare 
con ticarezzà i Verì alteranti , e le precise 
oiroostaote ^della degeneratone della ma- 
teria vaccinica , i le vere cagioni prodht- 
tirici della vtlcoini^ spuria* 

S*4tlacf^de4se otile a rischiarare que- 
sti due interessanti attieolt, il ripetcrr Te- 
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-I-&8 V » Mancttdl , 

8\ftvltnzQ noectct inbcttliodo eoa tnatajnfk^ 
tratta da puntole xim«gre, in tatti i perìodi > 
dalla matorazione aìV essiccazione» per tedctf 
se, la costanza del fenomeno ancjbe sotto altre» 
e inojfo pia àbili mani , stabilisse eome.verità. 
diinpstrata V inalterabilità della materia eiH 
tropustqle.regolari ed intatte ,la pregherei a 
vplerlp fare , giacché ne ha costi V occasione 
ed il modo Mi parrebbe necessaria altresì là 
prova inversa » che da noi non si fece , V ino- 
culazione cioè con. materia di pustole lacera- 
te 9 e guaste 9 e rimaste per qualche tempo ia 
t$Je stato per vedere se da esse si avesse vac-. 
cinia spuria ; e finalmente per verificare se 
r aziono deir aria sia 1* agente nocivo della 
materia vaccinica , e se maggiormente agisce 
in ragione di superficie bìsoguesebbe. tentare 
rinocalazione eoo materia di crosta poljireriz-: 
zata molto innanzi , e serbata in tale stato per 
del tempo; e per vedere se la fluidità fav4>ri*; 
sce r azione alterante dell* aria sulla materia 
suddetta 9 si potrebbe sciogliere in acqua di-, 
stillat;^ una porzione di ilette croste, e con 
quella soluzione distesa sopra unvetro o rac«. 
coìta in fila» dopo qualche tempo iooculare*^ 
Tornato al mio impiego coglierò tutte le op- 
portune occasioni per eseguire io stessoquest'^ 
esperienze y le quali potranno forse rassicura- 
re i vacciniatori sulla pratica dell' inocula* 
zioóe.Le chieggo intanto mille scuse della . 
no)4 recatale > e sign ideandole nuovamente il 
mio desiderio di sentire su quanto le ho espo- 
sto il dotto di lei parere , colla dovjita. stìnga 
rivenndola devotamente» mi protesto 
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uime di Francesco Petrarca . Dalla 7ìpogr0^ 
-fia. osila Società Letteraria • Tomi due in foglio^ 
Magnifica 'ediMone col ritratto intagliato dal ceh 
Sig. Morghen ( in éarta Reale sopraffine zecchi|)i 
otto •*- Ili <;aTta Velìntl di Francia » e ritratto dell* 
Autore innanzi le lettere zecchini sedici . Vendesi 
èsL Moliniy Landi^ e C? in Firenze).' 

Il gradimento col quale fu ricevuta 1' eAi» 
eione di Dante Tomi 3 in foglio che pilbMicossS 
nel 1 804. n^la stessa forma , carta , e ca|:atteri , 
iK»n è certamente maggiore di quello con cui ver<* 
ranno accolte le rime del Petrarca , secondo Au* 
torà", dk questa bella collezione r II Sig. Morghen 
ha superato ancora neU' esecuzione del ritratto la 
comune espettativa , giacché molti ^ sono d' opi-- 
0Ìone che la testa dei Gant0( di Laura sia la più 
helìsL che abbia intagliato questo impareggiabile 
artista . I due volumi sono preceduti dalla Vita 
del Petrarca , e da una Lettera , colla quale il Profi 
Rosivi nostro Cooperatore intitola 1' edizione st 
S. M« la BEGINA fteggente d^ Etruria . Questa 
Dedicatoria » che per 1 eleganza • e discernimento 
con cui è scritta devia dall' ordinario metodo pr^** 
ticato in simili occasioni, come ha ricevuta la 
più gentile accoglienza e «tima dei dotti, così 
merita di essere da noi riportata . ' 

A S. M. la REGINA Reggente dt Etruria 

' Giovanni Resini , 

iue il grande Akssaudio si meritò la stima e la 
riconotsenza de' posteri fw la cura di getosame»-^ 
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^ raccogUefPt • * /«ti^aii? «oi^ f^«i e suigola^ 

ftUgnificcnzà i versi del divino Omero , onde piv^ 
fkcilinence conservar se ne dovettero la naemoriti 
e la fama ; una quajpb^ lod^ sarà pur dovuta^ se 
non m'inganno, alle premure di quelli , che d«^ 

Jiiaf»etre a qirldissime «arce le apei^e oonMiettefti- 
E> dei gr&t^di Iog.«gni'i vivo leitipre tie inéntellif 
vono a riguardo loro un giusi» sentioieaié d^^i**, 
tpocto, e d' amnii tallone . 

Conquesti 6ok mira a pabUiaBre irttvafimi 
Haanta 4i veramente aim|i$ahile« o anfèrieiv fiot- 
pe alle prodAlaiofii 4ji stfanieri acritturi y Tantat pe#i» 
Ut r {tafana Letteratìi|ia4 e mentiie la diUganza » 
}o 9CiidiO» oiìde Qccen«!r oonipatiaiento ed appvo^s» 
^ioae, noA.fMCPno n>at troppi per ma,, mi. vidi 
6pf9pei>saco^ alibaatanz» delle mie factcha dal fni« 
di«|eiito col quale aoco^ta fu la Di'piina Commedia, | 
a dall' impa2Ìei|E^ oótla €(ù«le venivano affrettaci 
I0 Mif»e dell' ioipareggia^U Patr^ren « 

C hen.f(>rtuiiato chtaanaraù dorrei se osassi 
iperate, che queUa poraiona 4i lode compartitane 
da iu4af a j, ciie aoiano vaoamaate la gloria dell^ Ita« 
Uà 9 e r ifictrenaentQ delle biione letcers / tutta iti 
un 9Stitiaiento.di convertirle sempre pti grande di 
)ie«ei$cio«e e di Btima per questi Sovrani modelU ;^ 
lo iiiide|idarÌ0|empffe più veemente od animoso 
di eakarne I0 teaocio 3^ e di emularne jLa 'gtom ; • 
n^Ua ferina deiermi nazione sopvarutco di apporn 
nqìMUp fl^rito* di novità , a da ttttigimf «he > ne« 
gli klfìmi an^i. d^Ilo, scordo •ecolo i«va#o avendo 
fa moderna lettcaramra , tutti minaccia di soo«po#- 
lia i principi , e di snaturarne le qualità . 

.Neglètti affaci qu^' sommi Scriti^ri, che % 
Dittatori già furono di qpesta ingegnosa Repul>» 
blica» si è perdute. il senso, per quell'armonica 
iimmatria del bello, che regnar deve in tutte la^ 
iBroduoioni disila mente, e cba n' è ooniif il prQ«^ 
tx^l» iiBÀvissala. (1 mUìim i|a dai» tMg^ al 
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jd§ÈmHC0i Im fdtza «e V énei^ i^o/ «rife félv 
pince »i Aoi^) tfa )a liitica, e lo stento; l'oionv 
fit)i 4ÌFeniì« floiKateauia , la ricffreatezsa élefanttr^ 

. e io Qiaef ca tot^l c0nfìi«ione , cominciata éopb , 
Met^t4imif 9 Goldoni «ni noécri f eatri « il' fmm 
Aipapcia (li «mnirsi di i^ovò in quel laberint» 
il UUù i^nagini , e di itrana ed ardite metafore* 
4o^ nlxm vol^ nel «ecolo XVII. lo ttassero h 
pure e lo studio del Magnai , it\ Scdf » e di 
pocVi àifri Tofani, ciie soli in mez^o all' uni<* 
Versai corruzione i oppor «i s^ppeto i primi a <t«et 
la inondazione stranii^a % ed intanto lo conserva* 
rono in questa piccio)a , e forse allor dispréaaata 
P£Ovi^ci#« Avventurato paese! di cui può dirsi 
$ cagione cb^ in esso solo culla aveaiero |^k la 
l>uone lettere ; e in - mezzo all' univereal deca^eiM 
^a 9 pure ed illibate cooaervar si sapessero in e^ 
«p solo! 

Spn quf^sti i eenàmenti V Maista*, co'qua/» 
}t proposto ini sono di dare all' Italia un^ edì«io^ 
9e de' «luìi pia rinomati Scrittori , splendida ad^ 
adorna quantp per me si potette : e soacr questi 4 
t^tol^, Qnd0 non indegna credo della M. V. IVoft 
UxtB. del più dolce, del pia gentile, del più ra<< 
roy e del più cai»tigato Poeta delle nazioni mo^v 
darne $ che , riunendo in. sh i pregi e le quaUdki 
pi^ iperaviglìase e dÌ9|»arate, fìi ad un tempto^ 
Uomo di «tato e poeta i letterato e negoziaate ^ 
profondo nel sermone del La^iOf propagatore del 
QrecQ» promotore delia sana eloquenza i padre e 
ristoratore della risorta letteratura ; e in ogni cdr^ 
oo9tan2;a/e in ogni tompn^ propugnatore aelao* 
rissimo dello splendore , e degl' interessi d* Italia., 
B non a. torto da quei pochi Italiani, ohe 
fcan senso e gusto squisito riguardato egli ^vetma? 
come r idolo il più caro della nazional compift««: 

-cenza. Poiché, quale scrittore glatinnai vestir sepr 
-gt lìiio spirito > un Cjirattere, e |^r dir così unn 
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finonómta naxiotiale quanto il Petrcwca ? Sotto 
qutl cielo mai, in qual fortunata regione , e 11 
niovet ielle fronde, e il iiusurrar degli augelli , e 
r anta e il vento e la terra più d* accòrdo fard- 
no co' fioÌLvissimi concenti, e co' teneri e mélan^ 
donici sospiri , oh' ei trat seppe da quella lira in- 
«ancata^ quantd sotto il cielo che 11 vide nascer 
te, e che viva ancor ne conserva la m^tnòria a 
iin tempo e il diletto? ' * ' - 

Pochi è vero, e gli stranieri specialmente, 
^agherantìo al Petrarca quel tributo di ammira- 
^{^ione, che riasce dal rapimento dell' animo alF 
aspetto di quel sommò bello che sparso ha per 
éntro a' suoi incomparabili v«rsi;ma non è colpa 
del genio sé niente volgar non V ammita o non T 
intende; e 'ilftilla pérdettei^o in faccia alla posterità 
dei sulilimi lòr pregi quéi/ capi d* opera delle ar- 
ti , che tolti alla venerazione di un popolo che 
gli aveva veduti crescere sotto lo scarpello crea- 
tóre de* suol concittadini , trasportati furdno di- 
llan^i agli occhi muti , freddi , ed insensibili dt 
Quella ffera e conquistatrice nazione , che potè 
domar la Grecia col farro , non coli' ingegnoemu» 
larla ; e che dopo aver insegnat<> alle regioni più 
reniote e sconosciute a temere il nome Romano, 
imparar dovette dalla più piccola delle sue prò- - 
Vincie quelle scienze e quelle arti, che non fe- 
condarono piènamente giammai nel suolo incolto 
ed agreste del La:iio . ( • 

r Gradisca la M. V. quest' offerta i e lieta di 
comandare una Nazione , <3he conri tante riitiem*- 
braUze di gloria, tanti grandi uomini , è tanti 
monuménti , sia certa , che tra'le qualità , onde 
rimarrk indelebile nell* attimo de* sudditi la me- 
moria della M. V. non ultima sark certo la ge^ 
nerosà protezione accordata aHc Scienze , alU Lee* 
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' ' • iSvglz^mò Piatti StftQipttcre , e Negocia&to 
di Libri in Firenze, ha tBconìiiciata 1' edizione "^ 

d^nn nuovo Tranato Elementare 'di Fisica, d#l 
'Sig. Ab. .Domenico De'VeccJù Pubblico Professo- 
jTo :d«lla Scienza Stessa nella R. Università di Sie^ 
Ila . Questo Trattato è discinto nelle due princi* 
pali Divìsioiii della tsotìa della materìq^ e dei , 
ciìrpi : ¥ una si dirama in tre Libri , de' quali il 
primo interessale j)7-oj>riefà grandi delle materia ^ 
stessa • Il secondo comprende la teorìa iel moto^ v 
dell' equilibrio de' solidi, e de' liquidi v o li ' ' v 

Dinamica 5 e la Statica, l'Idromtica, e l' Idro* \ 

dinamica: la Dinamica. ha un'estesa applicazio» 
ne ai moti planetari , che costituisce 1' Astrono* 
mia . Il terzo Libro di questa Divisione rigvard» 
le proprietà particolari della materia , o 1' affini* v 

Sa 9 la criititlUsiazione f ec. 

L' esdme delle sostanze semplici , degli alka:» ' 
lì, degli acidi, delle terre ec. e delle loro .prime 
GOi^bìnazioni dà argomento ^t primo Libro de)la 
Divisione, seconda : il calorico v' occupa un ìnòf» 
go distinto. Fra le sostanze compeste trarrasi 
estesamente , ed in Libri distinti dell' aria atmo' 
sferica i stuella in quiete, o in movimento,, dell* 
acqua nei suoi stati diversi di diaccio , di liquo* 
\ re , e di vapore ^ della Z</ce o come lin fluido ete« 
stico, o come mezzo della visione. I fenomeni 
del magnetismo y e delle due elettricith Fra nidi» 
mona , e Calvapica sono sviluppati nei tre Libri 
succéssivr, ed ultimi . 

Scrivendo un libro eleipentare l'Autore ha 
voluto potile sott' occhio degli studiosi il piano 
generale che gli seive di base nella 1 avola me 
tonica che lo preceda . Oltre la mira di sommi* 
siiatrar loro un Prospetto sommalo e metodico^ 
^ella carriera eh' essi a* «ccingono a incorrerà ^ 
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AtatimioU aeUe ia^rmìé ékmmnmài, dei vià« 
€oli che le uiuicono a vieenda ec. Egli s* è pto* 
fM»fl* adempire coi evo messo ad uno de'pcin^k 
Ùt9Ìi doveri dell' iatcostone ^ cMsetrcndo ck^ 4i^ 
Itottpa^ delle di verte teoìAe a rtcooofcerne da ed*^ 
mn»0 la derivasione ^ T uso, i rapporti. Non ti 
finwc maggior h^giigensft net!' apprendere èàììé' 
aerila I cke foelU di dimenticarae V inponninaa*^.' 
é lo scopo • 

Le s^ienae ntrurait indieaae «n^ andamento 
diveaM) da qmìfy deUe sciensé ifetiat«e^ Queae* 
iMòrne psocadeado da dei dati somplici ed evi*- 
denti 9. il loro siriluppo non è dovtfto che alla* 
oombioaeioiie auceessiva e contiilua di loro stesse «« 
O'pià costo dsi me/zi loto pvoprf . Ol' intimi carat- 
teri della materia ^ e le leggi piniaordialir della bvlw 
acioire essendoel seonoseènte ^ la combinàsione de^ 
prq^ meazi non è «niflioienté allo sviluppo delle' 
scienza naturali . Il Fisico ha ì^ioortp percib a deit 
mefiti stranieri . Egli, ne ritrova degli efficaci nella 
fieràtetria^, nelU Analisi , neiii Esperimenti : osando" 
degli» uni » e degli altri' all' opportunità , egli ha 
ritmiti^ un sistema di dottrine che sembrava sa<» 
petioreiair uso sm mediato delle sue ébrse» 

Questa riflessioni hanno' somministrato aU' Au*^ 
iiM^t idea Ai Sviluppare con un metodo afflitto 
wuvm le teotìe annunciate nel suo Trattato-. Egli 
ha^disilnto^ e col meaeo'd' un' EtponMonn Metodi 
tftt riferito nel testociò che la* Eisica ha d' lAtt tt»-ì 
secov dr;.proprio\ Nelle coorig-oe annotasionl ,> 
aivef può dirsi tigjBttato ciò che^elU* tiohiame di 
estrinseco i e di straniero sono lappotcate: le dtOKH 
snrasfonv sintetiche^ ed analitiche delle ver itk aitrat* 
teafrserite nell? esposizione medesima, gKi npj^*^ ' 
tacchi 9 b dkscsisioni ea dagli «esperimenti dei qi»ds 
sonofvuppesti nel testo i resultati'. Tutto: è dispo*^ 
Ét($ onde rsivvicinare la scisnea^^^ secondo V antiac^ 
fmo9Ì&»f al caatcefe: d'una?» «e di sami^ice . 
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te 9è 5«ìrfnéfflDn* farol*^ «teli* Autore ) pii^ 
Vtìstó ch9 V ùggetto iV un' istrUMone regolare , e 
profonda , non ricercasi nello studio della Fisica 
che il, titolo d* un' occupazione pipcìivole , e déco» 
rasa ^ qual altro metodo può seguirai di ^ello pit 
g0Oif'io 4A« riA annwiMmi resufirall: UìéipénAirk^ 
mffi$a' dal Urigua^ia sitbliw0 del Geowmtra , m 
difZÌ' 4ff^Wa « e éall0' wioMer ttniwrtefìMe^dM' £* 
■Mpprimentatore ? . * ' 

ipig. iQ 8 ^ «ecompagnfttB^dà dttiH' grandi Tavol» \n 
slutidX»», « da toro aitr^ tfk tàtne c6ln|»r«Dd1» It: toMèà^ 
^k Fi1>rriefà gfneraU dellt to»HtÌAi, tt DìmIìih 
ca n a T AitroQoMà .. Egli QCMnparteeé col p«ps»iMt 
Msu»^srfit» • vQtid«fti al< firamo ; iìB^ mo^ua Lire' ifio* 
C««icine; i qUattrO alni Volumi cha <:o|itpÌQflKr.rin« 
fer« 7fai;cadCO !o se^uiranfio^ fMcofttaflmita . 
. I itrincidpàliXihìna} 4* Italia uà rioeràno fe^s:^ 
^0à^z\otì\ i- r ne C8(^gai4cooo )a vendita <• 



■vHr- 



JK éaìko iella SeliJ^ fferu $. Pùeàna Efleotth 
rico ^ ffifiq^atoiMoiiti . Pì:esfiO Àìajtti lialé'paoU 
^:lfa^ P.arié p ima ^ /che coTìtÌ€ìn»'9ei: oanti-^^oe 
i Valici^ ».tf: ferito in AlJsacqp^/Apniia df Claw^ 
iì^ iripo!(o 1» /« of edi^Jiona in Egitto^v i7 JS^Bmmaire. 

\! èMiUKipne: di quelito lavordvpoetiaraofrbl 
pi^mil^ente còoi«yo6to uè all' t«px>ifa)naa afeùan- 
dit)^ d^l' a«|<rtiM»iJt9 , na «^ gcmvìuì^ liasidètioì «Il 
JG||fatta#ìu»Qbr,. «è- attarBQAima cdidbtìrkdaVck Au* 
f:«tev Vi si <iM»stra. dat p .mutta in&riore*» Cesarotk 
ti , di cui ha voluto estete f imitatore, e inferiora 
a ae stesso' paragonata in qualsiyioglia sua ]preco- 
dente piodusione. La scarsiLnunsero delle, perso* 
ma che leggeranno questo libro , giustificherà la 
aineextà del nostro gindisio. 
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ARTICOLO I. 

Continuazione della Storia Botanica del Tri- 

foliuoi alpestre, roeditMn, e pratense di 

jidamp AfzeHus &c. tradotta dal Sig D. 

' BEitTot.oNi ( Ved. il precedente Nf 13. 

Tom. V. pag. 48) ., 
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lattioli ne' suoi Gomioentar) a Dioscori-* 
de, pubblicati in latino a Venezia del 1554 
in r^l. cominciò un nuovo ordine di figure. 
Egli rappresenta esattamente bene la pian-' 
ta scorciata , con Inolti fusti dalla stessa 
radice; ma quanto alle foglie florali ha 
commesso lo stesso errore di Fuchsioy é 
piuttostjo in maggior grado. Mi pare che 
abbia aruta davanti la figura di que^t' ul- 
time, allorché fece la sua propria, perchd 
esse hanno tra loro un* imperfetta . somi- 
glianza, eccetto che la figura di Mattioli 
r. y.N.i^ Seti, e Otì$k. aoé. jq 
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ha V apice delle' foglie pih rotondo, e le 
spighe più langbe, Tfil figura in seguito è 
fctata copiata dòn maggiore o minóre fedel- 
tà io diverse upere. Ufìa di' W bs^tta riff 
étaoipa io Tho^ veduta nella seconda 'edi^ 
^ione latina dei Coojroentarj del Jifnftioli^ 
jièl Compendio latino dello stesso,' nella 
traduzione Francese àìMoulin^ e nell' Ita- 
liana di Cvstantiniy ed in un'altra poste-? 
riore nella stessa lingua, parimente nell* 
ffistoria Lugdupensis , che Linneo /attribui- 
sce al Dalechamp ^ e nella di lei traduzio- 
ne Francese, é finalmente nel ^Diòscoride 
in lingua Spagnuola del De-La^una. Con- 
viene osservare che il Atattioli nel suo Com- 
pendio ha commessi due errori, primo nel- 
la trasposizione delle figure del Tr^oì pra- 
t/stisd e montanum y secondo perchè nella 
descrizione appartenente^ all' ultima, ed in^ 
fiorita sotto al primo gjj, attribuisce i fiori 
porporini . / 

Io ho vedute tre sorte di copie delle 
%tti:e di Mattioli^ Una più iri grande nell* 
^(J^ijpione latina 4^' suoi Commentari del 
X5^' alauantft ini'giiore, e rappresentante 
1^^ piai^ta qu$flj nella aua grandezza natur 
jpalej qa.<j$ta fu oppiata pelle traduzioni Ita-* 
iiaine di tal opera dfJg'i anni 1568, e 1604» 
in ft0coi|do lupgQuna della stessa grandez- 
%k AàW originale nelT Epitome latina del 
Mattioli fatta da Camerario , . «ma inferiprjo 
nell' esaere rappresicntate tutte le spighe 
©vali , e pedunculate, e «enza foglie firora- 
li . NaIladimeno:é stata ristampata da Vf' 
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Jknhach nella saa traduzione* Tedesca dell* 
erba^rio di Durante^ da Becker nel Pàrnas^ 
sus^ e. da Zvinger ne] suo Teatro, ambe- * 
due in Tedesco . In terzo luogo una molto 
più. piccola dèir originale, ma nel resto 
perfèttamente simile, esistente nella tradu- 
zione Francese dei Commentari di Mattioli 
fatta da Pinet, Camerario ha corretto uno 
de' sopramentovati errori commessi dal Alat* 
tioli nel suo Compendio, restituendo al loro 
vero posto le figure del Trijbl. pratense , e - 
montanum, ma ha ritenuto l'altro, che at- 
tribuisce i fiori porporini al Trifolium 7npà- 
tanum. 

%]n altr* ordine di figure del TriJ" pra- 
tense ha avuto origine cou Tahernemontano 
nel suo Erbario stampato in Tedesco a 
Francforte" sul Meno del 1588 in fol. La 
figura primitiva del Mattioli , con cui ha 
qualche somiglianza , ma è migliore in que- 
sto» che tutte le 'ìr^ighe sono formate di fo- 
glie florali approssimate, le quali rappre- 
sentan piuttosto un calice grande, che 
vere foglie. ^ 

io ho vedute le ristampe di questa fi- 
gura in varj luoghi, cioè n^* Tabernemon- 
tantlconeSy e nelle quattro edizioni poste- 
riori, del suo erbario, la prima delle quali^ 
fu pubblicata da Gaspare Bauhino , e in se- 
guito ristampata , la^ terza da Grerolamo 
Bauhino, similmente ristampata in questo 
•ecolo; in oltre' nell' Erbario di Gerard, <y 
neir edizione di Gaspare Bauhino de' Com- 
mentar] di Matiiolo in latino ^ di cui ho ve^ 
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dttta una saccesgifra edizione . Le restSQtt 
dieci figare del Trjif. pratense saoo tutte da 
riguardarsi come originali , e sono state 
pubblicate da Rivino ^ Zannichelli^ dalT Au- 
tore dello Spettacolo della Natura, dalla 
Blackfvell , da Weìnman^ Kniphof^ Knorr^ 
Regnauit^ ^orn^ e dal Prof. FhaL Tutte 
queste sono g/souine per lo scopo che han« 
no di rappresentare il Trifol. pratense , co- 
me è evidente dalla loro poiiziu^ney stiptile, 
foglie, e foglie fiorali accostate &c. Ma 
quella di Kniphqfè secondo il solito assai 
meschina, ed io a dir vero T avrei /passata 
sotto silenzio, se non fosse stata riferita 
da^ più d* un autore • Le figure di Zanni" 
chellif Wéinmany e Zorn sono alqu^ntw mi- 
gliori; e quelle della Blacktvell^ e di Re^ 
gnault passabilmente buime, ma ambedue 
costoro, ugualoiente che Zom hanno avu- 
ta Ja disgrazia d^ rappresentare i segmenti 
del calice assai^iversi diti naturale. Le fi- 
gure di Rivino e di if/zorr ' sdoo assai buo* 
ne. Òuella dello Spettacolo della natura è 
ìndimrente, e sembra ricavata dalla varie- 
tà coltivata. A dir vero è da dolersi ,Vhe 
la figura altrimente buona del Prof l^Aal 
sembri essa pure ricavata da^ un esemplare 
coltivato, poiché il totale de' di lei tratti 
s'accosta a quello del TriJoL medium y le 
-foglie essendo troppo appuntate per rap- 
presentare la pianta spontanea. Sfa ì suoi- 
principali caratteri distintivi , le stipula 
larghe , ed appuntate, e la spiga sessile 
posta tra due foglie opposte, ternate, ses* 
sili sono assai bene espresse • 
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l3ì tutte te figure ora mfentorate Ltn,^ 
ìn€5 stesso non ha citata che quella di Ctt* 
tnerariot in ambedue V edizioni della Flora 
Suecwak e delle Specie^^ plantarUm ^ e qutìÌA 
di Gio Bauhino soltanto neir Hortus Clif- 

JhrtianuSy e quella dii?mno.Bolo nella sua 
prima Flora. L'individuare quale di quei 
ste figure vi è stata riferita da tutti gli al- 
tri aotcyrì » sarebbe cosa tediosa ; basta ^ram* 
mentire, che io ho vedute citate poche, fi^ 
gure di ciascuna divisione , ma €iò che ò 
sorprendente 9 più quelTe di minor merito; 
laddove la buona figura di Fuchsio in que- 
sto secolo non è stata citata da altri che 
da Haller y^ dal Dott. Stake^ì .. 

Pare perciò , che il Trifoìiutn pratense » 
come noto dai piìi remoti tempi , e eomo 

^tUna delle 'piante jpiti comuni in Europa» 
{avrebbe dovuto essere esente dalla confu- 
sione, in cui mollr ^Itre sonò ipvoltei • 
che è più scusabile» quando si tratta di 
<)ttalcbe pianta rara» e meno conosciuta « 
Ture esso si trov^a sfortunatajment« nella 
stessa condizione, e Gaspare Bauhino^ se^ 
coado il suo solito » cominciò la confbsiO'*' 
ine » perchè il suo Trjfolium pratense purpu-^ 

' team colia sua dubbiosa descrizione ^ e mal 
adattate citazioni comprende almeno tr# 
specie distinte oltre al vero pratense . Sot- 
to quest' ultimo la maggior parte degli aa« 
tori cita generalmente il sno Trìfolium pra^ 
unse purpureum 9 e perciò essi autorizzano 
Terrore di Bauhino y per non mentovare aU 
tri separati sbagli commessa dix t^ualcb^d(^«* 
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Bo di loro- Io dunque stimò necessario in 
questo luogo di enumerare tutte le piante > 
che ho trovate prese per isbaglio per il 
TrifoUum fratense^ o con esso confuse. Ma 
prima io parlerò del . 
, Trifblium pratense purpureum minus»fo* 
liis òordatis . Ray Syn. Ili p. 328, 

n. S- ^^^- 13- fis I- 

HalUr nelle Stirp^ Helv. f- 585. n. 13. 
h^ posto questa pianta come una specie a 
parte, p nella sua Hist L p, 164. n. 378 
Te Tha inserita come una varietà d* un al- 
tro trifoglio , che certamente è V ochroleù- 
eum ; e dall'altro canto ha riferiti al Tri- 
Jvlium pratense gli autori , che realmente^ 
appartengono all' ochroltucum , come osser- 
rerò in seguito . Linneo probabilmente in* 
gannato da Halkr ha egli pure riferita la 
pianta di Ray al suo Trif ochroUucum^ nel 
i^jìst' Nat^ tom. 3. p. 233* Ma i Botanici In- 
glesi, che dovevano essere meglio informati 
della pianta» l'hanno separata dal TrìfoL 
ochroleucum 9 perchè oltre all' altre diife- 
reuze ha i fiori porporini» e la fanno una 
varietà del Trifoi pratense per avere una 
figura ad esso somigliante, sebben più gra- 
ma» le stipule in«simil guisa appuntate, % 
parimente i denti del calice pressocchè ugua* 
U , come mi hanno informato il Dott. Sib^ 
tf!orpf,eà il Sig. Hudson; ne dif^risce pe- 
j^ assai materialmente in altri riguardi, 
avendo le foglie opposte , le foglioline pic- 
ciole , corte' , e obcordate , il peduncolà 
lunghissimo , e privo di foglie florali • 
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Le altre piante , che si sono confuse 
'colivi/: pratense 9 sehhtxìG da lui affatto di»* 
verse , sono , le segge^ti, cioè il 

I. M^LAMPVRVM arvtnèe. 

Tfifolium, majus. Brunf, Herb. ^tom. III. 

Qacsto sinonimo AìBrunfels da Gaspa- 
re Bauhino è stato citato sotto il suo ,3>/«- 
Jvliunt pratense purpureum, ma' a giudiòar- 
ne dalla figura annessavi , giacché non via 
descrizione alcuna , la pianta non è in con- 
to alcuno un trifoglio, sebbene così chia* 
faata , ma certamente un Melàmpyrum , come 
Giovanni Bauhino ha di già notato nella 
sua Storia totn. 3. pag. r^^S* ^ ^b© Halltr 
n«lle sue Stzrp. Helv- p- 626. /i. 2. ha pre- 
Io per V arvense , quale realmente sembra. 
Quésta figura dì Brìinféls è la ristampa di 
una dèi suo Erbario tom. 2. p. 458, dorò 
porta semplicemente un nome tedésco • 

a. TnìmuvM repens. 

Trifolittm pratense. Lé>. Adv. p. 380* 
Hist p. 493. {editrlat. 1576 )-p II. 
P^g' 35 > («^- ^^^S- *58i).- icon.lt 
pag. 29 - Dod Petnpt. p. 556 (edit. 
^5*3 ) -P 565 ( «J- l*i<5 ) ^pag. 898 
{ed. B,elg. 1644) - Gerard^ JEmac p. 
1185. n. !.. 

Tfifpliom pratènse vulvare pùrpuréuin. 
Par^*. TAeat. p. tìio* n. i. 
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^. Lohel negli Adver saria non, ha a dif 
rero alcuna figura , e dà una descrizione > 
che comprende almeno due «pecic il Trif. 
repens 9 ed il pratense . Md. che egli avesse 
pnndpalmcntc in vista il reyen,? , apparisce 
dalla di lui susseguente Historia^ , et Obser^ 
vadones f in cui ha data una biionisfiima fi- 
gura di tal pianta ,,e nello stesso tcjmpo ha 
rimandato ai summcntovati Adversaria . Di ' 
questa figura originale di loM in seguito 
ne è stata fatta la ristampa in t;atte le ope- 
re dette di sopra . Essa somiglia talmente 
al Trifolium repensych^ non se rve può du- 
bitare , e per questa ragÌDn,e mi sembra 
vieppiù sorprendente 9 che tanti autori si 
antichi che moderni abbiano potuto rife- 
rirla al pratense j a cui non somiglia in 
conto alcuno. A questo modo. io ho veduto 
citato Lobel da Gaspare, e da Giovanni 
Bauhino , da Morison , ida Mailer ^elle Stirp* 
Helv.fjQ da Knorr ; Dodoneo d^ Mailer nclje 
Stirpes\e tieW Mistoria 9 da, Linneo in am- 
bedue l'edizioni della Flora Suecica^ da 
Carter nell'una e nell* altra edizione della 
Flora Belgica, da Knorr nel ò\xo'£hesaur,us^ 
da Mudson nell' tìltima edizione della Fio* 
ra Anglica , e dal" Prof Fhal nella F/om 
Danica ; Gerard da Mudson in ambedue 
r edizioni della sua Flora , e dai Rev. i?c- 
Ihan nella Flora Cantabrigiensis ; ed in fine 
Parkinson da Say tanto nella, sua /fwtoria,^ 
che in tutte tre Y edizioni della sua Sy- 
nopsis , da Mailer nelle Stìrpes, da ÌVilson^ 
da Mill 9 6 da MSd^fon in amendue V edizioni . 
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^ Mailer fa il primo per errore o di - ^ 

scrittura , o di stampa a' sbagliare la cita- i 

zione dell' ultima edizione latina delle Pèm^ ^ 

ptades ài Dodoneo , cioè riportata pag. 365 i 

iavece di 5^5; e dopo di lui quest'errore . - ; 

è stato invariabilmente copiato da tutti i ' 

summeutovati autori, eccetto Corner, il qua* 

le lo corresse nell' ultima edizione ideila 

Flora Belgica . Haller raccomanda ancora 
* la figura dì Dodonea come buona , ma Crantz 

la critica come cattiva , e il P. Stokes è il 
^ primo 9 il quale abbia notato , che tanto 

questa, qna'nto quelle di tobely Gerard ^^ ' 

Parkinson non appartengono al Trifolium 

pratense f ma al repens-, ' ^ 

Gerard nèll' Erbario ha una figura t 

descrizione genuina del Trifol. pratense ,ì% 
"" prima delle quali è pre?a da Tabernemon- 

tana , come ho d^tto dì ^opra . Ma Johnson , 

ìLqoale pubblica una nuova» e come egli ^ \ 

la chiama, miglior edizione di Gerard , noa 

credè questa figura molto buona , e pere 
' inserì in sua luogo quella àummentovata , . 

rappresentante il Trifolium repens^ e che 

è presa o da Lohel^ o da Dodoneo^ e ri* 

tenne nello stefso tempo la descrizione di 

Gerar^; in tal. guisa confuse sgraziatamen* 

te piante sì diverse, quali sono il trifoglio 

repente e porporino. Parkinson ^ il quale 

in seguito pubblicò il suo Theatrum , co-^ 

piò r ultima edizione di Gerard , e siccoma 

egli vide che i fiori vi erano descritti por* 

porini» ci;edè meglio di notare tale circo* ' 

stanza «elio stesso titolo, in tal gui#i il - 
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Trifolium repetiè ^ che ha t fiori biatiohi» 
da' lui fa chiamato purpureum. 



3. TkiPOLWM ocfirpleucum 



} 



Trifoliuiu montanum majas, flore alba 

sulphureo. Mer. Fin p 121. 
Trifolium lagopoides annuam hirsutum ,- 
pallide luteum ) seu ochroleucam • 
Atoris, Hist. Il p. 141. /2. 12. et 
Trifolium lagopoides flore pchroleuco . 

Ibid. s> 2. t. 12 f 12. 
Trifolium pratense hirgntum majus, flo- 
re albo sulphureo seu ochrolenco • 
Ray HisL I p. 943. n. 8. et Syn. III. 
P 328. n. 3. 
Tripbylloides alpina» flore albo éPonted. 

Anthol p. 241. 
Trifolium lagopoides flore subluteo . FaÙL 
Paris, p. ì9S n. 5. 
HalUr nelle Stirp. Helv. ha citati tutti 
questi cinque autori sotto alla var. li flore 
albo àe\ Trijbl. pratense. Ma nelV HistorU 
tom. I. p. 164 ha citato puramente Mori" 
^orij e Ray sotto alla varietà ì flore ochro^ 
ieuco dello stessio trifoglio. Anbhe Linneo 
da principio considerò qual varietà dì quest* 
ultimo la pianta di Pontedera» dome ap- 
parisce dalla Flora Lapponicày e dall* /for- 
ra^ Cliffbrtianus , in. seguito però ommìso 
giustamente tal citazione . 

Che il Trifoliiiìfi di Marret sia V ochra- 
hucum è molto probabile per èssere tal 
l^a&ta nativa deirihghilterra » e che Raf 
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intenda lo stessa è oltremodo evidente dal^ 
la di lui descrizione -, «ma riguardo a Ma- 
risoti Iti cosa non è cosi chiara; perchè 
tanto' la sua desrizione / in cui s' incontra 
r espressione Jb/ia acura , quanto la- sua fi- 
gura , la quale rappresenta le foglie stret- 
te, lanceolata, ed appuntate invece di ro^s 
rondate all' estremità , sembrano indicare 

^ piuttosto il TrifoL pannonicum , quantun- 
que V esemplare nella raccolta di Bobart 
ad Oxford sia il TrifoL ochròleucum . Rie- 
sce anche più difEcile T indovinare cosa 
ti inteoda Fontedera ; perchè dalla sua 
prolissa descrizione nuli' altro si può con»- 
chiudere , se non se che Je foglie in ispe- 
eie nel margine , ugualmente che tutto il 
calice sono pelosi ^i fiori bianchi e monon 
petali , ed i legumi contenenti generalmen- 
te un seme . Da ciò nulladìmeno viene in 
conseguenza , che la sua pianta non può 
essere né i\ TrifoL repenSf né ilmontanum: 

. t 'indipendentemente da questi due/, credo 
che Èiun altro si possa richiamare a scru- 
tinio, fuorché il TriJbL ochròleucum ^ e pan^ 
nonicum. Ma siccome i summentovati ca*' 
ratteri sono ugualmente applicabili adam^ 
bedne > è siccome le due specie in ultimò 
mentovate sono tanto vicine fta loro, chd 

\ appena s^i distinguono soltanto dalla Iot0 
grandezza, e figura delle foglie, è imposi^ 
libile il determinare quale di queste dud 
Pontedera avesse in vista. E* an^che piii 
difiioilè stabilire qiial sìa la pianta di ^a/Z- 
lant^ pcrobò noi^i nc^dk deicriùone alcuna « 
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4. TRiBpLiUM mqntanunt^ 

Trifoliam pratense II Dur. Herb. p. 1014 
( ed. Germ. UJlJir^bach 16 19. Frane* 
; ad Man. j^"") 

Gaspare Bauhino ha citato questo tri- 
fuglio 9 che indubitatamente è il montanuntf 
sotto aléiio Trifolium pratense purpwreum * 
Ma^sicoome egli è sommainente trascurato , 
lo ha chiamato Trifolium pratense alterunt 
distinguendo il suo' autore col nome di Ca- 
store invece di quello del casato ,Durante* 
In tutti ^i autori antichi il Trijhl montai 
num vien sempre dopo il pratense sotto il 
nome ài album di acutunt> e più comun^^^ 
mente ancora di pratense alterum , o jfri- 
tense album , e le di lui figure hanno avuto 
similmente lo stesso destino, e mutazioni 
che ho già rammentate per il pratense. Fo- 
rò il montanum non fli cognito ne' tempi più. 
antichi , j^erchè non si trova nell' erbario 
di Roessl^àt né nella prima edizione dell* 
Imagines di Egenolfo » né nella storia di Lo* 
nicero . In questa sorta di figure egli ap- 
parisce la prima volta nell* edizione dì Dio- 
scoride di Bi^ stampata a Frankfort sul 
Meno da Egenolfo del 1543 in fol : inoltra 
la, prima figura di esso» che io abbia vista è 
ntW Histona dì Fuchsio pubblicata Tanno, 
avanti . Questa non soIq è buona « ma la 
migliore di quelle» che mi sono cadute 
sott* occhio . 

. l'rattanto a proposito del Trifol mort^ 
tanum non devo passate sotto sileasUy ìa 
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^ erasetirite:(za di 6a;spare Bauhino, riguar- 
do ad esso , uguale a dir vero a que|là di 
quw tutte le altre piante; poiché egli ha 
Gkato il Trifolìum majus L Clus. Pann. p. 
7(Si , e Hist> VI. p 245 tanto sotto il Tri- 
folium montanum album Pin.p. 328,1! qua- 
le probabiliuenjc è il vero montanum , quan- 
to sotto il Trijalium pratense album Fin. 
p. 32*7; che tutti gli. autori hanno preso per 

^ repens. Dì piìi sotto questo suo 'irz/l/ià/n 
pratense album egli ha cìtzto Fuchsh , Alat^ 
tioloj Loniceroy Turner y Camerario ^ Laguna ^ 
i quali tutti certamente intendono il Tri* 
folium montanum f^ g\ì Adversaria dì "Lobelf 
e Thalio j i quali sembrano aver avuto in 
.vista il repens y almeno LoleU Durante ^ il 
quale rappresenta il Trifol. pratense ^ e fi- 
xiaìmente Trago y e Fodoneo , i quali in que* 
sta materia sono tanto oscuri, che io non 
-posso determinare cosa s* intendano », La 
questione dunque si è dove debba citarsi 
il Trifolium; pratense album ài Bau/ììno^8% 

' sot^to a] repens y jo a^ pratense ^o al monta^, 
numi Io credo sotto all' ultimo piii proba- 
bilmente che sotto ad ogni altro, cfiacrhè 
il piiì degli autori da lui citati ha in vista 
questa specie . 

5. Trifolìvm an incarnatuml 

Trifolium pratense purpureuro vulfjare. 
; Moris. HiH. H- p. 138. n. 5. Et Tri- 

folium pratense purpurcum . Jbi4: 
§eS. 2. tab. 12. Jìg. 6. 
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QaesU pianta di Morì^n , gcnertlmeni 
te presa «per il Trif(%lium pratense % io l'ho 
veduta citata in ^re diverse maniere . Boe^ 
rhaave nella seconda edizione dell* /fortu» 
Lugdunensis , Mailer nelle, Stirp- Helv» , e Se-^ 
guier nelle Piante Veronenses citana la pa* 
gina senza parlare della figura» laddove. 
Lightjixitt e Relhan citano solamente la fi- 
gura^ Linneo riporta V ana e V altra . 

Siccoiixe Morìson sotto alla descrizione * 
non^ci ha rimandati alla figura , né diiUa 
figura al corpo delTope^à per la dcscriric^- 
Be, noi $ìamo molto incerti» se in questi 
(due luoghi egli abbia in vistala stessa pian- 
ta . La sua confusa descrizione presa per la 
maggior parte da Gaspare Bauhino non ci 
somministra , che dati leggeri, o piuttosto 
nessuno. E sebbene Morìson in tal giiiiia 
confondendo assieme più specie pos^a tut- 
tavia aver avuto in idea d* indicare il ve- 
ro Trifolium pratense ^ la sua, fiL^ura però 
jion si accorderà mai con tal pianta; piut- 
tosto somiglia al Trifol^incarnatum , e forse * 
«nche il disegno ò ricavato da questa spe- 
cie: ma se la cosa è cosi, dimostra una 
grande trascuratezza fin Morìson, il quale 
in più di due luoghi ha descritto» e dise- 
gnato il trifoglio ultimamente mentovato, 
cioè. sotto al Tàfolium parpureum et an- 
nuum, folio hirsuto rotando, trifolii praten'* 
:sis albi forma . Moris. Hist. II, p 140 ' /i S f 
sotto alTri/! lagopoides trifolii pratensls fo- 
lio . ihid^ seS. 3. tab. i^- fig- 3, e sotto al 
Trifolium parpureum lagopoides hirsatam an- 
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' Trifolium islpestre &c. , .igi 

nuum rptundifolìum , spica dilùtè ruhente . 
Mofis. Hist 11. p' 140. n- 6, ed al Trifo^ 
lìuàt l^gvpoides rotundif, hir$ut Ibid^òcff 2. 
thh' JS'fiS^' ^ ^^^ foglia soUanto; la figu- 
ra ceni pKe^a rappresenta il Trijoliuin angUT 
Mifilium.' Questa non è stata citata da Lirv- 
nep , «la f gli ha inserito, sotto il hxxo Trifolium 
$quarro$um tutto il pagso , che la- precede. 
TrpvaodP^i incapace di 8vi)uppare que- 
Ito confuso Tr(/b//ttm pratense purpureuni'ài 
MorUon ^ scrissi qualche teoipo fa uca let- 
tera a]^ Prof. Sihthorp di Oxford » pregando^ 
lo di esaoajnare gli antichi erJ>ar) in sua 
custodia, affine di scoprire se essi potreb- 
bero recare qualche lume suHa materia . La 
'di lui , risposta fu'la seguente. ^ La pianta 
yy nelV erbario ò\ Bohan sotto questo nome 
9, di Alcrison è il Trifolium ochroleucijLm /il 
jy quale però , siccome io non lo vidi mai 
9) coi fiori porporini , spnto a credere che 
5^ cosi fosse inteso da Morison. Pure evvi 
^ un passo nella descrizione del suo TriJ\ 
» logopoides annuum hirsutum patlidè lutevm 
55 seu ochrolencum p 141. n. 12, che sem- 
9) bra -additare il suo Trijhlium pratense pur- 
n pureum.y cioè j ^We ejusdem ice rem intab. 
95 duodecima , ante lagopoides pennatvm., et 
9) rejer hue propter colorem , extra gregxin 
9) Trijhliorum ^picatoru^m , stu lagopcideo^ 
^ rum, flore pu/purep illic donatorum . Con- 
9) fesso, che tal figura ha una nctabilcso- 
99 miglianza con quella del TrijV incarna-' 
99 ium i ma questo ha una radice annua, • 
99 non perenne 9^. . ' ^ 
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5. TitiPOLiUM mìhi ignotum. 

Trifolium ^nx.^n%t.GmelTuhing p* 2,z*i. 
Qaesto sinonimo è riportata da Rei-- 
chard nel suo Systema Plantarum; ma sic- 
come Gmelin dice » che esso ha caulis prò- 
cumbens j folla lanceolAta^ capitulum solita^ 
rium aut geminunifW* è ragione di dubitare 
che sia il Hr\fol pratense; quando' poi ag- 
giunge , che ha stipuU lineareè , crenat£ , d 
cosa evidente» che egli non può intendere 
questa specie. Se non avesse fatto men* 
«ione a parte del T!r\foL rubens 9 avrei sup- 
posto, che egli qnivi intendesse tale specie 
•otto r erroneo nome ài pratense- Almeno 
dal canto mio non conosco verna* altra spe- 
cie colle stipulo crenate 9 a cui Gmelin pos« 
•a aver allnso . 

( Sarà continuato ) . 
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ARTICOLO II. - . 

Lettera bidi'rizzata al Sig. Giuseppe Antonio 
Gavanilies ProJ*. di Botaqicà a Madrid {*) 
dal Lott. Attilio Zaccagrii Medico Onora- 
rio della R> Camera d* Biruria j Prefetto» 
nel- R. Museo di Fisica di Firenze per ii 
dipartimento delU Storia Naturale ^ Cen-' 

' 9ore R per la Stampa j ed uno de' XI L 
Ssaìninaeori del Collegio Medico * 



1 



Pregiatissimo Amico» 



fiori della Lopezia racemosa da v6i ptt!>* 
blicata nel Volume I. delle fcones et ife- 
scriptiones Plantarum Hispahia pag. la. tab. 
XVIII (**) » Oli hanno presentato in questi 
giorni un fenodieno molto singolare, ch9 
èembra doversi attribuire in parte a sem- 



(*) Questa Lettera ^u trasmessa dall' Autore 
^1 Prof. Gavànillei nel mese di Ottobre del 1 803 , 
Vale a dire pochi hìesi prima della di lui morte , 
Il medesimo si mostrò disposto fin d' allora di 
tradurla in Spiagpuolo, e di pubblicarla nell' otti* 
«o Giornale intitolato Anales de ia$ Citencias Nw 
tiirales : ma essendo cessata con la morte di 'tfue^ 
Sto insigne Botanico la pubblicazione jdell' indi- 
cato Giornale , e sul dubbio che il Sig. Cavanillet 
non avesse luogo d^ inserire questa Lettera negli 
Ultimi fascicoli del medesimo, l'Autore di essa ci 
ha permesso di tenderla pubblica nfei nostri fogli , 
.jjwnza variarne la data, e la direzione. 

{**)Lòp€Mam€Xicana. Jacq. CoUea. Suppl. p. g^ 
Z*. K,|W . 14. ^v//, e Qftifé, i «0^. 1 1 
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plicc eltiticità> ed ia parto a vera irrita- 
bilità vegetabile . 

Il petala inferiore dei medesimi , che 
digerisce da tutte le altre parti della eo 
rolla per essere affatto bianco, a foggia di 
cuore, piegato longitudinalmente , e amar* 
fioato nel suo apipe^se venga leggidrmen* 
te toccato o òomprei^so nella sua estremità» 
abbandona in un istante le parti sessuali 
inguainate dal medesimo, e scattando a ^ui^ 
ia di una molla* va a cadere sopra la 0ot- 
toposta divisione o foglia infbriore del calice , 

Questo movimento, altrettanto curioso 
guanto nuovo, vicn eseguito con tanta C9^ 
]erixài'che T ocobio il più attento non può 
quasi tenergli dietro-, talché potrebbe pa- 
ragonarsi per questo lato a quello scatto 
di radila , cbe fa rimontare T acciarino dell* 
archibugio, al momento della caduta del 
cane, 

L' uso di questo petalo .prima del suo 
Abbassamento, sembra precisamente limita- 
to a difendere le parti sessuali , ed in spe-^ 
oÌ€ l'unico stame fertile di cui son dotati i 
ftori duella Lopezia, prima del tempo desti- 
nato alla fecondazione del pistillo. 

Ht^utre e$so esercita la indicata fun^ 
aione , va formando una specie di guaina ali* 
iuddette parti sessi^ali, abbracciando con 
la propria unghia scanalata il pistillo non 
perfettamente sviluppato , e nascondendo aft 
fatto tra la ripiegatura della propria lami* 
na la borsetta o antera dell' unico starna* 
fertile » Qì^t f^ovrarsu al pitiiiio medesioio « 
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i In tal situazione è d' uopo considerare 
ti ^ulo suddetto in un vero stato di vie* 
lenta tensione , giacché dopo di essere scat- 
tato ^ la sua unghia non comparisce più 
scanalata, ma affatto piana» ed invece di 
presentare una linea retta , parallela alla 
direzione delle parti sessuali , si rende do- 
po Io scatto doppiamente arcuata, oppò* 
nendo una sensibile resistenza a chi preten- 
desse di ricondurla all' antica sua direzione . ^ 

La celerità inoltre con la quale succe- 
de l'enunciato movimento fa sì, che Tua- 
gbia suddetta invece d' inar<:'ai:si doppia- 
mente si accartoccia talvolta verso uno dei 
propri lati, come accade apparito, per so- 
lo effetto di elasticità nelle imposte o bat- 
tenti che costituiscono le caselle dell' /m- 
patiens Balsamina y ridotte che «iano alla 
loro maturità. 

Tali condizioni dimostrano manifesta- 
mente una decisa elasticità nelle fibre eh» 
compongono V unghia di questo petalo : per- . 
lochè riguardata come una molla ordinaria» 
cK)nverrà sUpporla in azione nel tempo ch# 
essa abbraccia le parti sessuali, ed in sta- 
to di rilasciamento, o fuori di azione, do- 
po lo scatto maraviglioso , indicato di sopra. 

Quella moderata pressione infatti , ch« 
▼ieae impiegata per anticipare l'abbassa-^ 
idteato di questo petalo, non fa che allon- 
tanare tra di loro i bordi della sua laminai r 
raccorciando le fibre longitudinali che la 
compongono , e diminuendo nei bordi mede- 
timi la. tbrza che essi impiegano per tenert 
avvinte le parti .sessuali. ^ 
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La stessa diduzione o aIloiìtanslDi6ii<* 
to accade ugualmente, sebbene per una 
Via assai più lenta, nelT allungarsi del- 
lo stame , coi serve di guaina il petalo 
suddetto] dimodoché appena incomincia a 
épantare 1' estremità, dell* antera dalla smus* 
satura del di lui apice , trovandosi il me-* 
desimo in liberta, per la graduale distra* 
sione dei suoi bordi , cade velocemente 
abbasso, non pììi per 1* azione di u]3ia 
forza esteriore, ma del tutto naturalmen^ 
tei 

Ìj^ ori|tne^3dunque di questo scatto ma^ 
iraviglioso è sempre dovuta alla"diduzioae 
dei bordi della lamina di questo petalo^ 
ossia alla dilatazione della suri piegatura 
longitudinale, o venga questa prodotta da 
Un'esterna pressione, o dallo sviluppo ed 
tccrescunento graduale dello stame che es-« 
so racchiuda ; 

Notì è dunque Vuoifed stame di qii^elti 
£ori qnello che elamce ex^ilit , al dire di 
Jacquin , dalla ripiegatura del petalo che 
gli serve d'involucro, oia è bensì il petalo 
istesso^ che nell' «rbbandotiare Y ufficio di 
difenderlo, si allontana dal medesitbo pre- ' 
cipitandosi abbasso con la velocità di un 
idardo ^ per dar luogo alU fecondazione , 
che dee compiersi all'aria aperta, come 
accade nei vegt^tabili tutti, escluse le sol^ 
^piante submarine ; e qui mi sia permesso 
di farvi riflettere , che questa istcssa erro- 
nea espressione di Jacquin ^a piena testi*^ 
teouianza dell'estrema celerità » con la qua» 
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}o succede la cadata di questo petalo ; talo 
per vero dire da rendersi impercettibile ali* 
occhio di chiunque l'osservi per la prim{( 
«roIta,e da^ dar luogo ali* indicato falso giu- 
dizio , qualora non venga fatto di osserva- 
re alla variata consecutiva posizione dei 
petalo suddetto. 

Sviluppato il meccanismo di tal movir 
snento , unicamente dovuto ali* elasticità 
«Iella fibra vegetabile» passiamo a conside*- 
rarue un altro assai più delicato» e che 
cembra referihile alla sola irritabilità. 

Abbiamo già fatto osservare , che il 
motivo per cui è obbligato il petalo infe- 
riore dei fiori della Lopezia a mantenerli 
p^r qualche tempo in stato di vera tensio* 
ne » onde servire di guaina e di difesa ali* 
antera» consiste nella strettar apposizionfsi 
dei due battenti , c^e pespltanp 4|^1I^ pie1^ 
gatura del suo disco» 

La notabile resistenza che essi presene 
•entanp ogni volta che uno tenta di allon- 
tanarli» anzi r impossibilità assolata di dir 
stendere la lamina di questa petalo mara-r 
Tiglioso , non è che un prodotto deciso delf 
la irritabilità del suo disco medesimo. 
Ogni .volta in fatti che per mezzo ai 
uno spillo p di qualunque altro corpo set*, 
tìle veiìig'(i irritato il solco della sua duplir 
catara» si vedono tosto ravvìcioarsì i suoi 
^ lembi e tornar di nuovo ad abbracciare quel 
-corpo che vi è stjjto posto di mezzo, «è 
suol cessare quest'azione del petalo wìd- 
d(Btto, fino che il fiore non incpminciii a§ 
lappassi re ^ 
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Questa istcssa irritabìlitk Vieri poi pf€h 
jBiossa naturalménte, e mantenuta in atti* 
vita dall'antera stessa dello stame, mediaQ«- 
te la struttura angolare che easa cpnsarvm 
per tutto quel tempo, in cui rimane invi- 
luppata dal petalo suddetto. Lo stimolo 
indotto nel swcf disco dalle irregolarità di 
quest' antera , non fa che ravvicinarne i 
lembi sempre più, obbligandoli a tener pia 
strettamente abbracciate le parti sessuali, • 
producendo V istesso resultato dello spillo 
di qualunque altro corpo, impiegato & 
risvegliarne Ja irritabilità . 

In vista della indicata proprietà, po- 
trebbe giustamente paragonarsi il petali^ 
suddetto alle foglie bilobe della DionaeéL 
Muscipula le quali sofìo' obbligate a ripie- 
garsi ogni volta che venga irritato if loro 
' servo intermedio. 

A. questa supposta irritabilità potrebbe 
per altro ostare nel caso nostro la costan* 
te duplicattlra òhe si conserva nella lami- 
na del petalo della Lopezia , ancorché non 
più irritato, e rilasciato affatto dalla sua 
prima tensione , a differenza delle foglio 
della Muscipula , che si riaprono tosto dopo 
la morte di quell'insetto, il quale volendo 
sporsi in libertà, le irritava sempre più coi 
propri moti vorticosi . Ma convién rammen- 
tarsi che la figura propria èeì petalo in 
questione è quella di una navicella, o co- 
me suol dirsi carenata y piuttosto chei scana" 
lata o fatta a doccia, come nelle fgHedeì- 
■1^ Lionaca suddetta, cosicché nello stat» 
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ài perfette inazione si presenta appunto. iH 
forma di barchetta , vale a dire coi propri 
bordi ttd poco allontanati tra loro, ed aU 
lorquando esso è irritato, ovveto in stato 
di coiitraiione , i bordi predetti sono talmen* 
te avvicinati tino con l'altro, che sembra- 
no quasi incollati. 

Questo movimento pertanto , unicamen- 
te dovuto alla irritabìHtài consiste nel mag* 
giore , o minore ristringimento della cavi- 
tà, che si presenta nella duplicatura della 
lamina di questo petalo, ossia nel maggio- 
ire minore ristringimento de' suoi bordi ^ 
come succede appunto per notissima leggo 
d'irritabilità alle due valve estreme dello 
stimma della Martynia prohosCidea , ed alT 
unica valva dello stimma pure nei fiori del* 
• la Bi^Tionià rddicans * 

Ma qui non hanno termine le proprie- 
tà singolari » che avrete Idogo di . riscoH'» 
trare nei $ori della vostra Lopezict. 

Un altro ttlovimelito singolare, ma leh- 
tissimo ed impercettibile all' Occhio, si ren* 
de osservabile nelT Unico stame di cui soli 
dotati questi fiori. Il pistillo che dopo lai 
caduta precipitosa del petalo inferiore, api* 
parisce if doppio piii corto dello stame, che 
abbracciandolo gli sovrasta, incomincia a 
prolungarsi per avvicinare all'antera gravi- 
da di pulviscolo il proprio stimma reso.con* 
cavo, capitato, e peloso, di modo che esso 
giunge ad egoaglinrne la lunghezza nel bre- 
ve fdrso di due giorni cir«?à . Succedute Je 
nozze, fecondato appena il pistillo «ud- 
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detto, lo stame o maschio mostrando quatj 
di aborrire Ja vicinanza -della femmina© 
pistillo, incooiinoia lentamente ad allonta- 
narsene, curvando il proprio filamento ve r- 
«o la parte superiore del fiore, finb a na- 
scondersi tra le basi o unghie nocellate dei 
due petali lineari e «uperiori, considerati 
da yentenat per staqii petaliformi sterili. 

A misura che lo stame suddetto si al. 
Jontana dal sottoposto pistillo, il di lui fi- 
Jamento va perdendo la forma di doccia, 
che rendevasi idonea per abbracciarlo, e 
diventa piano esso pure, a somigliairza di 
CIO che accade nell* unghia del petalo moU 
Raggiante . 

Questo notabile cangiamento di dire^- 
2ione che si rende visibile nello stame al 
termine'della fecondazione , non sfuggì all' 
occhio attentissimo dell' illustre Jacquin, 
come si può rilevare dalla esatta figura 
che esso ne pfesenta alla Tavola 203 del 
V oiqme II I delle sue Uones r&riorum plan- 
tarum~{*}, e dall'espressione adoprata per 
jllastrare la figura suddetta nei seguenti 
termini :rfumyf/a,„ent«,„ effcetùtn retrorsum 
qessit. 



( X Per maggiore intelligenz- ''.-•' .li. . csi mo- 
vimenti osservati in questo fior- ; ^mo rir 
portata la figura ingrandita, r i,; :opiare 
sotto due aspetti dall' enunciar', r.. ".. di Ja- 
cgrutn , e ne abbiamo aggiunta ■'■■:.■ -, espri» , 
mente tostato del fiore suddett . . cadu* 
U o abbassaAentQ dtl suo fcta; 1^ 
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Né qai pure finiscono i cangiamenti 
fil quali soQ soggette le parti che costitui- 
8COBO questi fiori , poìébè appena il germe 
già fecondato è giunto alla metà del prò- 
prio ingrandimento, si vede tosto cambiai: 
direzione non solo ai primi quattro petali 
della corolla , che situati erano ad un pia- 
llo quasi uniforme; ma al quinto altresì, 
ed alle faglie stesse del calice , che erano 
rivolte an' indietro. 

Abbandonata infatti dalle parti sud- 
dette la respeuiva loro direzione, si fanno 
tutte erette, ed avvicinandosi una ali al- 
tra, costituiscono concordemente un. invo- 
lucro comune al pistillo, lasciando proste- 
so sul germe lo stame reso ormai inope- 
roso per l'oggetto della fecotidazione . 

Ecco, rispettabilissimo Amico, riuniti 
In un sol fiore alcuni singolari movimen- 
ti , il complesso dei quali non è certamen- 
te molto ovvio nel Regno di Plora. 

Non lascio di trasmettervi in quest'Or- 
dinario una porzione di seme frescbÌ8s;mo 
di questa pianta maravigl iosa, onde possia- 
te ripristinarne la specie perduta in cotesto 
Giardino Reale . 

^materni intanto, e credetemi sempre ^c. 

firenze 12. Ottobre iSqj- 
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Sfiegauone deìT mnnessa Tavólm y nettm qUdU 
vien dimoi^ratQ il fiore della XopOEia Vaga. .'. 
moiia notabilmente ingrandito ^ edin.tr^ 
diventi stati \ 

Fig. I. Con le parti sessuali nascoste e difese dal 
Petalo inferiore, in stato di tensione . 

(a) Duplicatura della lamina del Petalo infe* 
riore, smussata nel proprio apice ^ neiratto 
di racchiudere e difendere V antera deirulii* 
co stame esistente in <}uesto fio^« 

[b) Unghia del Petalo suddetto in stato di vie* 
l^nta tensione j mediante la quale essa con* 
serva la atcssa. direzione delle parti sessua- 
li , e si presenta scanalata o fatta a doccia i 
per ricevere ed abbracciare il Pistillo , ed il 

• niamento doli* unico Sfame che gli sovrastia 
Fig. 2. Con le parti sessuali scuòperte, ed ab* 
bandonatc dal Petalo inferiore , per dar luo- 
go alla fecondazione . . 
(fl) Petalo inferiore , che nell' abbandonare U 
parti sessuali , si è precipitato a scatto di 
molla sopra la sottofiosta divisione o foglia 
del calice (b) ^ inarcando doppiamente la 
proporla unghia (e) , ridotta ' piana dopo T in- 
dicato movimento , 

(d) Filamento dello Stame rivolto all' insù. 

(e) Antera quadrangolare del medesime^. 

(/) Pistillo imperfetto , il doppio più corto dej* 

lo Stame sovrapposto . 
(grgr) Petali laterali a foggia di ale ^ i quali 

presentano una macchia rotonda porporina # 

e contornata di setole , presso la inserzione 

della loro unghia . 
[hh) Due Nettar) o Stami petaliformi sterili i i 

quali appariscono nocellati o articolati alla 

base della loro lamina lineare , e sparsi di 

setole nella loro unghia. 
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. {UH) Divisioni o foglie del calice , V inferiore 
delle qualiX^») apjangce nuda , e le tre 6Up»» 
rieri sparse di rare setole curve nel dorso, 
prèslp il loro apice . 

(Jb) Germe ovale, lìscio, e di color verde. 

(Z) Peduncolo sparso di peli semplici rari, 
rivolti verso il iiore, e terminati da altret- 
tanti globetti semidiafani . 
fig* 3- Con lo stame sterilito , ed il Pistillo per- 
fezionato y e reso fecondo . 

{aa) Petali laterali troncati pres|0 la in8er?iont 
della loro unghia . 

{h) Stame rivolto verso la parte superiore del 
fiore , col proprio filamento inarcato , e na- 
scosto tra le unghie dei due Nettar), dopo 
di aver fecondato il Pistillo. 

(e) Pistillo fecondato. 

(d) Stimma pennelliforme con le proprie seto* 
le terminate da una goccia di umore gluti- 
noso, poco diverso da quello che si osserva 
sullo Stimma deìY AmarjfllU formosissima. 
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ARTICOLO III, 

Prima Lettera Antisocratica* 
AlV Avvocato Luigi B R i m i e R i . 

Amicus Platon Amicua Spcrateg, se4 magif 
amica vtriuf« 

Vfifieratiss, Sig. ed Amico pregiatesi* 

tjik da gran tempo aveva io posto in dU 
menticanza le antiche nostre differen«e in- 
torno a Socrate , e sebbene io avessi in pi-on- 
to quasi tutti i ìmateriali per uni disserta^ 
zìone sopra quel troppo celebre Sofista^ 
pure la mia indolenzii, e diverse òccupa- 
zioai assai più importanti, mi facevano ri- 
mandare da un giorno ali* altro la riunio* 
ne di detti n^ateriali , e forse ne av^eì ab- 
bandonato il pensiero, parendomi poco ìmr' 
pcTrtante lo smascherare nel Secolo XIX. uà 
falso filosofo, un impostore della virtù. No 
abbiaino avuti tanti ne* nostri tempi, che 
nn di più, un di meno poco importa, ma 
il Sig. Vincenzo Monti nelle sue lettere fi^ 
lologiche sul Cavallo alatod'^rò^jETOe,avenr 
domi di propria autorità condannato alla 
berlina ed alia scopa per la mia opinione 
poco vantaggiosa di Socrate 9 mi sono scos- 
jio dal mio letargo, ed ho preso la penn^i. 
per scrivere tutto quello che so e che pen- 
so sa jtal particolare r 
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Èittéra aniisocratieti. i(S^ 

t)ÌTÌderò il mio lavoro in tte Lettere « 
Kella prìma, cioè nelle presente » ripetefò 
qaelle stesse congetture che esposi net^se^ 
condo Volume delle mie Poesìe Uriche edi** 
zione di Lucca del 1^93» e eh* ella poi 
confutò nel secondo Articolo da lei disteso» 
ed inserito nelle Memorie Civili e Lettera-» 
rie di Venezia Giulie dette mìe Poe&ìc. Ten- 
terò per altro di rispondere alle di lei obie^ 
2Ìoai e di ridurre le mie congetttrre allo 
stato di prove Nella seconda e nella terza 
mi sforzerò di dimostrare con i fattile con 
le memorie che di Socrate ci hanno lascia- 
to gli Starici Greci ed i suoi Apologisti 9 
che costui fu realmente quale io l'aveva 
congetturato , un uomo pericoloso , sedizìo* 
so> animato da un'ambizione smoderata di 
figurare» in somma un uomo tale, da po« 
tersi senza gran timóre d^ ingannarsi ehia-» 
mare il Cagliostro ddl* Antichità . 

> Le mie ragioni qualunque siansi sa- 
ranno da me presentate a Lei , con candoro 
e senz* alcuna ostinazione . Si degni ponde* 
xarle, dòttissimo Sig. mio, nella sutf sa* 
viezta . So che la prevenzione generale è 
tutta per 5if>crate, e contro di me; che pivi di 
uno si Unirà al S'g. Monti per credermi un 
temerario insultatore. della virtiì , uu '-fana^ 
tico inimico della filosofia , ma poco mi cu*" 
rerò delle dicerìa volgari , se da una per- 
sona illuminata quale é YS. lUma , ver*' 
ranno, non dirò adotttate, ma semplice-» 
, mente riguardate come degne di qualche 
riflesso le mie ragioni . 
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, •. . >Ii perflwtu eh' io .trageriva' le -^role 
medeaiaiQ con le qaali Va. lUoia fweve ^ 
fMtì di Socrate nello sopracitai^> Memoria 
«ìvUi>e letterarie, e che^ rada di maBoi^ 
Ulano rUpoadondo alle d>i Ipi stgeicìmmé 
diifiooltà. Questa è la sola aaaoìéra per in^ 
teoderci bene . 

^ Porche (Ella dioea) i Roaiai;ii coà 
0.an loro proverbio preferi FOHo hiì Catarie 
^ a treceato Sacrati , perchè Aristofane ft^ 
ff\Bupolide furono dai maligni Ateniesi (av- 
f^ vezzi a gaatar sulla ècena, la tnrp^ss^im^ 
f^ satira personale ) applauditi {)e<r a rer df« 
^ pioto quel sublime filosofa con i più ueri 
colori , perchè un celebre TÌaggiatore irò-* 
ff yò una testa di Socrate spirante dissolu- 
ff tezza^ quasi che il capriccio d'uno scal- 
fì tore dj&bba fir decidere de'costiimi d'ufr 
59 ttumo, il Sig. Giovanni De Goi/reil si è 
9) determinato a creder .S49c#fitfó un briccole ^y 

Queste prove -da me addotte contro So- 
erate non sono cortamente 4* un'evidefii'a 
matematica, ma per poco ch'Ella si com« 
piaccia di riflettervi sopra , Ella vedrà che 
Neppure sono tanto frivole quanto le pat- 
vero al primo tratto, specialmente se vea- 
fono in campo come ausiliarie d' altre prò* 
ve più forti deU« quali arrò V onore di 
fiarlare . nelle dua Lettere che soccederau-' 
ao a questa . 

I proverbiarmi perdoni «e ripeto «ina 
tentenza trivialissima ma che fa al mio pro^ 
patito} sum verba prohaUf cioè sono sen- 
tenze e diassime della verità delle q^ali 
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nitti imniiD convenuto , e (*.be il popolo 
(giadire bempre retto in niaterìadiiDoraiey 
4ua.udd è preao in massa } cita air occor* 
ireuza- «$oaie assiomi incoatrastabili . Ora i 
fioi&ani avendo adottato il proverbiò Quip^ 
pe malim Unum Catonem quam tercentum 6^ 
€faus i vi é luogo di credere che una sola 
Ibsae.inRonia T- opinione intorno al filose^ 
fo Ateoiese. Ma la general' opinione d'uà 
Popolo non barbaro, ricòo anzi di senne 
e di filosofia naturale, segnalato per gran^ 
dezza e purità di sentimt^ntì , contro ilca« 
rattcre di qiialchcduno se non è una prò* 
va geometrica è perlomeno con forte aro*^ 
tivo di dubitare. 

Nessun popolo ha nai adottato un. prò* 
Terbio contro T onestà e Ma vìrtii à* ArUti- 
dei di Catane^ di Marc Aurelio y di Fenc» 
lon. II loro carattere era superiore sL qua- 
lonqoe sforzo dell' invidia e della detra* 
rione, talmentechè chi ne avesse fatto sog* 
getto a' sarcasmi, non avrebbe trovati imi* 
tatori . 

Né mi si dica che questo proverbio 
era per le sole bocche della plebe ignoran* 
te, perchè come dissi nella nata ch'Ella 
ha onorato della sua confutazione , Cafone, 
quell'uomo virtuo^ssimo , qtìel rispettabile 
Senatore , soleva chhmtir Socrate ^ per quan- 
to ci attesta Plutarco ^ con i nomi d'uomo' 
diarliero, e violento, e T accusava d*avere 
con novità perniciose turbata la tranquilli- 
ti delta patria , e violata la santità delle 
leggi. Vedremo iii appresso che Catone noaf 
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ì6é ÙtrCouràl 

parlava a caio , ma tutto all' oppòsto dt 
uomo beo' informato . ^ 

latantoi Signor Avvocato garbatìssi^ 
Ino > il giodÌKÌo d' un Catone dove si tratta 
di morale e dì vera virtù, aòn le sem^ 
bra d' ana grandissima autorità ? 

Che il popolo Ateniese non solo, ma 
il Francese, 1* Inglese, e l'Italiano amino 
)a satira personale sul teatro è una veri* 
tàdi fatto, ma si ama questa satira quand* 
è fondata sulla verità, e quando il perso* 
Sloggio beffeggiato sulle soene ò general* 
mente riconosciuto -per vizioso, nel qual 
caso la satira personale in vece d' essere 
turpissima può essere utilissima^ ed anzi 
non so capire come si debbano avere de' 
riguardi e de* vani rispetti per il vizio e 
per il delitto. 

Applaudi vafri in Parigi alle parsònalie 
tà cTie il più grande de' Poeti comici» vo^ 
glio dire Molière^ introduceva nelle suo 
Commedie, coatro alcuni scioperati della 
Corte di Luigi XIV. ,» contro gli Soioli suoi 
nemici , contro l' impostura de* I^edici &c. 
Ha je Molière avesse diffamato un perso* 
naggio da tutti riconosciuto per integerri- 
mo esemplare di virtù e di sapienza, un , 
Fenelon per esempio, può ella immaginar- 
si mai che Parigi lo avesse sofferto non 
che applaudito? 

La celebre Commedia del Misantropo fa 
malissimo accolta alla. prima sua rapprentan- 
la , e sa ella perchè ? Il pubblico credè 
di ravvisare nel carattere d'Alcest^ quel^ 
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Io' del celebre Duca dì Montauslei: , e ne 
ttmase gratidemente indisposto contro V 
Autore, sebbene Alceste non sia un per- 
ionaggio punto odioso, talmente che il 
Duca disse a' suoi amici : vorrei somiglia- 
re airAlceste^i Molière ^ 

' Dov' è in fatti un popolo cotanto ini- 
quo, che non solo tolleri in pace, ma fac- 
cia plauso ad una^pubblica e manifesta ca- 
lunnia, e vegga con piacere una virtù ve- 
ra, e da tutti riconosciuta, vilipesa e maK 
menata sulla sceuB ? 

Palissot nel^a sua maligna satirica Com- 
media de' Filosofi ardi calunniare Elvezia 9 
Rousseau, (V Alembert &c. Yìx egli forse ap- 
plaudita? Il Governo fece cessare la rap- 
preseatazione di così indegna ' farsa, quel 
Governo medesimo, che avendo altre volte 
condannati alle fiamme i libri di quei Fi- 
losofi » non volle permettere che un priva- 
to éittadlno gli calunfuiasse sulle pubbliche 
scene, ed il disprezzo universale fu il me- 
ritato premio che il maligno poeta potè ot- 
tenere del suo temerario attentato » e della 
tua calunnia . 

Il Popolo Ateniese, popolo sì culto» 
ed illuminato, A vivacemente entusiasta 
della virtù , quale ce Io dimostrano mille 
iwerapli nella di lui " storia , avrebbe egli 
SoiFerto che Socrate fosse pubblicamente dif- 
famato da Atistojaneì Nò, non è possibi- 
le, ed ella medesima, Sig. ed Amico mio, 
Con. lo crede, né crederlo può in veruna 
jnauiera i Conosco il di lei cuore, e loveg- 
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go qttékt& volta in opposiiio^e cai 4H^ 
ilcuto iogegno , che vorrebbe pure, nqo ,CH 
scr costretto a rinunziare pd un' iden ,prii? 
bàbìlmente chimerica, m^ predilet^n pcm 
che adottata dalla di lei prima giov^nj!ù,.(f 
conforme al di lei virtaoso gratterei eoe. 
ripagna dalPindagare ne* tenebrasi rfceisì 
deiramana ipocrisia là verità « 

Se dunque Aristofane fu. applatidito «^ 
se la Commedia delle Nuvole lo fpQp dichia- 
rar vincitore a pieni voti , se si. volle al dir. 
é* ElianOf che io premio di questa fiirsa» 
nessun altro nome precedesse quello d*i4rx-^ 
stofane 9 è segno evidente che né i magi^ 
strati , nò il popolo lo giudicarono un in- 
fame calunniatore. 

Ma vi è una riflessione ulteriore da. 
fiire. In tutte le Commedie dì questo Poe- 
ta s* incontrane le stesse personalità t giu« 
stìficate dal carattere vizioso delle persone 
ivi prese di mira. Si sa» e si conviene che 
Cleone e Alcibiade erapo due pessimi citta- 
dini, quali, ce li dipinge '^W^to/ane nelle 
y^spe e ne* Cavalieri , e cosi di tanti altri 
Ateniesi rappresentati\satiricameiite fuUa^ 
«cena d^ queir ardito Poeta. 

Se, dunque, sì^mo costretti a credere 
Aristofane pittore veridico ne' ritratti di 
questi, per qual ragione vorremo noi^coa 
tl'oppo ingiusta prevenzione, crederlo bu- 
giardo e calunniatore unicamente quando 
ci fa il ritratto di Socrate? Non vede VS- 
Il I ma , quanto è mal fondata una ^ale f(<* 
c^ziòne? Ma andiaqio ìnn^nai , 
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Vliotò che il B.e di Persia, parlando ^ 
ebn gli Amba^ciadoi^ì Spartani delle Gom^ 
mtAvò à^ Af isonne 9 disse loro, che se gli'' 
AtèmiKSi avessero seguitati i consigli di que- 
itd grand* uomo, il quale non aveva altra 
ttita 9 che il bene e la gloria della sua pa* 
trhi , sarebbero dìvettutì padroni di tutta la 
Grecia «Bd un Poeta cosi celebre, cosi am- ' 
mirato per fi uo alla Cortei delKè di Persia^ 
e ricono«ciiito per ottimo cittadino , che 
pcfisava Unicamente al Vantaggio d^ Atene, 

. sarebbe stato un infame calnnniatqré? un 
itidiegno maldicente? 

Vi è di pili . Platone f il gran P/aeane, 
: il discepolo di Socrate^ che ci ha lasciata 
l'apologia del suo maestro, scrisse a Dio- 
ni^to Rè di Siracusa eh* era sufficiente leg-» 
gere le Commedie d* Aristofane per ben co- 
noscere'gU Ateniesi e gli afFari della loro 
Reptrt)blica. Si può egli parlar così d* un 
satirico bugiardo che ha infamato il nostre 

, maestro, che ha denigrata apertamente sul 
teatro la virtù di Socrate ì \ 

S- io m'inganno, ella si compiacòia cor- 
reggermi , m* appallo dalla sentenza di ber- 
liaa e scopa pronunziata contro di me dal 
Sig. Vincenzo Atonti , ali* insigne letterato 
Sig* ^uigi BRAMi£fti , che può con miglior 
eogdiziooe di causa giudicar del peso delle 
mie ìragioni^. Io non posso supporre in VS. 
IlTina una ceca parzialità per il sofista Gre- 
co» del qtuile si tratta, ed ella probabil- 
mfieme non immagina in me alcua*odio e 
aimioizia particolare contro il medesimo . 
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Ncù dUoutìamo diioqae la sempKca Yerì^ 
cenz'- alcuna parziale prevenzione prò »/^ 
. conerà un uomo cbie tanti secoli «eparaiMì^. 
da noi t e che oì deve essere perCetiaaiea<- 
te indifferente.^ 

L' essere scapa ritrovata da: un celebro, 
viaggiatore una testa di SocrfXte spirante 
dissolutezza» non ^rehbe per se qiedesima 
un' aneddoto di gran peso nel processo con- 
tro Socrate y imperocché sebbtjoe sia diJ/icU 
le crimfin non^ prodere vujim , pure a d.i^pc^'- 
tp di tutte le regole di LpLVater-y la fisio!^ 
laomia d* un uomo ci può ingan.oare , m\ ' 
non. poti^ei io. alcuu modo adou^re. la di 
lei opinione, dicendo che quella fisonomia^ 
dii^sQiuta potè essere un capriccio dello. 
Scnjtore,» giacché tropjiq. forti ind^i;^! sibr. 
biamo del tìan^r^i^rio • 

Ella si raffirtnenteKà meglio di me ohe- 
Xfinòpme e Platone- ci attestano come il 
lei;o maestro aveva tutta la fisionomìa der 
debos.ciato Siì,wo , e .eh' egli tnede&ima 
scherzava Rovente su questa Vuj^. capriccio? 
sa somiglia,nza- ^Vnotissin^o l'aneddoto ri- 
portata da, Cicerojte di quel fisìononusJ(a 
( un tal Zq^iro^^, se la m.emoria non mi ' 
tradisce ) che veggènda i^n* immàgine di 
Socrate ^, esclamò: y^ Qostui dee essere un^ 
gran libeainpy ed un ladro insigne! Talif 
pa^rple eccitarQUo iiioli;e riaa tra gli spola-» 
ri del filoì>pfo, e non dette Ipro un.a ya^, 
t^ggios.a idea della scienza di quel ^isior^ 
n.om.ista . Ma Sgqra^e u^iedesimo assente d^^. 
laute ia'yisit^ di ^ofUo, efii^adog;li,ft^.i;(t ^ 
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/ J*é!%rite le di Ini parole, fa . cfostretto ^ 
dargli ragione, ed à confeijsare eh' egli si 
• *emiv-a tutta la disposizione necessaria per 
-essere un vero birbante . Io non pretendo 
]jià ohe l^tiebto fatto sia bastevole ragioafe 
"jpér ftrci crédere Scorate ladro , é dissolu- 
to, mi basta che se ne possa ìnfòrire non 
-essere «tato ttn capriccio déHo Scultorei 
( come Ella inclinerebbe s^d opinare, ve- 
l^ratissimo Signor mio ) quello di a?et 
dato alla testa di quel sp'fìsta un' aria di 
- libertina-ggip e di sfrontatezr.a. 

Seguitando) ella a confotàf mi , si coni- 
5)iac6 di trascrivere le mie parole coma 
appresso : . ^ 

^ Platcmé ( scriveva io ncjlà nota so- 
fi pracitata ) uno de' priircipalì proseliti 
)5 di costui ( Socrate) rende pubblico t>mag« 
55 gio al carattere 4' Aristofane uel se^ 
i^ gueuto distico malmente tradotto ìù la- 
Ì5 tino, 

Dum quarunt Oiarites nìimquafn violàbile 
* temptum 

Invenire sacrum peffus Aristophanis . 
/^ Se fosse stato convinti) che Aristofane 
>9 avea perfMamente calunniato il suo mae- 
V) stro gli avrebbe egli accordata questa 
^5 lode ? ^ " .^ 

In due maniere vcneratissiifio Signore 
Td Amico, ella ha confutata questa mia 
, riflessione, dicendo 

Primieramente . ,, Il Sig* Giovanni De- 
CbUREiL non ha punto osservata) che un 
^1 distico pot0v% esfiere stato. comporta da 
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Platone prima che Aristofane avesae 
Delle^ne Nuvole villaneggiar Socrate^ fy . 

Secoodariai^éote . ^ Il Sig. Giovaam 
De-Gou^R£il UDO ha riflettuto» che uu'elor 
gio di questa fatta può ooaveuir beuianr 
mo ad. un Poeta eocellente senza prcxvai^' 
punto » che il liuddetto tempio delle gra* 
zie, lo fo^se ancora della probità e della 
Tirtii 9^. 

AUa prima di lei obiezione, V& Il- 
lustrissima mi permetta eh' io risponda non 
esser molto improbabile', cb0 Platone il 
.quale ( certamente dopo la rappresentazio- 
ue delle Nuvole ) scelse Aristofane per 
uao degli interlocutori nelle stesse sue opo^ 
re, e suggerì ( come ho già detto ) al 
'fle Dionisio la lettura delle di lui coni- 
medie, elogi a parer mio grandissimi, lo 
avesse ancora encomiato con il distico, di 
soprai parimente dopo la rappresentazio- 
ne /di tal farsa , ed a meno che VS. lUu- 
itrissima non abbia delle prove incontra- 
stabili ed a me ignote, che il distico pre- 
cede la Commedia» la questione rimanete 
statu quo , voleva dire decisa in mio fa- 
vore, imperocché il raccomandare ad un 
Nonarca istruito qual' era Dionisio la let- 
tura d' Aristofane i è un elogio assai più 
forte di un sjemplice cattivo distico . 

Alla seconda, poi replicherò eh' io 
' non saprei indurmi a credere Platone do- 
tato di un sì cattivo gusto da chian^ar 
^mtq/ane autor di Commedie bassissime, 
a di Farse platearì» tempio delle Grazie •- 
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t? piteli^ 11 sàcrum peffus^ ed il templum 
vimquani violabilt noQ ini sembrano espre^^ 
moni: molto adattate .quando si voglia par* 
Htt dell# grazie dellxi stile e dell' inge- 
^tìò-; af perchè il parlare delle grazie d* 
AristcjiLMy è lo stesso che rammentar la 
ihòrbidezza di Dante ^ la gravità del BerhU 
la fluidità» e il patetico à' Alfieri y la for- 
za tragica del Goldoni. Che se poi il di- 
gtico fosse stato composto ( come tutte le 
ragioni ci f^nno credere ) dopo le Gom- 
medie delle J^uvolct come mai si può sap- 
porre che Platone condiscendesse a lodar 
le grazie d* un poeta > che aveva si cru- 
delmente insultato il suo maestro? 

Io sono stato ben lontano dal difFa- 
mare ne' miei scritti il Sig. Vincenzo Mon-- 
ti, e censurando le di lui opere rispettai 
sempre in lui l'uomo, ed il cittadino » ep- 
pure non v' è tra la folla de' pedantclli 
suoi/indiscreti ammiratori, chi non decla-* 
mi contro di me ad alta voce» e {Certa- 
mente nessuno d' quìi sì presterebbe per 
qualsivoglia motivo a scrivere un distico 
in lode mia» anche nella supposizione eh' 
io meritassi un tanto onore ! 

Prima di. terminare questa lettera par- 
mi opportuno di difendere ^ri^ro/Zzne dall* 
accusa datagli dall' illustre Sig. Abbate 
Melchior Cesarotti ^ cioè eh' egli non ar- 
rossì di vendere la sua penna ai nemici 
della ragione, e dell' onestà, vale a dire 
ai nemici edr accusatori di Socrate. 

Queste ^sta 4fu condannato a bever 



Digitized 



by Google 



i;tf Pf-Coureil 

la cicuta ^ le anni dopo la r^ppre* 

sentazione Nuvole , avendo , sempre 

goduto iu e lungo intervallo della più 

alta riputa malgrado il ridicolo, del 

quale il F . joniico lo coprì. Si può 
egli suppórre che Anito ^ e Melito prendes- 
sero l'affare co4 dalla lontana da salaria- 
re uno Scrittor di Commedie, ac(yò met- 
tesse in burla il filosofo Ateniese per pre- 
parar così la strada a quella periecazio- 
ne con cui lo volevano opprimere, e con 
cui r oppressero realmente ventidue anni 
dopo? 

S* io domandassi al Sig. Cesarotti le pro- 
ve di questa lontanissima subornazione del 
Poeta Comico, crede VSIlliiia eh' egli non 
fj'sse alqumto imbrogliato nel rispondermi? 
In 'fatti £/za;io èli solo Autore che ne par- 
li, ma come ne parla? in aria di semplice 
congettura, e confessando egli medesimo 
spontaneamente che siffatte cose non si po- 
tevano sapere che dalla bocca stessa d'-^ri- 
stqfitne. Perchè supporre un delitto ov0 
non è necessità? Potevano pglino mai lu- 
singarsi i nemici di Socrate , che una Com- 
media satirica lo condurrebbe in capo a 
yentidue anni a finirOvi suoi giorni per la 
Cicuta? Se questa Commedia inoltre fosse 
stata calunniosa, : non avrebbero dovuto 
aspettarsi ad un effetto tutto contrario? E 
mancarono forse de' motivi particolari per 
per eccitare Aristofane a burlarsi di Socra- 
te^ stuzdL immaginarci ch'egli avesse ven- 
duta la sua penna ai persecutori della vir-* 
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-tu e iella filosofia ? Nò certamente . Noi . 

pappiamo in fatti che 5ocraee ammirator ze- 

iantrssimo d'Euripide il Poeta Tragico , af- 

f frettava di disprezzate altamente le Com- 
medie ed i Poeti Comici , e per conseguen- f 
za esaltava con esagerati encomi le trage- j 
die del suo amico-. No» erano questi for- ' , ' 

/ ae più che sufficienti motivi per eccitar la 'i 

collera d' -un Poeta bizzarro come Arìsto- J 

Jitne ? Genus irritabile vatum ! Perchè dun- ' 

que immaginare una subornazione per ispie* 1 

gare ciò, ch*'è si naturale, sì chiaro» sì 
evidente? Nessun' ignora» che la mag^oc 
parta, de' poeti vorrebbe veder puniti di 
forca a squarto ^chiunque trova aa neo 
entro ai loro componimenti . 

Ella supponga, veneratissimo Signor 
Avvocato , che Cotino , Menezio , Boursault , / 

ventidue anni dopo la rappresentazione 
dell' Improvvisata di rer^ailles o àtìle Don- 
ne saccenti ^due Commedie nelle quali Mo^ ' 
iiere acremente gli beffeggiò, fossero stati 
accusatile processati per^ qualche delitto 
di stato, sarebbe egli ragioaevple chi di- 
cesse \che Molière fu pagato per mettergli 
in derisione, 6 preparar così di lontano 
la .strada alla loro roviria ? Supponga che 
di qui a. ventidue ^ann; io sia processato 1 

per delitti contro lo stato in cui vivo , « 
condannato in conseguenza della mia reità» ^ 
dovrassi dire che il Si^. Vincenzo Monti fu ' 

pagato nel 1804 V^^ scrivere contro di me» 
affine di preparare , così per tempo il mio 
*3upplizio?Nò, certamente, eppure viepiù 
apparenza di tale inteitzìone nel di lui li- 
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bello contro di' ine, ohe nella GommeAadi 
Aristofane contro Socrate . Io non tò come 
il dotcUsimo Sìg» Ab. Cesarotti non abbia 
fatta riflessione di tal natura prima dì con- 
dannare Aristofane con un tratto di penna . 
Avrò laogo nelle Lettere seguenti d'esami- ' 
Aare altre asserzioni del Sig> Cesarotti in* 
•torno a Socrate non meno azzardate di que*^ 

^ tta contro Aristofane . 

Io credo d' aver nella presente Lette^ 

. xa abbastanza risposto alle di lei osserva* 
zioni sulla m'\^ nota contro Socrate » e sa* 
rebbe inutile il prolangarmi su tal' articolo 
ulteriormente, ma il nome di Socrate è si 
grande y la mia fama si piccola , che mi fa 
dnopo sostenere la mia opinione con tutti 
gli argomenti piìi forti» e le ragioni più 
persuadenti , se non voglio acquistarmi la 
taccia dì temerario, e paradossista. Perciò 
nulla contando quelle congetture che le ho 
esposte fin quit e dichiarando che su di 
esse non voglio in conto alcuno fondare la 
dia sentenza contro Socrate y ma soltanto 
sovra fatti ed argomenti incontrastabili }la 
prego a rivolgere la di lei attenzione alla 
prossima mia seconda Lettera > che com- 
parirà in breve alla luce, e sarà a sue^ 
suo tempo seguitata dalla terza . 

Ho l'onoro di protcWarmi con sincera 
affettuosa stima 

Di VS. lllma 
. Pisa a^ so òriugno 1806. 

\ Umil Dev. Obb. Senfitore 

_ GioT. UiCouMit. 
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A^RTrCOLO IV. 



1 

G^unfemiim i^orico dei progressi delle Scienze 
naturali nell- anno 1805. 



J^Llla pag; 95 del Tomo III dì questo 
ixioraale fa liiconiìiiciato, e quindi pròsa- 
gu'^to il compendio i^orico dei progresii 
delle Sciente naturali dal Gennajo 1804 a 
tìuto Dicembre dello scesso anno torà «coe- 
renti alle nostre promesse» all' incomincia- 
re della nuova annata di associazione in*' 
traprendiamo il Compendio di ciò che spet- 
ta all'anno iScg. 

Sebbene questo già caduto anno non 
sia distinto per alcuna di quelle luminose 
e l>rìllanti scoperte , che hanno illustrato 
non pochi degli anni antet^edenti, pu* 
re non è meno di essi memorabile per una 
lunga serie d'importanti lavorilo intrapre- 
si , ò proseguiti } o terminati da! uomitli ta- 
lentiss^imi. ' 

Astronomìa , 

Il immortale Herschel prosegue con at* 
dorè, per mezzo de' suoi portentosi tclesco- 
pj , le scoperte, e le descrizioni dei, corpi 
celesti» dandoci le più grandiose idee sul 
loro numero, sulle loro distanze; dimo- 
strando altresì che la natura di quei corpi 
è ia stessa ài quella del nostro globo . > 
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Bouvard e Pons hanno BC(^erte dM 
I pìccole comete portando tosi il nbmero del« 
le ben conosciute fino a 96. ^ 

Bufckxirdt ba fatte delle naoi^e ^netr- 
▼azionrper determinar con precisione seni- 
jire ©aggiorc tatti gli elementi dell' orbita 
del pianeta Gf tt»/onèf^coperto già da Harding. 

Legendre ha indicati nnori^ metodi per 
determinare V orbita delle comete - Newton 
mostrò ohe quelli astri giravano intorno aj 
Sole come i pianeti, ma in ellissi mbltopià 
allungate . Jialty fece V applicazione del 
«[letodo di Newton alla cometa deh i68ò, e 
presagi il di lei ritorno nel i?5'J. Sf sàche 
i-itornò nel 1^59 per motivo di particolari 
anomalie . Li Astronomi per comedo di cal- 
fColo suppongono parabolica l'orbita dì' una 
cofneta. Legendre e Laplace si sono Coti 
«omma dottrina occupati nel perfezionare i 
metodi di quei calcoli , II primo di questi 
insigni geometri ha altre>i concltlso da Gioi- 
te osservazioni e ricerche, che la fiijura 
4el meridiano terrestre non è una curva 
' regolare come si era finquì creduto ! il se- 
condo ha perfezionata^ nel IV. Tomo della 
. sua meccanica Celeste la teorìa de' satelliti 
di Giove, di Saturno ^'^ di U)ranq* 

Delambre ha. fatte molte (ftssèrv^i^zìonì 
per determinare il momento' dei solstizi, ^ 
degli equinozi , ed ha trovato che la dimi- 
nuzione dell' obliquità deirecdittica non è 
tanto considerabile quanto pareva che pò*. 
. tesse dedursi dalle antiche osservazioni d^^ 
fyparcg , ^ ' 
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Geografìa. v. 

^Molti viaggiatori Inglesi e Franceir 
lianno anpiameiite promossa la Geografia 
dandoci le descrizi,oni dell interno dell' Af- 
frica «^delU Nuova Olanda, di tiute le ed« 
fte occidentali del^r America settentrionale, 
di molte i«ole dell' Arcipetagplndiino» e di: 
aioUi tram affatto sconosciuti dell'America.,. 
^s Humboldt eBonpland hanno pubblicato 

il primo fascicolo del loro intéressante viag** 
gio in America. 

II Colonnella Lewis % incaricatone dal. 
Presidente degli StanUuìti» continua ì suoi 
faticosi viaggi per scuoprire le sorgenti del 
Missouri . 

• Proseguono pure'^ le loro intraprese ì 
Via?giatori ipediti dall' Imperatore del(« 
•Russie. 

Istoria Naturale. 

I coltivatori dell* istòria naturale V han- 
90 arricchita di molte curiose notifzie ed 
^ppre inurcssaoti. 

Zoologi^' 

Perùn e Bahow h^n dati dei nuovi de^ 
tagli su quella varietà di razza non saprei 
se di uomini o di scimmie, distinta col no* 
afe 4i Boschismanh . Sono questi non pia 
alti di 4 piedi , bruttissimi , hanno il naso 
«chiarciato, gli zigòtfi prominenti 9 ìi rneor 
to iiifuofì 9 il profilo oonoftvo. 



Digitized 



by Google 



Kt§ Progressi d^lleJ^^i^^k^raU 

Ptf//af dà conto d* aa*«Itra varietà di 
nomini abitami sai Thibet la più elevata 
contrada d^ir Asia , e q^ pii«e •HlliO ai* 
•omigliansi alle icimie. . 

Humboldt e BonpUnd hanno nedote efn 
•i pare e descritte alcnoe varietà d'ooiaini: 
ial;l6 sponde dell Oranpqoo , sol JBie Aell» 
J|Liiiazoai« del Rio-negro jeo- 

I iuddetti Ndtnraliftti kanao pare troft 
vate molte . specie di mamaiar} di oai han 
già 4^^ ^ stan .preparando la deacrisiòoe. 
Geqffroy dcscriv»e tre varietà di quella 
•pecie dì mamoiari che da' Natural^ti d 
detta Hydromis , ed i cooipresk tra il ca- 
•toro 6 il topo acquaiolo» apecie che som* 
ministra molta quantità di pelo, il quale 
nella fabbricazione de* cotppelU poò so«tir 
tnirsi a quello ài castoro, ireso al 41 d*og*» 
gi assai raro. ^ 

Tra le' moltipHci specie di scimmie 
nna grazìosissima n' è desfcrit.ta da Hum» 
boldt sotto il nome di scimmia Leonina o 
J^pncito ' Qat8i9. noo è più luaga di 7 o & 
poTfìci senza contar la coda ohe é IrOiiiga 
altrettanto . Ha una criniera simile a quel* 
la del leone» d'oade prende il nome. Abi- 
ta a Mocoa nel Popayan ; ha un sibilo si- 
mile al panto.de^ ac^Uir e b\ addomesti* 
ca ben facilmente • . > * 

Vdllant conti p9^ la via storia degli 
uccelli d' Aifrica , ed è. per te^mitiate^^uel-' 
la io pamoolare dei parrocchetti • 

ftumboldt e B^npland descrivono léìpe^ 
ei^ dei pe^ci ^ko. in picool ^^nmeiio han 

^ 
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troTiti tei laghi clie sono a due mila tfoo e 
piatele d'elevazione sulla cima dì altissimi 
'QÌoajCi ncll Perù e nel Messico, e segnata* 
mente descrìvono un piccolo pesce detta 
fim^lodus Cyclopum , che è gettato in gran 
' cftpia dai vulcani del Perù , per quanto se 
ae trovino ben pochi nei fiumi vicini, dal 
ohe essi deducono che questo genere di 
pesci viva' specialmente in luoghi sottei^ranei. 
Lafmlle ha pubblicato il primo volu- 
me A' ^^' iscoria generale degl* insetti , inr 
toruf ft coi lalvQra< dA tanto tempo. 

Botanica. 

Moltissimi sono i libri, ì fascicoli, le 
memorie che sèlla Botanica si son pubblicati 
in diverse parti dell* Europa , e che hanno 
estesamente arricchita questa scienza » che 
è in oggi la delizia e T occupazione dì tan- 
ti valenti uomini. ^ 
Fentenat ha pubblicata la xp.tna distri-' 
buzione delle piante del giardino di Mal* 
maisoQ . 

Redouti la 23.°^* della sua opera sopra 

^i Liliacei , di cui DecanHoltefà la descrizione. 

Humboldt e Bonfland due fascicoli di 

piante equinoziali recate dall' America me» 

ridionale « dal Messico. 

là' BUlar diete il 13.0x0 ftgcioolo delle 
piaste della innova 01an4a i 

Dali$3ot-£eauvitr il 5.^ fascìcolo dellm 
i«a Flora d'Oware « di Senta. 

A Pgrigi ò venuta alla luce la 95**^* 
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distribuzione della nuota edizione degli ni* 
beri ed arbusti di Luhamel. . 

DecandoUe ha pubblicala una nuovar 
edizione della Flora Francese dì Lamarek. 

Gli aoaalitdel Museo dì Parigi con* 
tengono interessaatissime memorie di Bo* 
tanica , 

Jacquin ha stampato il IV. toIuotc dei- 
la sua beir opera Hortus 5cAaarrfcrarte/i*/> > 

Wildenow ha pubblicata la terza part© 
del tomo terzo delle Species plantarum, ài 
Linneo f e due distribuzioni dell' /farru^ Bé^ 
rolùiensis . 

Achvcius ha data alla luce la sua su> 
ereditata opera sopra i Licheni • 

i'mif A , proprietario degli erbarjdilm- 
B^^ba stampato a Londra ilf terzo tom^ 
della sua Flora della Graa-Brèttagna . 

Brotero una Flora del Portogallo. - 

Savi Prof, a Pisa due distribuzioni del- 
la sua Materia Medica vegetabile S 

^' Anatomia^ 

Duvernoy ha dati alla luce i tre ulti- 
mi volumi deiir Anatomia comparata di Cu^ 
vier . Mancava alla Scienza^ quest- opera . 

Mancava pure ali* Italia un^ corso di • 
Anatomia del corpo umano. Catellacci 
Prof a Pisa ne ha pubblicato il primo Tò* 
jKio> col titolo di Fondamenti Anatomici ichù 
Gontengou# le prime linee f e V Osteologia com 
TavG4^ . 

Dupuytren ha djita 1* istoria d' un feso 
uavato ne li' abdome d* uà uomo» e peisa 
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<Ae it' detto feto foste gemello con 1' uooic^ 
che n'era gravido, si attaccasse al di lui 
mesocoloti , vi fosse nudrito^vcome avviene 
jDellc, concezioni extrauterine , e morisM 
«Ila morte deli^ uomo, che lo conteneva. 

Fisiologìa . 

La Fisiologìa ha fatto e^sa pure quaW 
che progresso nel decorso anno. 

Cuvier ha mostrato che bisogna ^istin- 
:gnere negli uccelli due specie di laringe, 
r una superiore , e 1* altra inferiore , e che 
4a lorp voce dipende principalmente dalln 
laringe inferiore. n 

Quando Priestley ebbe scopette clit 
V aria ammosforica era composta princì- 
paOmente di due gas» cioè dell'ossigeno e 
deir a^oto 9 ossia parte impura» disse che ^ 
questi due gas erano assorbiti nell' s^tto del** 
la respirazione ; che Y ossigeno compartiva 
il colore florido /li sangue» ma non asse* 
gnò l'influenza dall'azoto. Dopo questo 
celeb|*e Fisico, cui la teoria pneumatica è 
debitrice delle sue piii luminose scoperte, 
è stato sempre riconosciuto V assorbimento 
dell'azoto nell'atto della respirazione sen* .; 
%z però attendere all'influenza che potesse 
esercitare suU' economia animale^ In ap- 
presso fu detto chte l'azoto non" era mérar 
'«lente passivo nella respirazione, macche 
rifflianeva assorbito in parte pet servire ad . , 
afiimaiizzare il chilo di natura vegetabile 
4iMde renderió^più atto ad esigere aésimilatd 



Digitized 



by Google 



I Ì6 Pregressa delti Se nàturaK 

dagli ammolì.lu seguito qualchie eipemè« 
^ non troppo esattamente eseguita frcé 
credere che la quantità d* a!zoto ohe fc'inrfw 
tonava' nel polmone per Y inspirazione ne 
nscikse tutta intera nell'espirazione. Ora 
le decisive eèperienze di /Jat^y han posto 
fuori di dubbio che l'azoto si assortisce 
nella respirazione. Il Prof. /^jjfjTha avuti 

^ ì medesimi tesultàti , giacché respirando é 
facendo respirare dell'aria ammosferica » 
dopo le oppurtune correiibrii, h^ ottenuto 
iin as«orbiìpento 'd' azoto uguale a qìóello 
di Dàvy\ ; 

L* aèoto e assorbito non solò dagli Or- 
gani dplla respiratione» ma ancora da tut- 

^ *ta la superficie del corpo . 

- Devesi a Spallanzani qoes'ta scoperta \ 
Te recentemente si e trovato che anctic Te 
piante assorbiscono ed etoettooo àhecnati- 
vaihente dell' azoto . 

^ii assorbimenti dèli* azoto tnoBtranó 
^chc questo gas lungi d^irefi&cre nocivo al- 
la respirazione 'è ad essa di grande utilità: 
^osì lavÒ/Vicr, e Seguiti hanno' aesieìiratò 
coir cìlperie|i2>a , ehe gii animali potevano 
'Vivere in tin "finst uglio d* unE jpafte d'o]&- 
figeno, e Tg d'azoto, 

Rómeto di Teréros ^a ifatto un gryà 
ìluinerod' eèperienze per determitiare comò 

'l'oppiò agi'^à sugli anìttìali Viventi .Varia- 
mente pensano su tal proposito i Fisiologi • 
Altri rìgiiàrdanò V oppio- coese xxxì rimediò 
calmante, o astéhico 9 altri come- stimolàntò 
W emiiienteatentc^ stenico . Quest'ultima è 
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rienze di Tertro^ daUe quali risalta 

i? Gke Is^ parte gommosa d^H' oppio ^ 
«he specialoifQte era creduta afiteoicatò 
ftesica noa mea della tesinosa » osservane 
dosi che produca una forte iniiaimnazioue 
Sdì . ventrioolo di qaelli animali} che 1q. 
{^feadoao in larga copia ; 

«f Che non sopra xttftti gU aiiifnali 

esercitai' oppio un eguale azione , giacché 

f mentre pochi grani agiscono violentemente 

stiiruomo, bisognano fino 9 danari per far 

i&orire un piccolo cane. 

Multe ed importanti sperienze sono 
state fatte da tìerg-er s.allacagionjì della- mor- 
te degli anneg^ati.»dalle qualicgli conclud» 
ehe la morte degli animali annegati o rin- 
chiùsi sotto Cina campana è prodotta dalle 
c%igioìii stesse> cioè per la mancanza deli' 
ossìgeno negli orfani della tespira;5Ìone . 

La-MetÀerte ha prese in esame le se* 
erezioni tàiito negli ani (fiali , quanto nei 
vegetabili, e dà una lunga serie d'osser* 
Tazioni rileva > rispetto ai primi > ohe il 
sangue nelle secrezioni subisce^ dei oangia* 
-menìi precìsa4Bente ^opposti a quelli cui Va 
soggetto oella tespira^ione ; che in es^o si 
cormen^ono gli clementi dei divetti umori, 
xhfe si trovano nel dòrpo animale; e che 
quelli elementi ^ separaiMi, per affinità ne- 
l^ti organi secretori, dove acquistano nuove 
qualit^lu conseguenza deir.ossigeno e di 
altri priucip) che con essi si combinano; 
ielativameote poi ai secQudi rileva che in 
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ietsi si fanno le secrezioni coae negli àni« 
inali; che sanò accompagnati da Una de* 
édmpòsiiione parziale del ^iiccAfo,che cor- 
risponde ài sangue arteripto degli animaii ^ 
e coi princìpi della modèrna chimica spie^ 
ga la formazione delle molte parti costi- 
tuenti dei vegetabili . Questo stesso Autore 
ba fatte delle curiose osservazioni sùUé 
trache^e dei vegetabili , e vi ha fondato^ so* 
^ra delle ingegnose congetture ' sulla ior# 
itéfiràziùtié * 

^accinìà * 

ii* Usò nella Vaccinia va sempre À\f* 
fbndendosi; ma si sono osservate a Londra 
e altrove alcune persone che sebbene vac* 
éiniatesono statte attaccate dal vajolo. Ci6 
J>èrd non impedisce che la vacciniaziiiné 
sia considerata come un* iarituzione ecc#I* 
lente > giacché ordinariamenlte preserva 
dai Va}ò1p. Talvolta anche a dei soggetti 
inoculati sòpraggìunl8é un secónde vajolo^ 
è per questo fb forse meno preziosa la sco* 
pertà deli' inoculazione? Egli è però im^ 
l^ortante di tDoltiplicare le osservazioni pier > 
conotfcer le cagioni di queste anomalie i % 
ideterminarne i Haliti. 

Mineralogìa. 

La Mineràìògìa ha fatto adiranno Woìt^ 
kb degli acquiìstì interessanti. 

Itictér dubitava di lungo rempo uh» li 
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l^iliere di Mikel esistenti in Sassonia 9 e daU 
le quali si estrae del cobalto, del rame,|r 
deli'iirscnico, e del ferro, contenessero an- 
cora qualche altra sostanza metallica. Fi^ 
xmlmeiite egli è giqnto a trovarvi un nuo- 
vo metallo , che siccome é molto simile, a^ 
nikely Qos) é stato da esso detto Mcco/a/zo . 
S' questo metallo di color d* acciajo tea-* 
dente un popò al rosso, malleabile, dùttile, 
assai duro, e attraitene dalia caiaipita mf- 
co però del nikel . 

Diversi metalli « sono scoperti in quel- 
la polvere che^ Proust aveva osservata nello 
miniere di plàtino e creduta piombaggine • 
Si contiene in essa primièramente del piar 
tino ; secondariamente un metallo sco- 
perto da Collet * Descotih , e da altri 
(Chiamato piene di uà bianco-scuro» che si 
'ossida in rosso, e tinge di ro^so i sali ch# 
si rilevano dalle spluzioni dii platino; in 
terzo luogo due metalli scoperti da Ten-, 
nanty il prim,o dei quali è ^etto iridio per 
la vivacità dei colori che presenta quandp 
iè sciolto nell' acido muriatico , e V altro ò 
liettQ osmio 9 ed ha molta volatilità^ e ^^ 
odore particolare * 

, Finalmente vi è anche, secondo tVok 
lastoTiy lì palladio* Bisogna però avvertire 
che alcuni dubitano che l'zViJio sia lo stes- 
•o che il ptene ; e for$e non diverso dal 1 
ptene è il metallo detto rhqdiixm dallo stes- 
so Wollasthon^ perchè tjnsre di color di rosa . 

Proust ha trovato del ferro nativo in 
*alcutte' miniere del^essico. GodMdìsàintf 
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Memin lia trovato 1' acciaio aatliro fki un 
. ammasso di materie scoriformi in um laogo 
ijel dipartimento AtW Allier y detto fienic^^e . 
Questo acciaio ha la grana del fattisi o , ma 
ne è pìùvdaro e un poco meno graye ; prea* 
de un bt^llissimo pulimento. 

4(laproth e diverti altri Chimica han- 
no pubblicate le analisi di molti minerali 
fi metàllici t come d* altro genere « e se- 
gnatamente Giubert ha analizzata la terra 
bianca di Bandissero in Piemonte, che ere- 
devasi argilla, ed ha veduto che è una ter- 
ra m^gncijiaca in cui si trova la magnesia 
combinata coli' acido carbonico, colla sili- 
•ce, col solfato di calce, e colP acqua. E' 
notabile che questa terra si usa con gran 
successo nella composizione della porcella- 
na. Gioftérf nell'esame di quella tèrra pro- 
duce delle osservazioni, da cui potrebbe' 
dedursi , che le terre si cangiassero Tutta 
neir altra . La Chimica moderna. rigett^. 
questa opinione, che era già stata pro- 
posta ; ma il solo esame acculato dei f^t- 
ti può /deciderp ta) questione . * / 

Cristallografia. 

]ja teorìa della Cristallizazi^ne stabi- 
ja da Gàhn e da Bergmann <, porta, che i 
cristalli sono comporti di molecole simila- 
ri , che con differenti leggi di decrevi\ento 
danno tutte le forme, che prende ogni so- 
jitan/a cristallizzata. Bourn^w deduce una 
fiuova ^oea^ioi^e à quella teoria da il^ttu* 

/ 
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IHP psicrv^fionV ed analisi fopra uiiva spc- 
pie -di legato calcareo . Molto giudiziosaaien- 
t<i poi ; ha dimostrato La-JUethrie, che la 
3a] a figura (lei ^ristaili non è bastante péi^ 
^letcrmiuare le specie rtiinerali. 

Da alcune osservazioni fatte da Bu,fhf 
Hu^mboldt,Q<^y-J^^^^^9^ e altri §uir erezio- 
ni dqi vulcani tanto in Italia, quanto in 
America , deduce La-Metherie una confi rma . 
dplla svia nota teprk siiiUa fagiope flei fuo- 
'pb4 sotterranei, -. 

Lo jtuidip d(5Ì fossili d'Qgni gen,eiJe , 
che è tanto interessante pfer la Geologìa, 
si prosegue con molta perseveranza , si fan- 
no delle poUezionì , unico ^lezzo per. ben 
conoscere i' diversi. oggetti di Stòria natu- 
rale ^ si raccolgono tutti i fatti \chci vi han ^ 
relazione, e può bepf^ sperarsi che una tal 
costanza in t^li ricerche ?ara coronata 
dal più felice successo. Né minore è l'im- 
pegno di molti Jlaturali^ti ppr le tìcfjrph.c 
geologiche. In verità non si è.^a^to fin qu| 
che imaginar delle ipotesi fors*atiche poca 
fondate ; ma ciò ha dato luogo a molte o$- 
8ervazioui,ed ha arricchita la Storia natu- 
rale d' un numero asisai copiósio . di fatt| 
importanti. 

Fisica- 

Non. meno interessanti sono i fatti 1 4| 
cui $i completarono le diverse parti dellsf 
l^ififica é , , 

; A W nqfp c];c per ujl^uraf jlalt^wa <J|J; 



/. 
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ipa Progressi delle Se. naturali ' 

le moatagne per mezzo del barometro bl-t 
•ognauo due esservatori , di cui T uno por* 
ta un barometro ai luogo del quale si vuol 
conoscere l'altezza, e l'altro fk delle os-^ 
servazioni corrispóndeoti in un luogo» Is 
cui alttfzza al di sopra del livello del maro 
è conosciuta . Si corregge in. peguito l'al- 
tezza del mercurio del baròmetro con ter- 
mometri , corrispondenti, che indicano gli 
ciFetti che la temperatura dell'aria ha potu- 
to produrre sul mercurio. I Fisici hanno 
imìiginato diverse formule per 'dedurre la 
quantità dell'altezza ricercata dalla diffcren^ 
za della lunghezza della colonna del mercu- 
rio trovata dai due osservatori. Deluc aveva 
data una di queste fòrmule, che corretta 
in qualche parte dal Trembley sembrava 
essere la più vantaggiosa. ia-jP/jce ne ha 
imaginata un'altra ancor più precisa. Ra^ 
tnond ne ha ìatta l'applicazione alla misu^p 
ra del picodel mezzo di del bigorre^la cui 
conosciuta altezza è dice di 1 506 tese .L'os- 
gervazione li ha dimostrato che quella for- 
mula di La-Place meritava la preferenza 
con una piccola correzione che consiste nell- 
accrescerei coefHcianti di una quaxitità uà 

poco minore di 7*^ . 

Quest' ultimo Matematico ba preso nuo^ 
▼amente in esame la teoria dei tubi capil- 
lari . C/afrjut , egli dice, era stato il primp 
a sottoporre ad un'analisi esatta e rigoro- 
83i i fenomer^i di qiiestì tubi. Ma la sua 
téoiìa non dà la spiegazione cogipleta dal 
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principale tra quei fenomeni, cio^ non spie? 
fa perchè V elevazione del fluido al di «ort 
pra del suo livido nei tubi di egual mate-r 
•ria, è in ragion^ inversa dei loro diaitvd- 
tri . Oratilcune nuove ricerche han. mòr 
virato a tà-Plaoe «he tutte le ipotesi d'un* 
attrazione che cessa di rendt-rsi sensibile 
ad una sensibil distanza, danno 1* elevazio- 
ne del fluido in ragion inversa del diame- 
tro dei tubi . <.lairùut supponeva che V azio- 
ne del tubo capillare fosse sensibile sulla 
colonna infinitaaiente sottile di fluido che 
passa per l'asse del tubo. La-Place al cour 
trarlo pensa con Hauxbèe y e mplti altri Fi-^ 
liei, che l'azione capillare, come la forza 
ilefrattiva e tutte le affinità chi pliche, non 
non è sensibile che a distanze impercetti- 
bili , Hauxhèe ha osservato che l'acqua sì 
sollevava alla medesinia altezza in tul3Ì ca« 
pìllari di egual diametro fossero essi gros- 
si o sottili . Se si ricuopre con uno strato 
digrasso l'interno d'un tubo capillare di 
vetro si fa sparire sensibilrocrte l'cfi>tt(^ 
capillare; quando si fa lungamente bollire 
il mercurio- in un tubo capillare di vetro 
ii gicuige a sollevare quel fluido al livello 
e anche al di sopra, lo che significa che 
rebullizione fa dileguare lo strato, acquo- 
so aderente alla fcuperficie interna del tur 
bo; giacché introducendo uria goccia di 
acqua nel tubo, il mercurio si abbassa al 
«olita. In seguito M' Autore determina cof 
calcolo le leggi dell'azione capillare nelle 
diverse airco^tanze. '^ 

, ^ ( Sarà continuqt^ ) .- 
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ARTICOLO V. 



P(fUa Vita Letteraria di Francesco Soave.; 
Breve ragguaglio di Pompilio Po^zittj 
delle Scuole Pie , Bibliotecario pubblico iflt 

. Modena 9 Membro e Segretario della Sa^ 
cietà italiana delle Scienze e Profess, On. 
nei/* Imperiale Università di li'ilnar in- 
dirizzato al Prof. Gatteschi Diretton d^l 

' Giornale Pisano dei Letterati . 

j!5e r elogio dejli uomiui dotfi copriste prin^ 
cipaltnente nell' enumerazione dei loro aeriti 
ti, io crederò aver sodisfatto alle vostre bta- 
me intorno ^ quello di Francesco Soave , cha 
vi è piaciuto domandarmi , richiamandovi coti 
\ìn semplicissimo cenno alla memoria le Ops- 
re da lui composte. Fu la sua vita tjostaqtei- 
mente divisa. tra le occupazioni del pnbblicq 
magistero e le private del tavolino, in cui 
mirò aiempre all' ammaestramento della Gio* 
venttt • 

Nato egli in Lugano .da genitori onesti 
pa poco agiati , Carlo Giuseppe Soave , ^ 
Chiara Herirk y nel decimo giorno di giugno 
dell'anno mille settecento quaraptatrè, por^ 
tossi nella sua adokscenza a Milano , ove die? 
de il proprio nome, alla ragguardevole CoQ* 
gregazione Somasca . Lo destinarono i Supe- 
riori dell' Ordine a Roma nel florido Colle^ 
gio Clementino , e fece colà bentosto cono- 
jHpisre ilgenip air applicazione onfi^ i^enti^a?; 
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Elogio di Joave If ifj 

Vi attirato», del pari che l' ottimo gugto ncl|i 
^vti geùtìU, di cui era fornito, pobblicaii- 
^do, n^l nulle «ettecento sesfiantacinqne » co* 
torchi romaoi , la Buccolica e la Georgica di 
Virgilio da se recate iti versi sciolti ìtaHaat* 
Seguì il Padre Soave in tal sua fatica il con- 
•iglio del celebre Algarotti coli' à^tenerii daft* 
lObbKjgo malagevole e pericoloso della rima* C 
liella version della Georgica si valse ♦ qualo- 
. ra gli tornò in acconcio, delle parole fite««© 
colle quali V Alamanni ^eà il Kucellai Rtgnnr 
tamente , trasportarono entro i notigfiimi lo* 
ro componimenti i sensi del Cigno mantora- 
00 , quasi per restituire a questo ciò c|\c 
eragli stato tolto da quelli . Pre;mise a siroil 
lavoro un' elegante poemetto sopra la raan^ie" 
ra appunto di ben tradurre , e T eccellerne 
Orazione^ di S. Basili'o Magno ^ per Iwi^me-? 
desimo voltata dal greco nel toscano lintruag- 

' giò , circa il modo di ritrar fra|:to dalla let- 
tura degli Scrittori Pagani. 

Videsi quindi V erudito Somasco invita- 
to a Parma flffin d' istruire i regj Pa^ofji 
compilò quivi , e diede a luce una GramatU 
#«z ragionata della lingua Italiana ^ dove re- 
gnano quelle prerogative , che sono c^r^ttf^ 
ristiche dei libri elementari , chiapezzA.cR^i^ 
fi precisione . Eletto professore di poerfa nHl- 
k Parmense Università, non $i rimase \dnl 

. servire "al vantaggio de' frequenti digreroH, 
mediante un' Antologia latina che divol^ 
#on plauso. 

Albntanossi poscia, irfun coti a'tri Let- 
terati da FmHm , e nsarnato g Milani» fdotA 
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y anno mille aectecento settantadaè 9 al ctH^ 
to Pubblico le sue Ricerche intorno ali Jsti" 
tuzion naturale £ una società , e (V una lin- 
gua , e air influenza deW una e delV altrn 
sulle umane cognizioni. V argomento è im- 
portantissimo e capace di pungere assai la 
curiosità de' sottili Metafisici , tra' i quali il 
p. Francesco Soave ognor primeggiò Ei 
maneg:^iollo in ^tti con gran giustezza di 
raziocinio e col piii esatto ordine anaiitioD » 
in guisa che meritossi Tonor del primo ac^ 
^ssit dalla Reale Accademia di Berlino* la 
quale avea dato moto alla rammentata pro- 
.duzioue, cercando i? . se gli uomini abban- 
donati alla loro naturai facoltà sieno in gra- 
do per sé medesimi d' istituire i^n linguag- 
gio? 2? ^n qual maniera/ potrebbero perve- 
iiirvi ? Attese il nòstro Soave allo sciogli- 
mento della seconda p^rte del quesito , il chci 
eseguitosi , comprendeva ben egli restar com- 
provata la prima. Suppose due fanciulli di 
sessQ diverso abbandonati in Isola solitaria , 
e palesò qualmente potesser eglino , crescen- 
do e moltiplicandosi , formare a poco a po- 
co una perfetta società e costituire una Jin- ' 
gnaTe qualmente le cognizioni loro, assai 
ristrette nello stato naturale , verrebbero t 
coir ajuio de* segni articolati , aumentandosi 
di mano in mano^ e raffinandosi. A combat- 
ter però i divisamenti espressi dall' Autor 
.^ello Ricerche suU' enunciato problema, sct>^ 
se in arena un prode anonimo pon up d^r 
scorso riferito nel secóndo volume delle an- 
Mch% EiFemèridi Letterarie di Rona , • «letr 
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Elogio di Soavi ^ ip^ 

Imo ìb vero sinè ^ ira & studio , eh' essec 
diovri&bbe la stabii divisa di tal sorta d* At* 
lejti . Astsume questi a dìniomare inipossìbiU 
le ipotesi ìmniaginate a deciftrar le addotti 
,q.uÌ8tioiii > poiché sebbene inventar $i possi 
una lingua, previa /la cognizione d* un altra ^ 
pore se non si oda chi favelli, colle solefa^-v 
qoltà naturali » non mài $i giungerà a parla* 
re , x> a formar , che vai lo stesso, un idioina 
propriamente detto. Quanto a me, non ces- 
io di ammirar T ingegno rhe- fabbrica somi- 
glianti arguti sistemi 9 cotifesso peraltro di 
continuare a credere non "poterisi da noi ca- 
pir y orii^ine delle umane società , e dell» 
lingue senza il sgccoiso della rivelazione 
^he ci addita positivamente {Genesi cap. 2 
Ecclesiastico cap. l'j ) i mezzi oijde sorsero 
itmesdue. 

Projseguetìd'O il Soàh)e ad immergersi 
ìnelle predilette «uè metafiisicfae speculazioni 
Consegnò alla carta nel mille settecento set^ 
tanta()uattTo alcuni pensieri intorno allo sta- 
bilimento di u!na lingua ùniverisale , che gli 
&roQo stampati in Roma V anno Stesso, é 
che ei riprodusse quasi per disteso in uà* 
appendice .al Saggio filosofico di Lociey del 
quale or ora &rò parola . Suir ofme di Leib- 
nitz , di W^o^, di Lambert, di Kircher j dì 
Ifalmar , e d' altri bhe àvean trattato quest' 
libile > ma spinoso tema, ordinò le analoghe 
ìiac idee, e fu d' avviso che ad istituir» 
^^na comune farelta potesse condurre nnase- 
tìe di cifre acconciamente architettate e ri- 
^i^cte aÙa maj(giore «emplxcitìL possibile'» con 
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ijatarè inoltre htìHèmorià a ritetitfiPIev Èiìm. 
diante alcune assegnate règole . Malgrado 1^ 
ftMerìta facilità del progetto a accorge ièM 
pertanto i' Amore della malagevolezza deli* 
•Menzione, ed in Hne dell' Opuscolo candi* 
damente la svelò < * . 

La fama gìugtamente conciliatasi dtìl Pa* 
èro Francesco Soave in simit gena^é^ di «ta- 
ti, mosse il Conta di Fir^iarty insilane me- 
cenate dei sapiènti a procar<|rgli la cattedra 
di Btìca , poi di Logica , e di Metafisica , 
isel Real Ginnasio di Brera in Milano Noa 
li tosto febbe ottenuta cke degnissimo della 
«celta io dichiararono » la sua tradazioàe ed 
iMuAtraiìòtìe del 'saggia filosofico di Giovanni 
tòcke suir umarTù intelletto , ttoiiipendiato in- 
tianzi assai giudiziosamente dal DntorW«/ié 
Professoire nell* Università di 0:iford . Lòdd_ 
51 religioso volgarizzatore ed annotatore che 
'porse il primo all' Italia la bctl' opera deA 
i^rincipe de* BÌótafisici purgata dalla trascu- 
ratezze dell' abbreriatore • « corretta nell'eip-^ 
roned propo»izioili ^ che la macchiavanfi , cott- 
trarie alla Gatto iica nostra credènza^ Ma di 
qtìante giovevoli notizie , cómentì e fìuiitii 
'aonamcchli! S'oauc questo classico Itbrol 
Sótt frutto della sua dottrina è rettissimo di- 
icemimento la nuova analisi dell'amano la- 
{e!lett<^, in cui oltre cib che sco{)rtrono Cart- 
dìUàc e Bonnèt ^ trovansi parécchie investi^ 
gattoni petlegtiàe risgnardanti la seiisaziotie^ 
fattenzione; e la riflessione: la tòork det 
^ tflodo onde gli ìiomini arrivano a conoscéce 
'4'«si«tW2ti degii^t>g^i 'eatdriii>> le t^mi- 
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Àetazi^'ài di Itiisoj^ra 1 iusnssistenta delVis^a* 
to ; ìnohre la > spìtrgazione dell' arcano, dell* 
Temioìtcenza insieme cen alcuni felici pene»- 
ìmrfiti circa il loeccalpifino della memoria: 
Tefiamedel bello e del buoxio, ove hi deter?- 
ìBQina il significato di tali ni mi e rougine 
-delle nozioni che Vi torrispcnd( ijo ; il siittmà 
fclativo ai «ogni v ai fenomeni de' sonniloqui » - 
tìe àoTinamboU al delirio e^ alla pazzìa : Y al- 
tro sulle passioni: gii assennati g^udizj, sulle 
lingue e sul danno che nasce dall abuso ò 
dalla poca esattezza> ne* termini : infine le 
auovi9/ osservazioni sul metodo analiticx) e sul 
-sintetico, ugualmente che sai vantaggi dell* 
uno, e dell'altro, Àbbondant) pure, di có- 
'siflatte prerogative il volgarizzamento della 
^uida deirintelletto nella ricérca della veri- 
-ttó , Opera, postuma di Giovanni Locke ^ ef- 
fettuato dal Padre Soave , e le appostevi 
•^ote \ 

A&ante qual era/il nostro Autore del 
•travaglio, e della pubblica utilità, intrapre- 
se ranno mille setteceui^o settantarinque a 
Taccpgliere , a tradurre dà vane lingue ♦ e 
ad epilogare , in compagnia dell' esimio Èig. 
Abate Carlo Amoretti 9 le più accreditate 
produ^ioTni m ogni manréra di Sciènze e d* 
Atti col seguente titolo, Scelta di Cpuscoli 
in^res'sànH ir Motti da varie lir^gue . La 
condussero i ^duc valenti Scrittori fino W 
trentesimo sesto volutnettù, finebè per di- 
ìninuire V ingombro , che ' priucipiava a ca- / 
gionare la moltiplicit^ , ognor crescente» di 
Inclini itoffléici, VinàvasùtOj coniforttt ò uà* 
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io, a cotttìntiaré il lavorò latt' alba foma^ 
e con questo frontispizio; Opuscoli scelti 
tulle Scienze^ e sulle Arti tratti dagli Atti 
delle Accademie e dàlie altre Collezioni filo^ 
éojiche e letterarie, dalle Opere più recenti 
Inglesi, Tedesche y Francesi, Latine , ed Ita- 
liane, e da manoscriui originali ed inediti.. 
Milano 111^. Mdrelli. Perseverò H nostro 
Professore nella magnani ma sociale impreaa 
^no alla compilazione del ventunesimo vq- 
lume, cui la sua lontananza da Milano gli 
impedì contribuire, proseguendosi in appres- 
so r insigne Collezione dal valoroso ed in- 
faticabile Sìg' Ab Amoretti prelodatp. Pre- 
giasi T una^B Y altra Racfeolu d* alquanti 
brevi lavori per intero proprii dèi Soave i 
tali sono le riflessioni sulla scossa della tor>- 
pedine; il metodo per rinfr^escansl ; nn' os^ 
servazione ottica tendente a confermare * che 
la sensazion delia luce non provien dalf^ 
'azion immediata 'dèlie particelle luminose » 
l)ensì dal movimento meccanico da esse eo 
citato nei nervi ottici ; un articolo di Lette- 
ra sulle particolarità d' un aurora Borea*- 
le ec ec- 

Mi le belle Lettere aveau pel eh.' P. 
Soave allettamenti invincibili , né potea Inn* 
gò tempo scostarsi da esse. Pose egli dun- 
que Virgilio a meta novella dell* erudite sum 
eure, e ne mandò fuori in quattro volumi l# 
Opere Volgarizzate col testo del CiOdice me- 
dìceo-Lauren2Ìano , e le varianti de* Godici 
Vaticano, e Palatino Riprodusse la propria 
tradazion delia Buocolica • della Geòrgie^ » 
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#^^iitrté At «ir Eneide , «ervissi di quella di' 
:iflLnnibàle Caro, la vita di cui premise al to^ 
ino secondò , come av«a » iiel primo , esibita 
r altra del Poeta latino, non sen^a corredare 
« luogo a luogo r Italica famosa versione qon 
jbote dirètte a riscbiarire i passi piiì dubbii,; 
a • dilucidar la Mitologia , a sparger làmi prò* 
fittevoli agli studiosi . Con ugual senno fece 
flèUe poesie del Petrarca, del Ckiabrérà. e 
Ahi Frugoni f una Scelta, e mutìita di oppor- 
tune critiche osservazioni là rendette di uni- 
irèrsàlc diritto . Neil* anno ìscorso trasmiise a!' 
Valenti Editori in Milano dei Classici itàlia^ 
Spi le- sofe riflessioni sopra le rime del Cantct 
di Laura, e dì quelle infatti compariscono 
fregiati i due Volumi che le racchiudono .' 
Si giovò quivi Francesco Soave del TassoT^ 
e del Muratóri , dove i peiisieri di questi gli 
andarono a grado , secondajidio, nel re«to % 
«uggerimenti del proprio buongusto . Se io 
non dovessi a ragiona dijfl^dar sempre di me 
^esso 'e del mesdhinp ìnio parere , direi che 
il nòstro illustratore si mostrasse in genere 
ttoppo austero verso Cjuel gran Genio , da cfui 
la vòlgar poesia fu sollevata alla perfe^iope. 
ÀmdSró particolarmente V ingegldo del 
Soave , ed il posìiesso che aveva del linguaig- 
é^ dell* anima e della passioìie, ogni qual 
Volta piglio a teggeVéi^ùóvi Iditìj di Gesner 
da se donati nel mille settecento -settantotto 
al nostro. Phrnaso, Imiparò il 'traduttore la 
tedesca favella per renderBi atto a confrontar 
coir originale la version francese di tiuber 
dìiir Autor medesimo ricolmata peraltro dì 
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(mcoiD) . Mei traslatari^ dalle proia tlena^Al 
^6Ì metro italiano i dilicatì sepùiDenti dello 
Zurighese « non seihbrò egli ii Padre Franco* 
- ico^o^re quasi trasformarsi in quello? È ben 
lo potca» giaccb^ gli Idillj composti daiì'^ita- 
iiano Scrittore , i qaak vengotib appresso i 
Steiitovatì dcir Ebedco, abbastanza dichia*- 
raòo ìà spontanea ìfertilit^ dell« sua vena in 
tal sorta. di produzioni. Havvi. pure volgariz'i* 
tfta la Lettera di iGessnfr a t'uessìin sul di-^ 
fingere de' paesetfi , che gli . imeliigenti gu- 
ateranno per esservi des€ ritti, il metodo te- 
nuto dai Teocrito Svìzzero afiin di addestrar^ 
^ iìì quèti^'arte» gli ostacoli incontrati, gli 
ibagli commessi, i mezzi praticati ad nscir 
della via lunga e pericolosa, je ad entrar 
sella bréve^ é conducente con sicuren^ alli^ 

Dopo ésisersi il Padre Soave esercitate 
^ello studio altresì dell'idioma Inglese ^mer- 
fclè la promulgata version l^oetica nell* italia- 
no del Canto di ¥otwg,LaJbfza delU RelU 
^one f ritoriib a dat prove solenni d^l raro 
suo valore nello svblgeVe ì più astrusi argo« 
menti di Metafisica, p^ohebdo in lucè, Qol^ 
mille settécenà) ottanta i 1* àceiirata storia d 
un acn^namboló meravigUoso « adornata di ot^ 
titii ragiona menti che iKervono ad ìspiegaré 
ij ifètioroeno. Opinò celi, cioè, tehe le àzio- 
,ni sórprendteti'ti di quel Giovine speziale ciió 
ramiftiinTivà ed operava sogna&do, fosser ì 
«ITetVo di un mtccabico ri^vegliainento d' idee 
W di movimenti legati fra loro da un* abi^» 
Hàt (^binazione f e diretti da una )riÌlesiio^^ 
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l|e , }iaiimeiire ^bitaaiò i flètta , dì cui hì^ 
bìamo f disse , uà eseaipio consimile ac^cbe Uk 
mi jnedeatim nelle Itirti distrazioai . Se aosi^ 
che da questi sogni » i qaali si fanno vegUa^t 
do , ogni prpcola coi^a è' sufficiente a pscao* 
terne , làddov^e mi de^icritto SqnnarnMo t 
Ibori di qaaato pontribuiva ali* ordine attua- 
le delle .proprie iàee» i sensi erano sì prq^ 
fondamente^ sq^ixì phe il dei^caflo riusciva di^ 
^cili^ìmq . 

Né pa^Q il Soave di spender le proprie, 
cure circa un soggetto, beqc^è importante* 
di Fjficologia, le estese > in comun prò alio 
fkcpltà che professava, e mise in pubblicò 
1]^ Istituzioni di Iiv)gica e di Metafiì^ica uni-* 
tamente àj quelle d Ejìca, parto del «agacli» 
Simo di lui intendia|.ento . B che pdttei i^ 
^soggiungere intorno quest* Opera clie già. uott 
abbian detto ampiainc;nte > Ù plauso univet^ 
saie degli scìenziaii , le ripetute edizioni ^ la 
sollecitudine de* Profc^ssori ad fatrodurne V 
ttso proficuo nelle scuole } 'M.i coijtentetò di 
notar cosa la quale testifichi «emprè pia cho^ 
la4)rama. d* esser giovevole altrui lo anima' 
i0ra ut^icamènt^ nelle dotte sue vigilie. Ave-» 
¥a egli nel tomo quarto degli Opuscoli ^re&i 
sopraccennati esposto un Puno Ut stùdj me^ 
tjxfisicif sensato assai , sulla norma' del quaU 
eraa forniate le lezioni che dettava dalli 
Cattedra . Avvedutosi che nella atampa nou 
earebbesi potato serbar Io stesso metodo seh« 
^a naocerò al cóoip^me^tq, e quindi allapidf 
na utilità del trattato , non esitò datnbiarlq« 
Par troppo. soa po^hi 'quella uh« auùnq m^ 
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crificar le seateaze proprie al la^en do* «ìmi^^i 
|ie ktitazioai sopractotto .di moral jPilo{|òàl| 
)DÌ sembrano scritte eoa uqa chiarezza f^di 
urbanità di stilq. ioiparf i^giahile : no^ ^ aK 
lontano mai se non edificato ^ Gommoso dal- 
la dalla lettura della terza parte, iq cui do- 
po avere indicati i dorer; che per rs^gione 
strinjj^ono ogni uomo air Autor Sqpremo, di- 
moutra il religioso Scrittore le* obbligazioni 
che segnatamente córrono al Cristiano » sic* 
che i principi stabiliti col puro umano ra- 
riocinio riceirono dalJa Religione vie mag-, 
gior pe&Q ed autorità ^ scorgesi ad evidenzq.. 
guant* essa contribuisca a perfezionar T Eti- 
ca ^^ e si resta convinti esser tenuto in par^ 
ticolar <?uisa il fortunato seguace di GESÙ' 
(CRISTO , non solo pe' dettami della ragio-, 
:pe ». ma eziandìo ^ e più fortemente, per,, 
quelli della Religion santa ,. a battere ii spQ^ 
tiero della probità , della ss^ggezza , dellg. 
pie^à. 

La tersa » ' ingenua , colta , insinuante. 
^ondia di Soave nel. rappresentare i suo^ 
concetti gli acquistò distinta fama princi- 
palmente per 1^ tJovdle morali , più v.oltflO 
ipstampate « ^d in molte lingue tradott&^, 
o^d' egli intinse cou prospero evento ad inr 
fonder ne'. petti giovanili i germi dell* onestà. 
p della virtù* Scarseggiava T Italia, al pari 
^elle altre ]}i[azioni , di tali novelle che ^ 
mediante V artificio d' \m' eloquenza sobria 
a naturale» perfezipnassero i) cuore agli ..aU 
lievi, e li disponessjero ad esser figli docili^ 
CratelU amorosi, deliaia e sostegnq dflle J^ 
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|:fji^ln||lie, e$«tu nei 4ù9ej^i dpi Crìstt^ao^ 
protei taeir età matuiray e fedeli nel sprv^- 
gii) d^iUJPatria. L'odio al vizio è guì ispiì* 
l'acò «non: ^Jo colla pittura detla 9ua defór^ 
Q)ità 9 ,0)0 cx>l di;9crÌFere ì mali ^he esm c^ 
giooa» ia^ virtù è fenduta amabile non tan^ 
(o cpUo svelarne la natia bellez^fi, quanto 
coli* annoverare i vantaggi che derivane da][- 
ln medenima: cosi mirando i fanciulli le aziq^ 
ai rèe, coitaùteoicnte punita? , e ricompensate 
^1 contrario le booniB, vengon distiplti dalle' 
p¥:ìme». € stimolati acì imitar le seconda; at^ 
t^w) V amore ilei proprio bene , che è la 
pp(iS€|ire molla per volgere a checchessia 1' 
apimp limano . E siccome il sentimento del* 
la, cop:paìM?ìope è a di^si radice d'ogni Virt^ 
Ipciale , così il nostro Kovellatore occoposs^ ' 
in impeciai guisa ad eccitarlo : quindi il rac- 
como.dpllip s'nm sventure cui siamo quaggiù» 
in diverge eòiergenze spggetti, quipdi la pre- 
flaura in lui di procurare m tener^ legg^tor? 
a- p^apftre di vederne ^sollevati da siffatti dì*, 
satóri , e di pingere ad essi Vmp^aòìì dìletWf 
^«MBp^gno diella beneficenza . li' essersi ' tn^ 
Jjctt^rato ed un Filosofo , qual fu eenza uie*- 
UQ il P p. Fraiicesco, saputp a bella pcs» 
impiccolire, collo scopo generoso di accomow 
darsi a^k puerile intelligenaa^ costituisce in^ 
èssoluì un carattere di vera gmndezza »ckè"eì 
non divide se non coir incigno Filantrppovili 
^ Carlp Conte Bfttmi Bresciano v il* qotfto 
depositi^ ;^ecchini pento in mano de'Preaidi? 
^le pubJ)Jiche. Scuote di iBrescia-, offcendbli 
ì» WQm^is^^^ a chi m^iq » glu«ta la deoH 
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lioae di Kt Pr ofatsoiì nello stadio di Ika% 
wi , teg^ata avoise una serie di veoticinqai^ 
i^oVeUe , dove le pratiche virtù primarie fos« 
sero talmente delineate che venissero qaasi 
a formare un còrso di inorale filo«9j£a , e do- 
ve campeg^jiasser , tra qaette, rai4or de'si- 
«lilì » ed un cOf to trasporto inverso tntto eia 
che tende ad elevare e felicitar gli uomini , 
od iaVieine T avversione e l'orrore a quanta 
||uò renderli oppressi e miseri . Parve al Pro- 
ponitor del quesito che Francesco Soave t 
mercè le sue aouelle » e T Abate Qirolamo 
BddovAni «, co* suoi raccanti mordili , avessero 
adempiuto il suo desiderio; perciò tra amen* 
due^ volle dimezzato il premio,, ed a spese 
proprie' stampato, il lavoro deÙ'- appiandita 
Claustrale . Questi poscia pagò alla memoria 
dell'estinto tìettani un tributo di riconoscen* 
^a • scrivendone la vita , posta la prima voi* 
ta appiè dell' edizione settima (f^enezia 1782) 
delle sovente allegate Novelle . 

Qomechè pertanto la penua del P. Soa^ 
' fHf già non avesse mestieri di stimoli per im* 
pie^jarsi a profitto della Gioventù , gradi egli 
nondimeno che a seconda di questo dichiaran- 
ti» suo genio , gli fosse ingiunto dal Qoverno*, 
allora Austriaco « di compilare i libri neces* 
^ri alle Scuole noroiali , di cui gli era stata 
aiHdata la.direzioue. E ben soddisfece ^al^ 
aspettazion suprema col mandar fuori incon« 
tsmeate» cioè» T anno mille settecento ottan**, 
ai .cinque, la sua Grammatica delle due Un*, 
ffué iialiana e latina fàio^e la rettitudine delle 
idee gareggia con quella dell' ardine e deUa' 
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^àùtùtiote . Bue oggetti si prefisse qbiti 
IV Autore, Yxmo che i FaDcìnlli acquÌAtai^se^ 
ro dalla predetta giammatict no^sioni giusti 
di ambe le lingue , l 'altro cbè Ve le attm^ 
gesserò colla maggior possìbile facilità. Pet 
la qual cosa giudicò spedieute di hon «epa- 
rarne i precetti : ^imperoccbè V additare a 
confronto dove gli fittasi idiomi si ra^somi* 
eglino e dove no; e lo schierar di mano in 
mano, innan2i leHeggi osservate dagl Italia- 
sì , poi 'quelle cui , in identiche circostanze ^ 
obbedirono i Latini , è la via pih spedita ad 
ìfltiliaf ne principianti una piena contezza di 
tiò che rìsguarda i linguaggi divìsati. Ridor* 
ta a pochi. inìsegnatuenti T ortografia» e dii^ 
giunta in tntto il coi-so di questa grammatica 
le regole pìii agevoli ad intendersi , onde sie- 
ìdo le prime ad ispìegarti ai^ fanciulK , dalle 
più scabrose » perchè vengan loro dichiarata 
più tardi ; vi annette nh' altra Operetta inti;* 
tolata , istraditinento ali esercizio delle ira* 
Suzioni , con un ficcai trattato della versifi^ 
cazione latina e italiana. Per incamminare i 
piovat^i al conseguimento della ifavella del 
jjazio , e per assuefarli insieme a scriver cor* 
Inettamente la materna, col mezzo eilicacv 
'deije traduzhmi, sceglie il Vvàre Soave alca- 
ne vite deiretegante e nitido Cometio JSipc^ 
te , e stabilisce il inodo per analizzarle toà 
giovamento degli Studiosi Discepoli . 

Ma lungo -sarebbe enumerare i pregj de* 

'quali al)bondano gli Opuscoli parecchi » cha 

li P. D. Francesco produsse a benefizio del- 

\% Scuole fiormaH raaweaiorate . IMli contea'^ 
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fero di traicrivorne il titolo : V Ahbèecedàrìé 
ton Massime e Fauolettà morali: gli Eie* 
hitnti della Calligrafia; gli Elementi delia 
Pronunzia è Ortografia ìtaiiana \ della lìngua 
itatiana > della latina ; il Tràtpato dei doveri 
dell' Uomo e le Regole della Civiltà ; il Cati- 
0àUmo piccolo ed il maggiore r V Aritmetica 
in tré volami ; e gli Elementi di Geometrìa 
UoHgo pratica . 

Non posso a iii6no però di trà'tteneroil 
&à mante mW Aritmetica enunciata, dtiman- 
Ao che esia meriti una special menzione à 
gloria rie magfgior dell* Autore, tiegli estetó 
trattati di q(ìbll*arte nobilissima e ri ìmpor-^ 
tante all' umano coti^aiércio, usciti al giorno 
ìj^aoti di quello che or lodiamo , tìoh avran* 
no omesso i saggi Estimatori di, ravvisare una 
ed un'altra incomoditi. Procedendogli colli 
piò afisai per casi e per quistjoni [Particolari 
che per generali regole, se affaccisi un lìuo- 
vo caso , óu quesito alquanto diverso,da quel- 
li, stentano i Giovàtli grandemente ad'otte^ 
:ierne 1? soluzione . Inoltre » siccome i iTrat- 
fatistì precedenti si appagarono di mostrar la 
pratica delle operazioàl seoza curarsi di re^^ 
«me in mezzo le teorìe » arviefn perciò che 
gli studiósi apprendano \t operazioni stesse . 
tonasi per una specie di meccanismo che le' 
&. di leggieri cader loro dalla reminiscenza . 
Tali scogli appunto ha il ì?adre Soave accon- 
ciamente schivati ♦ sì col premettere i canoni 
genenili del conteggiare prìmà di applicarli 
ai casi peculiari , sì coir apportar la ragion 
*d!ògQÌ cosà esposta ^qu:à'k>ra lo abbia pota*- 



Digitized 



by Google 



Elogiò di Soave f$^m 

4m% Isolando in disparte le metafisiche o ma- 
tematiche discuiSsioni troppo eccedenti la ct^ 
pacità degli Alunni. Nulla poi meglio ribal- 
ta in questi libri quanto V ordine limpido • 
l'opportuna distribuzione delle materie , poi- 
ché vi si rìtrovan compresi , sotto varie clas- 
ii generali, i moltiplici oggetti die air arit- 
mètica sublime appartengono, e collocati di^ 
stintamente in ciascuna classfe » non altrimen** 
ti che in propria sede ,. tutti quelli che sono 
sembrati aver tra «è più intima la relazione. 
Insomma io credo che questo Cwso di Arit- 
metica venga a formar la gemma più «cintil- , 
lante e preziosa della, corona letteraria di 
Francesco Soavis . 

Intento così alle favorite sue occupa- 
zioni godea queir imperturbabile tranquillità, 
©he può chiamarsi il balsamo e l' alimento 
della vita intellettuale , quando giunse, ad ia-^ 
torbidarla il mille settecento novanta sei ,. in 
cui si vide egli sospeso dalla cattedra .Forse 
a ciò diede origine la Lettera anonima ^«//^ 
Rivoluzione Francese dal -suo cominciamenta 
fino alja morte ài Robespierre pubblicata tre 
anni avanti dal P. Soave per superiore im- 
pulso. Ei portogli a Napoli, donde fu , Tan- 
no mille settecento npvanta nove, richiamato 
a Milano . Quiyi , poco prima di partire , ave- 
va consegnato alle stampe i Piaggi £ Ùlias^ 
tratti dall Odissea if Omer^o, congegnando 
felicemente i soli fatti dipinti 'nella prima par- 
te di quel poenia sovrano , la quale contiene, 
il ritorno in ltac*a del Figliuolo Ai Laerte. 
Intorno a questa sua commendabilissima im- 
^ r. V. N. 14. Sgtf. e Ottok I ìi9é. ì^ 
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pteu^j tt Soét^, A «#pte«ii nei mtèa aft 
gaente col Gavalier Gleinemiiio Vànnuù, 
di cui 0oa cesserò mài di piaageir fak perdi- 
tti . ^ Io ho ricoBiiuciatd a far vem , e a firtt: 
par tradoceadot clxe il comporre di mio ta^ 
lento ia cose, brevi ©i annofa, e ia ceaeluHk 
ghe^ oltre il pericolo d'annojpare ahrai^ tìom 
m reggerebbe la kna. Ma ia kogo di rìn 
tornare a' moderni Alemau&ì , io mi son m^t 
applicato al piò antico de Greci, voglio di^' 
re ad Omero y ed a quell^^ traVsapì poemi 
che da moderni Traduttori seinbra essere sta^ ' 
to messo in ri&uto, vale a dir rOii«sea. 
Non di tutta però. T Odissèa mi sono accinto 
E dar la v^ersione, che troppo avrebbemi sgo- 
mentato una À ludga fatica ^ ma di una par- 
te soltanto, è, fatta poro che io spero chi^ 
]per se «tessa verrà a formare uix corpo com^ 
ptuto t) * Epùtdario stampato in Venezia dal- 
Grassi ^ Tom II pag IZS- Belle^im pur^ 
le illiiiÉtrazioni spettami alla Geografia, alla 
Storia , alla Mitologìa , ed ai passi vOmerici 
più controversi o piìi oscuri , che il nostro 
Erudito poge in fine dell'Opera, e non da- 
into che ai Filologi sia per andare a grado 
r indicazione de' luoijbì principali che il dì- 
vino Cantor d' Enea prese ad imitar si ben# 
dal * 

PHìtìo Pinot delle memorie antiche . 
L*o^ào òhe al F. D. Francesco Soave prò* 
cacciò r essere stato nel mille ottocento nuo- 
Iràmeóte privato della cattedra in Brera , ri- 
volse egli air istru:2ion sempreVmigliore della 
gioventà col tradorj^e dair Inglese ecomen- 
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ftre le le^toai Ai Rettorlca e belle Letten 
di tJgone tìlair^ le qusTi così, Tanno se* 
gaetite^» còmpàr^rero al giorno dai torchi Bo* 
doniatii in tre volumi diitribaìte . La cele- 
ferità deir originale del Profeisor d' Edim- 
burgo e r ecoelleoza della versione italici 
onorano la scelta e V accuratezza del Tra- 
duttore : rin^ea:no ed il sapere dì lai tr|on«' 
fano anche nelle sottoposte annotazioni, tra 
le quali spiccano , s' io non erro , quella che 
definisce (tomo I pag 49 ) il campione del 
buon gnsto, Tapoio^zìa (pag. 103) di Virgi- 
lio , al libro ili. dell* Eueide , nella maestosa 
descrizione dell' Etna ignivomo , il vero elo- 
gio del SegTzeri (tomo li pag 134), il ra- 
pido cenno (tomo III. pag. 319) suU^ com- 
snedia italiana &c. ^piacque frattanto ad un 
Letterato Maceratese , il chiarissimo Si^ Ca- 
Honico Carlo Ercolani^ che il Padre Soave 
'sopprimesse alcune lezioni di Blair , circa I9 
stile diassì inamente di Addisson e di Sf^i/V, 
riputandole di niun uso per noi , giacché mol- 
te si riferivano alle particolaritii della lingua 
higlese; laonde in una nota del lodato Sìg* 
Canonico al suo volgarizzamento d*uo Opw^ 
«colo di Edmondo £i£rAe, parlò di tale omia* 
sione Coaì. ,^ Per condiscender^ air istanzf 
de' medesimi Amici ^ mi risolvo ora di pol^ 
blicare questo qualunque lavoro, &ttò pei: 
mio privato esercizio Hi risolvere fprse ao# 
^ra di pubblicare la mia traduzione di Blair 
per appagar le richieste di coloro ^ che brflk 
mano di veder l'Opera tutta intera ^elli^ 
|radu2iaa# già data alla ^ace ( dal JP. Soave )i 
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ei^etidosi f ottratto dall' originale circa la qai«^ 
ta parte , cioè , sei intere lezioni critiche «al- 
lo stile di Glassici inglesi da me adattate al« 
la nostra lingua, gii estratti .di Oemostene 9 
r analisi di un'orazione di Cicerone ^ oltre 
moltissimi, e brevi e lunghi, tratti sì in pro- 
na che in verso soppressi nel corpo dell' Ope*^ 
ra, il lettore vìen defraudato dell' esame ia- 
teressante de*primarj esemplari eho ci hann» 
somministrato le più dotte Nazioni 99 . 

Alle Muse ancora concedet-te il ^otrt^e 
qualche frutto deirattinU suo riposo dallo 
scolastico ministèro . Rltrasife in facili e pur- 
gati versi italiani le Satire, J* Epistole, e TAr* 
te poetica di Orazio Fiacco^ e T Opera fu 
impressa nel milte ottocento due in Venezia > 
preceduta dalie Odi tradotte per l'egregio 
Big Abate Francesco l^enini . Che queit' Epi- 
> stola immortale del Venosino ai Pìsoni ci sia . 
pervenuta sostanzialmente disordinata, ne av«> 
vertirono lo Scaligero, il Rohortello ^ il Da^ 
cier^ il Sanadon ed altri molti , e il valoroso 
Sig Picrantònio Petrini fin dal, mille se|:te* 
cento settanta sette , la presentò al col(;o Fub« 
blico quasi ricomposta e riojrdita nel modo 
che gli parve il. j)ià convenevole . Pensava 
di attenervisi anche il Padre Soave » ma es- 
sendosi in progresso avveduto che l' arte poe» 
tica d* Orazio era suscettibile di una più chia* 
ra , più semplice e più regolar disposizione > 
a questa appigiìossì , ed i sa^gi estimatori vo- 
dranno'con quanto senno' e perspicacità . 

Poco stette V indefesso Religioso a rias- 
iuiner le cattedratiche sud incumbe^j^ . E^ 
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«solo deitinató oeir anno anzidetto Professo? 
di Logica e di Metafisica^ neir Università d| 
JVfod^na e Direttore ad un tempo degli Studi 
in questo riuomato- Collegio. Fìi qui dove 
j5tam[)ò la Filosofia di Kant da se esposta ed 
€^dfninata all'oggetto appunto di rimediare 
alla diffusione anche in Italia d'un sistema 
filosofico simili a quello dii^an^, che il Pa- 
dre Soave tendeva pernicioso alla gioventù,^ 
perchè diretto a sovvertir Je idee e le mas- 
shne pia certe non men nelle speculative che 

' nelle pratiche facoltà. Il dotto Estepsor del 
Giornale Italiano ( nufli. 24 dell'anno 1806) 
giudicò essersi ilConfutatore niostmto questa . 
volta minor di sé medesimo e dell' argomen- 

' (o , nò d» tal /sentenza discostossi lo iScrittor 
de}r elegante ed affettuoso ekvgio di Soav^ 
impresso ultimamente in Pavia dal Galeazzi . 
Indi a un arino ascese il nostro Profes- 
sore/alla cattedra dell'analisi delle idee nel» 
la celeberrima; Università di Pavia Nicrameu 
quivi ^i desistè dal ^consacrare alle Lettere 
arnese le ore libere dalle applicazionr e dall' 
incarico delle Scuole . Trasportò dal greco in 
versi toscani Y Odissea e la Ba$rocomiojn<a.* 
chia à' Omero 9 delje quali eseguì l'eiliziout 
in dtìe volumi iìGjalea^i^jdà lera'^inch.e gii^n- 

, ta al -suo termine quella <^i£^7Wo, allora' 
quando una violenta infermità a.ssalse il P* 
i). FraiKejBCO Soflve e lo .cpndiissjB iij bvev^ 
tempo al sepolcro. Morì in Pavia, trai suoi 
donfratelli , piamente conforme avea sempre 
vissuto , il decimo settimo giorno di questVan?» ' 
li# m\ì% «ttoceirto* sei r deli' «tà sua non pi^ 
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che il sessantcfiisio terzo . Lasciò pronte per 
la stampa diverse Opere , e fra esse , i Com^ 
ptn^j delU Mitologìa e della Storia Sacra , che 
dovevano esser seguiti dai Compen.H della 
Storia antica e della moderna , ed un Corsù 
(£' Istituzioni di Rettorica e di Belle Lettere: 
questo avea ^\k riscòsso 1* approvazione dei 
Deputati deli* Istituto Nazionale, di cui il 
Padre Soave era Membro ed alle ^ cui solen- 
ni adunanze costantemente intervenne , aven- 
dovi inoltre recitato una sua Dissertazione 
contro le dottrine di Kant . Delle molt* altre 
illustri Accademie alle quali fu ascritto , non 
rammenterò che la Società italiana delle Scien- 
ze onde coglier 1' occasione di accennar la 
Memoria che e^li diede al tórno ottavo della 
medesima sopra una nuova macchina , inven-» 
tata a Napoli dal Si?. Girolamo Bianchi , per 
dividere una data retta in qualunque numero 
di parti eguali Modesto, ed ognora' nemica 
delle brighe letterarie, non solo si astenne 
dall' accenderle, e dal fomentarle , ma beneéck 
i suoi avversar) e contradittori . In v società 
mantenne un grave, circospetto ed insieme 
nrbano contegno, parco ordinariamente dì pa^ 
fole , retto ne' proprj giudizj , -ed alieno^ dalf 
V impugnare, gli altrui. Gli stud) piacevoli, le 
scienze astratte, e la pubblica istruzione fin-» 
golarmcnte fecero nella morte del P- D Pran- 
besco Soave la perdita pici lacrimevole. 
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ARTICOLO Vi 



The eorrispQQdanceof Samuel RkhareUon&e* 
CorrUpoTidenza di Samuele fticbardson au^ 
ture di Paiocla , Clarjbbe , e Carla Gran* 
dissoa : tplta da manoscritti originali cha 
egli ha lasi:idti alla ^ua famiglia^ e pre^ 
ceduta da una notizia biografica suli Au^ 

' tare : di Anna Letiùa. Barbauid • 

JLl nome di ^ichardson è un di gue' pochi 
che sono diveoati interessanti ad ogni ge- 
nere di persone . Esso lo è tanto piiì quaa- 
tochè gli scrjftti di questo autor di Roman- 
zi ebbero fino d^il lor primo comparire al* 
la luce una celebrità pressoché prodigiosa, 
per quanto i politici avvenimenti che ren* 
deranno sempre mai rinomato 1' ultimo pe- 
jciodo del decimottavo secolo abbiano data 
un tal carattere di serietà allo spirito pub*- 
bli^ da avere in molto diminuito Tinte-, 
resse che prendeaai uni volti alla lettura.' 
de* romanzi «pureii classici scrittori in^que^ 
sto genere di contponìmento fisseranno s'em-^ 
pre Vattens6ione,"e la curiosità degli spiri- 
ti moderati , e sensibili al bello di ogni 
modo di arte imitativa. Non sarà perciò^ 
discaro ai. nostri lettori che venga alla lor 
memoria ridotto il nome di ìtichardson, e 
la Signora fli2ri>a«/(l% che fa di pubblica ra- 
gione r interessante e fin qui inedito fami- 
liare carteggio di questo insigne -Scrittore 
acquisterà certamente non pochi diritti al- 
la pubblica riconoscenza « 
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Richardfon conservava» per qtcanto seA« 
bra» copia delle sue^ lettere familiari, e prò- 
poneatfi di pubblicarle. La sua delicatezra 
lo distolse da questa pabbliòazione finché 
▼isserò quelli tra i corrispondenti suoi che 
poteano esserne comproitiestfi t riscontro ce^- 
eo che quelU morale che spira ad ogni 
pagina de* suoi romanzai non era nella pnnt^ 
della sua penna, ma nel suo cuore. Il $^ig* 
Philips librajo » e compratore de' panoscrìtti 
pregò la Sig. Barbaald a fare la scolta^ del^ 
le lettere^ ella ha premessa a questa rac- 
colta una ingegnosa prefaaiione degna di 
esser gustata da tutti coloro che s* iuteres- 
fano alle produzioni di spirito nelle quali 
Richardsori ha tanto brillato.^ 

Dopo gli eleganti romanzi delle da Ten- 
iin , delle de Fontaines , delle Graffig-ny , del^ 
It Riccobo^ij è stato detto con qualche sor- 
ta di verità , che questo genere tra tutte le 
produzioni di spinto è quello di cui le 
donne sono più carpaci. L'amore che ne i 
sempre il principale soggetto è il seilti men- 
to eh* esse meglio conoscono. La Si^ Bar'^ 
bàuldhdi giustifìóato questo giudizio se non 
con fare un romanzo, col proferire almeno 
un de* più accurati giudizj che si sieno an- 
cor fatti sopra èichardson. La prefazione 
di cui ella ha arricchita l'edizione di que- 
sto carteggio è da lei scritta con questo 
scopo. Un carteggio familiare difficilmente 
si presta a un estratto- Es^o dipìnge ordi- 
nariamente più r uomo ch^ r autore, t 
l'uomo vi è di, tal fatta dipinto bbe doven** 
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do' prendere r insieme della sua maniera, 
di sentire r^ e di vedere le cose , egli è di 
una estrema difficoltà per non dire impos- 
sìbile il renderne lo spirito, e la impor- 
tanza . Godesti scritti vogliono esser letti 
al lor fonte, e chi si avvisasse di potergli 
£ir gustare con un estratto incorrerebbe 
Beli* inconveniente ,|Chc un celebre Padre 
della Chiesa rimproverava alla cognizione 
de* libri ottenuta per mezzo della lettura 
altrui , darebbe a gustare ad altri ciò eh' 
egli avesse prima masticato . 

Per evitare questo inconveniente noi 
ci limiteremo a render conto della dotta in- 
jieme e giudiziosa prefazione che la Sìg. 
Barbauld fa precedere a questo carteggio, 
ed aggiungeremo sul conto del merito di 5i- 
tfAarJ^o/i quelle riflessioni, eh' è a noi scra- 
,brato essere sfuggite alla di lei sagacità. 
Così noi ci lusinghiamo di rendere viepiii 
interessante la notizia di questo celebre Ro- 
manziere- 
Ciò che il N. A. va dicendo sulla ori- 
gine dell'idee romajnzesche e del romanzo 
è da noi di buon grado omesso come ri- 
cerca al sommo ipotetica , ed anche oziosa* 
Noi dobbiamo congratularci di aver de*li* 
bri che c'interessino, senza rimontare a 
desumere nel bujo della storia, e in quello 
pili denso eziandio della influenza delle 
circostanze -morali e politiche sulle opera- 
zioni dello spirito umano T origine, de' li- 
bri .. Egli è anche inutile d' insistere sulla 
utilità del genere, a cui una data proda- 
T. y. N. 14. Setf, e Ottoi^. 1 8otf. i(J 
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ftione di spirito appartiene « Se la Btititìk 
reale doTesse esser la misura dell* interesse 
che sì bà da prendere a oo dato genere di 
lettura, bisognerebbe dare alle fiamme i 
primi capi d' opera delle arti incitatile* 
Allorché una produzione di spirito piace 
senza urtar la morale ella ha tutto otte- 
nuto, senza che la censura del politico ai 
prenda briga di gettar lo scandaglio della 
Utilità generale. 

Noi ci limiteremo a osservare che il 
fotnanzo tra tutte le altre opere di. spirite 
ha un particolar privilegio, quello dji esser 
letto da due oppositissime classi di perso 
nei o dai grandi oziosi che pur vogliono 
leggere talvolta ^ o dai grandi letterati che 
Iroglion in qualche modo tirar partito dal 
loro ozio . Avvi un terzo genere di lettosi 
che amano il romanzo per un' analogìa che 
esiste fra il lor modo di pensare e questa 
sorta di componimento. Sono essi quelle 
infelici creature che si dicono uomini asen* 
tìmentó . Come questa razza di gente noa 
è mai nella sfera del vero , ama sempre di 
esser portata in quella del chimerico.. 

Madama Barbauld volendo formare uà 
triàgnifico piedistallo alla statua eh' ella si 
propone di erigere a Richardson in questa / 
sua prefazione si volge a ravvisare nella 
storia leltetarìa de* tempi che il precedet- 
tero, quali pur fossero ì materiali ónd'egli 
potè trarre argomento o partito pe^suoiRo- 
Itiafitl V £lld cirede che JZtidà e U Priuci-^ 
ptiéà, di Cl«t^^ Siene le due prodaktOlli 
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jiriiMf iihe abbiano dato Y idea di roman- 
to ptopriaineiite detto , lo che noi accorde* 
lecao di buon grado alla Signora Barbauld , 
qaalora ella intenda di parlare di quello 
•viluppo di ientimenti passionati o delica- 
ii , e di ìquei dettagli di caratteri e dì co- 
ttomi che sostengono ai tempi nostri il 
prezzo di questa sorta di scritti , e ne co^m^ 
pentsano la frivolezza. In quanto alla in- 
venzione del genere occorrerebbe di far sòv^ 
venire alla Sig. Barbaiild^ che per quanto 
la gravità degli antichi Romani non si ac* 
comodasse mai a quelle favolose invenzioni 
che sono il fondo piti o meno variato di 
tutti i romanzi di tutte le nazioni y la ima* 
ginaziono de' Greci si prestò molto a que- 
sti frivoli componimenti , e Teagene e Ca» 
riclea^Cherea e Callinoc, Dafni e Cloe han- 
no una varietà diNavvenìmenti e di situa- 
zioni che pon cedono in nulla ai nostri 
romanzieri moderni. ' : . 

Segrais e Scavron in Francia > continua 
la Sig Barbauld i Cervantes e T autore ài 
Don Euimano di Alfarache , in Spagna, 
presero a narrare in stil familiare le av- 
venture di alcuni indivìdui presi nella clas- 
se media della società . Questi romanzi non 
hanfio potuto servire di modello a Richaré^ 
«on: non furon conosciuti in Inghilterra, 
é sono di un genere differente dal suo* 
L' Atlantide della Sig. Manley , spezie di pò- 
tnanzo pubblicato in una veduta politica 
al principio del decorso secolo può ancor 
ine no sospettarsi aver servito di modello a 
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Richardson. La Sig Bekn gerisse nel tempo 
medesimo alcune novelle imitate dai Fraa-^ 
cesi . Se le dee il Conte di Oroonoko , com- 
mendabile pella sua semplicità , e pel suo 
interesse ,, 

In codesto tempo medesimo il Signor 
Bautley pubblicò alcune novelle , o raccon* 
ti scelti 9 fra i quali un se ne trova, che fa 
la storia del Conte di Essex e della Regi- 
na Elisabetta. Ma tutto questo è scritto 
collo stile afTettato de^ romanzi della Sig. 
la Fayette . Non vi si trova alcuna familia- 
re conversazione 9 e niun dettaglio della vi- 
ta domestica . Lo Spione invisibile ^ lo Spet- 
tar Jemina^ Retsy la spensierita ^ sono rac- 
conti della Sig. Heywood^ che comparvero 
un poco innanzi a Pamela ^ ma non avea- 
no essi alcuna relazione colle Opere di 
Richardson . 

Nel 17 18 Daniele di Foé dopo avere 
abbandonata la carriera politica pubblicò 
il suo immortale Robinson Crusoé\ Il singo- 
iar merito di questo libro dipende essen- 
eialmente dalle conversazioni familiari , e 
da' naturali dettagli che in gran numero vi 
si trovano. E' il primo libro > perciò che ne 
crede la Sig. Barbauld , che abbia fatto pro- 
vare ai lettori quella illusione che nasce 
dalla imitazione perfetta delle realtà della 
vita. La Sig. Barbauld smette di avvertire 
che questo romanzo , cui Rousseau racco- 
manda tanto di porre tra le mani delle gio- 
vani pcrsoue perchè conformemente al pia- 
co di educazione tracciato nell* Emilioy Ro- 
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binsòn fa vedere tUftto ciò che Y aomo ab* 
bandonato a se stesso può aver di risorsa 
nella sua industria * nel suo coraggio , e 
neir urgente sentimento de' suoi bisogni > 
questo libro è tratto dalla vera avventura 
dello Scozzese Stlkìrk abbaindon&to dal Ga^ 
pitano Roggers neir isola deserta di Inar 
Fernardez , ed indi trattone pressoché mez- 
zo abbrutito. 

Non è senza verosimiglianza che Ri- 
chatdson abbia preso da De Foé le descrì- 
ziomi familiari , che caratterizzano le sue 
opere , e ne formano uno de' principali me- 
riti. Questa supposizione diviene probabi- 
lissima per chi percorre tutti i romanzi, 
che r infaticabile De Foé pubblicò dopo il 
suo Robinson fino al 1725 Non avvi cosa 
aleuna di umiliante» dice il N. A., per l^i- 
chardaon nella supposizione che De Foé gli 
abbia servito di modello, poiché, ha saputo 
evitarne i difetti , e prendere i suoi carat- 
teri in una classe piìi elevata . Non tutti 
forse vorranno porsi d'accordo colla Sig* 
Barbauld nella prima parte di questo suo 
giudizio comparativo. 

( // Jine in apprèsso ) . 
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ARTICOLO VII. 

Gontinuazione delle Osservazioni Chimico»' 
: galvaniche del Prof. L. Brugoatelli &c. 
( Ved. il precedente Num. 13. a pag. 35 
. di questo Tomo ) . 

§. VII. 

diversi intonachi ^ patine^ e altri composti 

particolari risultanti dalla galvanizza-- 

zione de* metalli nelV acqua pura . 



X fili d'oro liarissitno iinmersl neir acqai^ 
dlstiUata , e assoggettati a^ galvanismo dèi 
polo positivo, entro un .tubo separato , si 
ricuoprono, dopo alcune ore, d' uo into- 
naco o. patina sottile colorita in giallo zafT 
forano , la quale però non si forma sopra i 
fili d'oro legato col rame» né sopra quelU 
d*oro puro galvanizzati negativamente. La 
stessa patina gialla formasi sopra i fili di 
platino, tanto impiegan4o delle pile di for- 
za mediocre, quanto delle molto energiche . 

Non si è potuta esattamente determi- 
nare la natura di quelle patine* Sembra 
doverle attribuire à un principio di disso- 
luzione del metallo prodotta dall' acido mu- 
riatico ossigenato formatosi nell'esperienza. 

Li altri metalli presentano delle singo^ 
lari combinazioni. Li uni si ossidano; al- 
tri li combinano con V idrogeno > e altri si 
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uniscono ali* acqua pura per T influeujsa 
galvanica. Eccone i dettagli* 

{i) Idruro d'oro idrogenato ottenuto qqI gaU 

vani;ftno . ^Conversione di questo composto 

in oro puro. Donde dipenda la carica o 

polarità delle monéte d' oro osservata^ da 

Ritter , 

Si f^ra- spesso notato che ì fili di metal-* 
lo impiegati a galvanizzare l'acqua pura 
cuoprivansi di patine più nere dalla parte, 
del polo negativo che dall'altra. Per me-» 
glio studiare questi diversi effetti, l'Auto- 
re si servi di 6li di metallo ben puliti, che 
fece immergere in un tubo di vetro della 
liingheiza d'un pollice, e che conteneva 
quasi un' oncia d' acqua pura *, i fili comu«i 
nìcavano, uno col polo negativo, l'altro 
col positivo della pila; ambedue discende*^ 
vano, alla distanza^ di tre lìnee l'uno dair 
altro , nel tubo chiuso inferiormente * 

L' oro puro , conie il più facile a ossi* 
darsi degli altri metalli, fu posto alla prò* 
va il primo . Si osservò che il filo del lato 
negativo si alterò prima dell' altro , cuo«> 
prendasi d'una materia nera, che si au« 
jQi^ntò gradatamente a segno che non rico- 
noscevasi piij il metallo immersa nell' acqua, 
ma pareva in poche ore, cambiato in una 
c^rta materia rigonfiata e spugnosa. AIcu* 
ni sottilissimi fili d'oro galvanizzati in tal 
guisa, si cambiarqno affatto in quella so* 
«tanica. Essa hz talvolta l'apparenza di. 
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belle arbotìzzazionì formate di tenai filetti 
che 8* i mpiantano li ubì negli altri > Noa 
8Ì vedono queste bizzarre apparenze senon- 
chè quando le grande pile sono indebolite* 
L'acqua ove sono immersi i fili resta al- 
tronde pura 9 e non sembra contenere al- 
cuna sostanza eterogenea. 

V A. riguarda la materia nera formane 
tesi sul filo come nn idruro d' oro idroge- 
nato, vale a dire, oro idrogenato combina- 
to con V acqua . Questo composto è ino- 
doro, e quasi insipido. Annerisce in prin-^ 
cipio il pannolino su cui si stende, prelu- 
dendo in seguito un colorito porporino, 
colore che si manifesta anche sulla pelle 
delle mani . 

Quando in un vaso pieno d' acqua di- 
stillata s'immerge, da una parte un sola 
filo d'oro attaccato al polo negativo, e dall* 
altra una striscia di cartone umido comu- 
nicante col polo positivo, non si ottiene la 
suddetta particolare modificazione dell'oro; 
svolgeéi molto gas idrogeno dalla parte del 
filo metallico, e l'acqua diviene alcalina. 
L'Autore sospettò che quest'alcali discio- 
gliesse l'idrato d! oro a misura che si for- 
mava » e così gì' impedisse dì apparire sul 
metallo; ma rinunziò a questo sospetto tro- 
vando che una tal sostanza non si scioglie- 
va nella- soda pura. 

Fece partire da ciascuno de' poli della 
pila un filo d'oro e introdursi entro un 
tubo che conteneva una soluzione di soda 
allungata coli' acqua. Dopo dieci ore di 
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^zioD6^gd1vamca; i due fili sì trovarotio 
t)opertì d'una patina nera si sottile che non 
«e ne potè raccogliere tanta per' esaminar** 
la. Crede i' A. che da una parte e dall'ai^ 
tra fosse oro idrogenato. Questo composto 
perde la sua > acqua e il suo idrogeno per 
razione dell'ossigeno nell'atto che si svi- 
luppa. L^A. 1© prova colla seguente cu- 
riosa esperienza . 

Prende un* filo d' oro coperto di • quel- 
la materia ottenuta Dell'acqua pura gal- 
vanizzata, e Io fa passare dal polo nega* 
tivo al polo positivo. Adatta anche al po- 
lo negativo il fite d' oro che apparteneva 
al positivo, sempre nella- stess' acqua • Os- 
servasi allora la materia nera di miti aire ap- 
poco appoco di volume, e come nasconder- 
^si nel filò di metallo che riprende grada- 
tamente il suo colore, e la sua lucentezza, 
nel tempo che il filo opposto si cuòpre egli 
stesso d'idruro d'oro. Questa- metamorfosi 
apparente si eseguisce in pochi minuti . 

L'idruro d'oro idrogenato è un con- 
duttore ^del galvanismo , perchè i fili liie- 
tallici, quantunque da pertutto coperti di 
detta sostanza , decompongono prontamente 
r acqua, messi in comunicazione colla pila ; 

La prontezza di unione dell'idrogeno 
air oro per ^mezzo del galvanismo , e la sin- 
golarità di quel prodotto fecero sospettare 
all'Autore, che da questo nuovo corpo, 
difFer^ntissimo dall'oro puro, dipendesse là 
supposta polarità delle monete d* oro osser- 
vata da Ritur^ e che BrugnattelU ha mo- 
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«trato non esisterQ che in quelle sole » Vt 
quali erano in comunicazione eoi polo ne- 
gativo i Qaeste monete , lasciate per qoaU 
che tempo nel circuito galvatnico, involta 
in una carta umida, divengono nere, e 
coloriscono la carta sensibilmente per la 
formazione dell* oro idrogenato. AfRne di 
porre in chiaro ciocché avveniva in questa 
esperienza , T A. fece un poco idrogenare , col 
mezzo indicato , V estremità d' un filo d' oro , 
diligentemente pulito; assoggettò in seguito 
con questo, filo all'esperienza una ranoc- 
chia preparata alla maniera di Galvani ^ 
mettendo sotto le cosce dell' animale l'estre- 
mità idrogenata > e portando V aitra ben 
netta e pulita sulla carta umida ove ap^r 
poggiavasi la spina dorsale . La. ranocchia 
entrò in grandi convulsioni da far allonta- 
nare talvolta il filo- colle sue' scosse. Qaest 
effetto si manifestava sulla ranocchia an- 
che quando il filo d' oro non era stato idro- 
genato che al grado il più debole per cin- 
que o sei minuti d' azione della pila • L'Au- 
tore conclude, che la polarità osservata da 
Jtitter dipendeva unicamente dall' idrogena^ 
zione dell' oro $ operazione che lo rendo 
positivo paragonandolo all'oro che non V ha 
subita* L'argento, il rame, altri metalli » 
e sopratutto l' antimonio hanno pure pale« 
iato questo cuno&o fenomeno . 

(a) Idruro d* argento y e argento idrogenato p 
ottenuti per mezzo del galvanismo» 

L' A. avwa sempre notato con sorpre^ 
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sa. che do6 fili dVargeóto puro, aasoggeN 
/ tati airazi<)Bedi dae ppli della pila, nell" 
acqua» come. quelli d-oro, si cambiavano 
' prontamente T uno. e. V altro in una sostan- 
za grigia e nerastra . Per ottenere una ba- 
atante quantità di quella sostanza affine di 
esaminarla,. riunì in un solo recipiente due 
grossi fili d' argento provenienti dai duo 
poli d' una forte pila , e distanti tre linee 
r uno dall'altro. Li lasciò per dodici ore 
in quella situazione. Dalla parte negativa 
Io svolgimento del gas era ben sensibile, 
ma poco se ne osservava intorno T altro 
filo* Dopo 12 ore trovò un sedimento co- 
pioso nel recipiente , e i fili abbondante^ 
mente coperti d'una materia particolare- 
Quella" del lato negativo, moltopiù abbon- 
dante > era d' un grigio oscuro , rigonfiata » 
piena di protuberanze . Fu raccolta in una 
carta. Fu separata anche quella del lato 
positivo: era nera, meno abbondante, e 
aderente al filo metallico quantunque una 
parte avesse formato nn sedimento nero ài 
di solto. Fu lasciato asciugare all'aria il 
sedimento grigio del polo negativo. Il eo- 
Ipre divenne più chiaro a misura che inol^ 
travasi il prosciugamento ; e sofiregata leg*- 
germente quella polvere col brunitojo , pre- 
se il, colore bianco-brillante del metallo» e 
sembrò non essere che argento purissimo. 
Era quella una vera combinazione d' acqua 
6 d' argento, ossia un idruro di questo me- 
tallo , combinazione singolare finora igno- 
ta;; giacché gi' idrati metallici # soggiungo 
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VA' esaminati da Proust eoa tanta csa^t- 
tezza, risaltano dalla combinazione dell* 
acqua col metallo allo stato d* ossido, e 
non allo stato di regolo- ^ 

La patina , e il sedimento nero pro- 
cedenti dal polo positivo si riconobbero 
per argento idrogenato. Anneriva la carta, 
il pannolino, le dita- Era un pòco solu- 
bile Dcir ammoniaca , insolubile nell'acido 
muriatico . Non si ravviva in conto alcu- 
no per l'azione della luce, ma bensì per 
quella del calorico, svolgendo del gas idro* 

gene 

Sottoposti air azione galvanica i due 
fili d'argento in due tubi separati, non si 
vide che pochissimo argento idrogenato so- 
pra \\ filo negativo , sotto la forma di pa- 
tina nera. Ve n'era un poco sulla punta, 
in fiocco . 

(3) Rame\ ossido di rame ossigenata • 
per V azione galvanica . 

Si galvanizzarono per più ore due fili 
di rame finissimi comunicanti ai due poli 
della pila, e immersi in due tubi separati 
pieni d' acqua . Videsi apparire sul filo ne- 
gativo uria patina nera, che si Separava, 
facilmente dal metallo che ricuopriva,e 
che ristretta nella piegatura d' una carta 
la tingeva di nero ; il rame da cui erasi 
distaccata mostrava la miglior lucentezza, 
metallica . Quando si galvanizzarono i due 
fili in, un solo recipiente , la materia de- 
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HÉompoBta sul filo negativo comparve Bell' 
acqua del vaso sotto forma d'una pìceola 
arborizzazione nerìssims^» rilevata in alto, 
direzione costraria a quella che aveva avu-* 
to loogo filli filo d'oro. 3i svolse del ga» 
attorno a' due fili . Potè facilmente racco^ 
gli«rsi Ja materia nera di questa seconda 
esperienza, e fu riconosciuta per rame idro- 
genato • Era insipida , insolubile nell* acqua 
e neir ammoniaca 9 solubile nell'acido ni- 
trico « che non prese punto il color bleu^ 
forse perchè il metallo non era in quantir 
tà sufficiente. La dissoluzione accadde ^en- 
za effervescenza . 

Il filo di rame galvanizzato positiva- 
mente nell'acqua, in un tubo separatolo 
nel medesimo vaso in cui ha luogo la gal- 
vanizzazione negativa, si cuopre d'ossido 
che si converte ben presto in ossido idro- 
genato verde, passando al bruno quando 
si asciuga al fuoco. Il filo era coperto di 
tina patina color d'acciajo cotanto sottile 
che non se ne potè esaminare la natura. 
SofTregàto sulla carta lasciò una macchia 
cenerina; e il rame sotto quella patina era 
poco lucido e colorito; circostanza che non 
aveva luogo dalla parte del polo negativo • 

Si galvarizzarono in due tubi separati 
4ue' fili di rame meno puro del preceden- 
te , e della grossezza d' una penna da scri- 
vere . Videsi tosto scendere dal. filo positi- 
vo una nube biancastra , la di cui materia 
filtrava anche a traverso la doppia carta- 
pecora con cui era stata chiusa l'apertura 
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inferiore del tubo; arrÌTrava airao(pift Mk 
recipiente , cornane a' due tabi $ e ìtì ceik» 
lertÌTrasi io ossida idrogenato sotto 1* appa- 
renza di fiocchi verdi . Vedevasi dalla parte 
segatira una piccolissima quantità di ramo 
idrogenato nero» effetto che TA. attribui- 
sce alla impurità del rame. L'esperienza 
durò ta ore. L'acqua de' due tubi e quel-i- 
la pure del recipiente dÌTenne alcalina • 

(4) Muriate ossigenato di ferro; ossido di 

ferro idrogenato 9 e tintura marziale 

alcalina prodotti dal galvanismo. 

. L' A. sivet a osservato che galvaDiszan* 
do in due tubi separati pieni d* acqua pura 
due fili di ferro, l'ano positivamente ^l'al-^ 
tro negatitamente , si formava nel tubo pi> 
sitivo, in meno di 16 ore di azione, un 
muriato di ferro ossigenato , vale a dire con 
eccesso d'ossido di ferro, circostanza che 
impediva che il composto cangiasse in ros- 
so la tintura d'altea, e ne procurava cycd 
prussiato di potassa un precipitato bianco » 
ehe in pochi minuti t e al contatto dell' 
i^ria , rivestiva un superbo color bleu . Puj^ 
concludersi che il ferro trovasi in qasato 
aale al minimum d' ossidazione , e che con- 
seguentemente il primo composto che si fot/ 
aia è il muriate semplice, e non il muriato 
ossigenato^ come Pacchiami aveva: supposto- 
Kon si formava una quantità sensibile di 
patina sul filo metallico» e appena la su- 
perficie del filQ negativo rivestiva una leg'^ 
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gfitm tiqia aerasti^. Rendeva però forte^ 
aiMte alcalina raeq^a in cai era immerso i 
. Questa ei^perienza fa ripetuta con dei 
fili dt ferro d'uo q^uarto di linea di diame*» 
uo% assoggetiati per 20 ore all' aeione di 
noa forte colonna di Volta . Videsi una cer« 
ta quantità d' ossido di ferro filtrare a tra-* 
▼ereo le due cottili membrane che chiudc- 
▼ano abbasso il tubo, e una notabile quau^* \ 

tita di sedimento di cotone ocraceo appar-* 
ve in fondo delF acqua del recipiente co^ 
mane aMae tubi: questo precipitato aveva 
tutti i caratteri d' un ossido di ferro idro- 
genato . Una porzione di quel precipitato 
che trova vasi a contatto colla cartapècora 
che chiudeva il tubo negativo, erast decom*^ 
posta ,f ' acquistando un color cupo*neroi 
LVacqua del recipiente comune non^ era 
uè acida né alcalina « 

Ja* A. passa quindi all'esame dei eam*» 
Uamenti sopraggiunti ai diie fili di fèrro 
attaccati, da una p^rte ai poli della pila» 
e immersi dall'altra nell'acqua d* un reci^^ 
Ideate comune ^ Qui pure non si era veduta 
alcuna produzione ^nsibile^di gas dal Iato 
positivo > nel temipo che era stata abbondane 
tiisima dal lato .negativo . L' acqua del fepi* 
piente colori vasi prontamente in giallo , pro- 
va che il ferro vi si trovava in uno stato 
particolare . di cpmfa)i^a«iono . 

Dal lato poiìtiVo»oltr^ la porzione del 

muriate di ferxo che si scioglieva nell' acqua» 

precìpitavasì a visura un ossido abbondantis- 

^ tifilo. di questo metallo» che presto s' idtoge* 
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nara- Prendeva un color giallo» un* appa* 
renza di fiocchi» era insipido» e insolubiW 
neir acqaa Raccolto sulla carta saganto 
bianca» quel precipitato assunse unicolore 
rosso cupo. Eifposto a un dolce calore » caio- 
biódi colore a misura che si evaporò V acqua» 
e non rimase che un òssido nerastro . 

L' A. conclude da questi fatti' che il fèr- 
ro galvanizzato positivamente nell' acqua 
nou vi subisco il maggiore possibile grado di r 
ossidazione » e che il colore che acquista pro- 
cede dalla sua particolare combinazione con 
r acqua » combiiuaziene finora poco nota , o 
trascurata dai Chimici. 

Il filo negativo si ricuopri » dopo molte 
ore di azione galvanica , d' una porzione di 
ossido di ferro idrogenato proveniente dal 
polo positivo » che però vi si decomponeva » 
e cambiavasi in ossido di ferro alcalino di 
color giallo» solubilissimo neir acqua* Da 
questa singolare combinazione nascevar il co- 
lor giallo neiracqua del recipiente, cambiata 
così in una vera tintura di Marte alcalina. * 
Verso r estremità del filo una porzione dell* 
ossido di ferro idrogenato era annerita e di- 
venuta ferro idrogenato d un nero il piiì cupo. 

L* acqua tinta di giallo in questa espe- 
rienza non formava color bleu col prussiato 
di potassa» cangiava appena in verde la tin- 
tura porporina d'alcea» che TA. adopra 
come il reagente pììi sensibile alla presen* 
fea degli acidi o degli alcali . 

( // fine in appresso ) . 
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Seconda Lettera Botanica (*) dej Prof. Gae- 
tano Savi, al Dott^ B€Rtoloni di Sarr- 
zana» Sopra alcune specie di Trifogli 

< lotoidci . 



v< 



oi mi avete messo in grado, mio caro, 
Amico , colle vostre ricerche , di render* 
completo quel mio piccol lavoro sul oosi 
detto Phleum Michelii^ ed avete verificate 
le mie tKtagetture, notificandomi che detta 
specie era . re\i\raent© stata descritta per 
Phalaris alpina da Hàenke ( Jacq. CoUect. 
Voi. 2). 

L* aiutarsi in tal guisa col comunicar- 
si reciprocamente- le notizie , è non sola-* 
mente di grande utilità', ma anzi di prima: 
necessità per gli avanzamenti della Bbta-^ 
Bica, giacché nessuno, solo e isolato può^ 
veder tutto , ora in specie che per la gran 
moltiplicità dei li^rl, gravissima è resa la 
litica di riscontrare eiò che è stato detto 
sa gli oggetti di cui ci occupiamo , fatica 
, cui è impossibile il renunziare, poiché , di- 
rò con Rousseau ^ mi pare che uno dei 
fy maggiori piaceri della Botanica consista » 
^ dopo avere osservato da me , nel verifica- 



(*) La priitìa di queste Lettere Botaniche è 
inserita nel Num. ii. Tom. IV. pag. 225 (R.) 
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,) re ciò che gli altri haan» Tedat^ * e aem* 
9, brami una vera consolazione , il dare il 
95 mio assenso 9 tolla testimonianza dei miei 
^ occhi alle osservazioni gi^sitq • delieatÉ 
,1 degli altri» meotre quando non posMve- 
^ rificare ciò che dice up terzo, scin aem^ 
^ pre neirinquietndioe» di esseif jo qwllo 
fy che ha male osservato ,, . E manco male 
se neir eseguire un simil confronto si tr^ 
TASS9 esatta la sinonimia » • ci poteasimo 
risparmiare la nojo^ oocupazione di v^ifrc 
^are I9 citazioni» fos»e almeno staipi)# 
poisibile il riescirvi : ina vqì sapete al par 
di me» come i Botanici anche i piii cel»t 
l^ri , h^nno talvolta errato neU* applicazio^ 
np dei sinonimi , e cpipe sif mhra quasi im-t 
^possibile nell'attuale stato della scienza il 
npn incorrere ^n fiorili errori » i quali quan-- 
do son poi i|anzipnati da un nome illustre» 
rèndesi dif&cilissipio lo sradicarli » • siano 
in esempio quelli cl^e or^ indicherò a pron 
prosito di fil<;uu9 ^^WW dei UQ$tri comuni 
Trifogli. 

Qi^el T^ifoglip cbf il Micheli chiama 
'J^ifolia^^rum anm^mn carymbifiirum Mum. 
tp procuwbens , Jblio gor4<Hq , ^ubius atrovk 
renfe » spUnàf^e » s^liqtifi, mrasp^rma f in- 
jiifne fa^cat^m 4hcriti}inapz • N. r- Geo. pag. 
27. Tab* 25* &g. ($» ò Gopiunissimo per tut^-^ 
ta la Tpscana , e n?<spe tanto in monte ^ 
ch^ in pianura» nelle strade di campagna » 
e perfino entro le Òittà» laddove trovi un 
poco dì tojrra per barbicare . Grande e vi- 
goroso comparisce nei terreni grassi e &•* 
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felli , ano ^à avete i ifùsti lunghi due pìHf^ 
iiy fliiemf^ è stentato e tneschino, e ridot- 
to & tre ^ quattro pollici di lUnghe22a nei 
Aiti 6¥e tfova poco ìiutrimento^ ò Tarià 
tadtó néiraj^parensta che ad un occhio po- 
co à^tìtÈtitiiAto paò compaH re come specie 
divèrsa. Sempre per altre ha i fusti solidi ^ 
distesi sulla tefra ^ alméno per la massima 
l^rd lunghezza ; ed i Àori » per lo più bian*" 
ehi» disposti in Capolini peduncolati Uni* 
breUifbtmi i si piegano in giù dopo la fe- 
òòndaziene^ p tfaiUandano un odore ^ che 
comparisce grato « se ricevasi sobriamente^ 
una oit questa pia nta'trovasi fiorita in gt^aìl*^ 
de abbondanza l' odore è spiacevole • Iden- 
ti del calice son corti» e il legume lineai 
re, tetraspermoi in etti i semi rilevati 6 
irpoi^genti dal latei d«Ila sutura inferiore « 
gli danno da questa parte un aspetto mo- 
niliforme. ' , ' 

É' chiaro che Lirtneù intese di parla- 
re di questa specie sotto il nome di Ttifo- 
lìum hyhtidum \ lèggendosi nello Specie» 
Plantarum Edit. 111. pag. lo^p Trifotiunt 
bybridum eàpituUs uttibelldribus , Ugumitii* 
has utraspetmis , caule adscendente : ma Lin^ 
mó per una di quelle inavvertenze cui 
ciascun uomo è soggetto, oltre la figufa 6. 
di Micheli , citò^ ^nche la figuri 2 , e molti 
Autori BotSurici che 1* hanno copiato senza 
riscontrar le citazioni, conle Pollich^ AU 
tionii Reichatdi t^itmarii WillimQtv hanno 
ripetuto il medesimo spaglio. 

La figura 54. Tav. 25 à^\ Michèli-, di- 
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mostra una pianta che in neisun iDod& aS 
può credere appartenente a quella della- 
figura 6, cioè al Trifoliupi hybriduniy ma è 
una specie differente, distìnta per diversi 
caratteri > fra i quali r essenziale è quella, 
della figara del legume che è ovaro-roton- 
dato« e per il numero dei semi^ che sono 
soli due per. legume. II caule in oltre ia 
questo è fistoloso, i fiori inodori «piìi gratin- 
di , in numero più scarso , e con i denti 
del calice piìi lunghi e setiformi . In gra- 
zia dunque di tutte queste difierenze » io 
nella Flora Pisana* «eparai queste due spe- 
cie erroneamente riunite: ritenni per Tri- 
folium hyhriium quella a legumi tetrasper- 
mi per non allontanarmi dall'idee di Lin^ 
neo , r altra a legumi dispermi la chiamai 
Trifolium michelianunit eie determinai col- 
le appresso frasi v 

Trifolium hybridam Lia* 

Trifolium capitulis umbellaribus fedttn' 
culatzs i leguminibus tìstrasjpermis , caule sò- 
lido adscerìdente, Nob. Trifoliastru,m annimm 
corymbiferum y album et procumbens ^ folio ^or- 
dato ^ subtus atrovirene y, splendente y sìliqut^. 
tetrasperma , infime Jalcatim discriminata .. 
Mich. N. P. Gea, pag. 27 , Ord. IL nujn.ftr' 
Tab. 25 , fig. 6. Fior. Pisan..Vol. a, pag. ijt 

Trifuli«m Miebelianum. 

Trifolium càphulis u^hellarii^i^^ p€ii^nm^ 
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alatisi hguminibus , dìsptrmis caule jistìda*^ 
so adscehdenteìSoh.Trybliastrum pratense cO'- 
rymbiferum ereSunt- annuvm et prdaltum^ cau- 
le crassìore jistuloso^ folio longiore eordir 
Jhrmì , flore albo , siliqua incurva lata , com- 
pressai ac disperma . Mìcb. N* FI. Geo. 
pag. 28 ) Ord. IV. nom. i. Tab. 25»fig. 2. 
Fior. Pisan. Voi. 2. pag. 159. 

A -me pare che il Trijhlium orientale 
altìssimum caule fistuloso flore albo Vaili. 
Botao. Paris, tab. 22. fig- 5 posto da li/i- 
neo coinè varietà del Trifelium hybridum 
appartei^ga al Trijblium jMichelianumfg^i^C" 
che Jo somiglia esattamente, e a pagine 
195 del Botan. Paris, vicn detto che le pi- 
stil wl a para contenir deux embryons de. 
graines , e non so intendere come Michèli 
dopo aver citato dubitativamente questo 
sinonimo, dica poi nel]' A^ppendice, che si- 
caraa!)ente non vi appartiene. 

Ritornando al Trijolium hybridum , se 
WiildenpWj Vitmàn^ e gli altri. sopra citati, 
ci riportarono le figure 2, e 6 di Micheli r 
Haller , e Schreber rilevandone rincongruen* 
za si limitarono a una sola» ma disgraziata- 
mente scelsero quella che non ci conveni- 
"v a . Gerard final tii&nte , quasi che non si 
volesse compremettere» citò la Tavola 25 
di Micheli senza indicarne la figura , la- 
sciando gli altri in libertà, di scegliere. 
( Fior. Gali. Provine, p. 506. num. 3 ) • 

haller (KifiV Stifp Helv. num. 368) 
ha un Irifolivm caulihùs subretìis , spicis 
depressisi ^iiiquis dispermia , quale tosto si 
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vede dair indicato ninnerò dei ifeai^ itt 
poter eisere il Tt{folium hybriimn lid^ mi 
bemì i] T. Mìckdianuni , tanto friù ehè mi- 
ta il Ttifoliastrùm praunse corymbifktuwl 
tr^àum éLtinuum &c^ Mich* N. P. G. p. sft. 
tab. 25. fig. a: ma si oo^ti^dice aobito 
qoaiido richiama a questa sua spècie il IH* 
foliunt Capiiulis umbellarilms ^ Ugutkiniiuà 
tetraspermis ^4uU adscendenie Lin. Spec. 
vale a dire il vero TrifaUum hybridum L\qf4 
La repotaaiene grande di Hàllet tm impo« 
»eva , e diversi dei snoi errori saao stati 
ricevuti seaaa esame» come se fossero ve^ 
riti God Sehrnher Spicil. Fior. Lips. pag. 
24, trattando del Trìfoliutii kuhriduiti Qo'px^ 
fedelmente HalUfy ed ancor esso per unsi 
specie a legumi tetraspermi , cita flgara 
descriaìone appartenenti a una di ìtg'émé' 
dtspermo » 

II celebre Sig. De^otitaìnes nella stilla 
liellissima Flora Atlantica « in proposicpdel 
Trifolium hybridum non. ha segoitqito ser«* 
vilmente né Linneo ^ né Mailer ^ ma non 
perciò é stato di essi pia fortunato nelU 
silionimia » e non ha nemmeno descrittft In 
specie Linneana . A pag. i^^ del Teioo 
secondo della prelodata Opera dopo avesr 
premessa per il TrifaUum hybridum la so<- 
lità frase caratteristica di Linneo , porta. 
la citazione di Micheli che realmente gli 
appartiene, quella cioè di Trijblìastrum 
anrmum còrymb\ferum album et prociinthens » 
Jhlìo cordato , subtus atrovirente , splenderti- 
te, siliqua tetrasperma y ma invece cU- oi*^^ 
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Wii # dglla 4f(s(M:uÌ4>fie 4i 4f/c^// tappar* 
%hfwe.a mw varietà grande cìbI TrifgUum 
Htm^ l^\ f ^ii^o pui^ bene cisero 8ta>« 
t9 yq ^xVQXt d.l stampa. Sda dopa la cita- 
ajanf ^ MicMit ne fa succedere la se- 
|M9te 4el yQilhnt: McHlQtusi parUiensii 
iìmÌifiì4US > J^if'^V serrati* ^Ubris. VailK 
^a^< Farif, Ta]> 99* % i* i^na , e daH* 
4e8Qn^OB<» cbe, ci aggiiinge {*) mostra; 
chiaramente di parlare, della j^ianta figa- 
r«f;a dal Vgiillant^ meno cbe nel legume» 
U quale nella citata figura apparisce aver 
tre semi* ad Ei chiama ipbdispermo quel* 
1^, della soa pianta^ e finìspe col diman* 
dare se sia veramente il Tr. hyhridum , noii 
prendo i legami tetraspermi come Linnté 
1^ Micheli gli atrrihuiscoQQ. 

Questo Melilotus parisiensis humifUsus 
4i Vaìllant diversissimo dal Tr. hibridum^ è 



{^\Catfi^ ramosi 9 diffuMÌ , g decimetr,fl^ 
bm> Foliff qbo^Hafq orlqberrima 9 tenidssime serram 
^9 magnitudine M. qgratii. Stipuld memhtmna^ 
ce^ ^ in. acumen subulatum t^euntes • Pedunot/dl 
folio longiore$ , Fhre» capitati, terminale» ^ pet 
dicetìati , peàìeello brevissimo^ p gb^lu^ij^ flor^ 
ecentia tmtantet^ Cmlym pt^mfu^ ^d^ntW»i: denti 
iibué aQutisy'btevibu9. QoroUfs dih^fi roseq^ ma^ 
gmmdin^ ffve T* rtpentis . L^umen subdispef" 
s^um . lem Micheli legumen tetraspermum ra^ 
^/^sentaf :■ in nostrm stiSdispermuin . An ifere T* 
tffbriiuffh l'in* ? Floc. At}ani. Ipc. cit- 
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.^ato da Allioni nella Flora Pedemontana , eìj^ 
Smith nella Flora Brittannica riportato co- 
me sinonimo al Trif repens dal quale diP- 
fcrigce per i legumi non tetraspermi, per 
il caal^ diffuso è vero, ma non repente,.© 
per i peduncoli non eretti ; e come Ho det- 
to nelle due Centurie credo che debba re- 
ferirsi al mìo Trifìlium elegans della, F/ora 
Pisana: cioè Trifolium capitulis umhellari^ 
huf pedunculatis , le^-uminibUs subdispermis.p 
caule solido adscendentt Fior. Pis. Voi. 2» 
pag. t6i Taf. i. &g. a.. 

La descrizione e la figura che ho da- 
tt di questa specie, furon fotte sopra po- 
chi e stettati individui, trovati' allora una 
sola volta nel Monte Pisano , e perciò non 
sono ^sattissìoie , ma posso ora rettificarle, 
avendone trovati in tholti altri luogrhi , e 
coltivati ancora in giardino. Devo dunque 
«croriunc^ere che le stipole sono ovate e lar- 
ghe alla base, membranacee, di color bian- 
4Mistro , con delle vene verdi, e terminano 
in una punta lunga e subulata : che le fo- 
glìoline sono o rotondate, o ovali lanceola- 
te , o più o meno smarsrinàte in cima , sem- 
pre con dei nervi sottili, e paralleli, che 
tcrminans in piccole pante «porgenti fuori* 
del mirrine i onde le foglie son acutamen- 
te dentellate ; ^qualche volta hanno una 
macchia triangfolare bianca , e gualche vol- 
ta sono immacolate: che i fiori hanno sem-. 
pre un vago color rosso, e sono inodori: e 
i peduncoli mai verticali, ma piegati se^ 
condo la direzione del fusto; che per Itk 
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^i% te pianta è glabra, ma qualche voltn 
mn poco pubescente , che non è annua , co- 
inè allora avevo creduto , ma ha una radi- 
ce lunga, ramosa, e perenne. La so p fa ci- 
tata fig. I della Tav. 2é di Vaillant Botaa. 
Fari«. somiglia egregiamente a questa pìail* 
ta , e rima^t non poco sorpreso leggendo - 
seir Appendioe a i N 6en. Piani, dì Mi" 
cAeli, come egli asserisce che quelito Tri- 
foglio di Vaillant^ corrisponde al suo Tri/})» 
Hastrum pratense corymbiferum , non repens 
humistratum , alte radicatum , Jotiis $ubro^ 
tttndis , alba i Jhlcata macula , vix notatìs , 
fivribus minoribus suave rubentibuSy siliquis 
tttraspermie y superna parte tantum margi" 
' natìs , semine suboscuro maculato pag. lyj* 
Ord. Ili , e questa mia sorpresa nasceva 
dalla qualità della siliqua tetra sperma. Ai- 
vedendo poi r erbario di Micheli ^ per la 
somma gentilezza del mio dotto amico Prof. 
Ottaviano Tarojoni Tozzetti , trovai cho 
gli scheletri del Trifoliasirum dell' Ord. III- 
' erano v^raotenté la stessa pianta di quella 
che io avevo chiamata Tr^folium elegans ; 
•e nel Catàlogo delle Piantò dell'Agro Fio- 
rentino, Opera manoscritta dt\ Micheli esi- 
stente presso il saddetto Sig Targioni , tro- 
iai un* estesa ed esatta descrizione di que- 
sto Trifoglio, nella quale è pur ripetuto 
che i legumi sou tetraspermi . Ma per dar 
luogo al vero , devodire cfate esaminati i legu- " 
mi delli stessi scheletri Micheliani , gli trovai 
per la massima parte dispermi ,eqaalcbedu« 
ad monospermo , come pure prendendone ìa 
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Maine diverM eeatiptja io fie^^it nmtmk^ 
tà, d'individui da me ritroyatì « noo «li SM 
imbattuto io legami di quattro semi., 41^ 
ho veduto beue che il massima nomerò af 
i^ottiene due, pochi uno sQlo«e po^ssim 
tre , e di tal sorte era al certo il legume di cioi 
ion mostrati a parte i semi nella figara di 
Vaillant: Goposcq .bene potersi dare il paio 
di trovarsi qualcbe legame tetcaspermo^y^^ 
eonvien credere che in alcuno^ ^ q^uesii 
a* imbattesse il Mich^U quando desccisse ta- 
le specie , ma m questo non mei'ita di qs- 
sece imitato, gi^iccbè uà laarattere casna- 
If non può mai prendersi dw^ specifico.^ 
Fioalmenta per termioar U storia dei- 
la nomeoclat^ra erronea di questi Trifog^ , 

* noierò oome Lamarck nella Flora Francese 
ba datti carne varietà della medesima spe- 
cie i T^if. h^ridinm e repens,^ e fórse an- 
che il MicheliariutTi , se a questo può ripor- 

. tarsi il. Tnfìdl^nk, armfUaU aUvfsimum caule 
fistoloso V aiU - . £ neir filpma edizione di 
quest' Opera fatta da Dec^idoU^ son distia* 

: ti è vero* il 2V. repens * T hybridum ^ ma 
erroneamente si cita a qne^t' ulti ma specie il 
TrifoUam orientale aUUsimum <!rc. Vaili. 

Accettate queste mie osservazioni co^ 
me un segno disila stima e < amicizia colla 
q<ttale mi pretesto. 

Pisa 30 Qjitigoo 1806. 

Vostro Affn9 
Gaetano Savi» 
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rA^iliiri^ «Ér^uÌ^leiliki«L^>«lii!^ la^teetla dell* «ci- 
Éò idtltttiacit^ 3fo^^afni6» "«ilnit^htata , poiché f 

%ò'*«a' ttte iri^ttitoWi tjorftsf 0É»étVtt , e s^mpt^fiià ' 
Httri^Confét*4avd 'ittfff^Jthloiw tfenriUtia al Pag- 
^tt^ÀMi , nHi htlavte.dìlvj^z^ adorate fi«lk dl- 
*8tÀla'ii&idfil» «qÌ kaMò «iMoatìifàtb , «cfoé ^t*9to intti- 
'^bkhVBtim A6ir«c([i»i Attillata di^dci^a^all' av»- 
'tfe tJopbitfe le tfmtitsskh^ìi éM^ «tomi ^cól .|>&^«fie 
•'éda adie fasce -di tata , f oickè fettò fei» un aj- 
'^tedòlìib di tfapìé i di tA *^A' éi 'UtiisMn&lm" 
-ifemfe per iiiézzi> ' di ttft' , T Jac^Uà fJt» q^ttNt» à^ 
V ^ttcchìff AigtìIliBita , « ^ttopeii^ "«fir ^àtfioite' ^del 
ittittfatò d* atgéntb , noti :# % IftrtbaJèa , *è0gilo 

^tridtertte cfccf ttérp^imo «a«o é* Inalba -per vaglo- 
'4iè Aell' tMitoné di ^uajclie -ptccdla portiofie 4«fla 

irejaicbfe nè!r^fcqpi**®wiva tréltein]|^o4e!la dlMllla- 

«tene di^éWka . ^Quest^ acqua p<tota ki un ]^i^« 
*^lo tnbo airteiofie ^e!Ìa pila Ixa dàto^ Ai^ é6|^i 
'^ tyidettti -di contenere dell' acld« imrriittcol 

Mi. sono preso la Hbettk d? incòmoéate ViS. 

acciò , se lo crede proprio , comunichi q^uesta «s^ 

aervaeione al pubblico. 

• ^Anonimo^ 
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Xi Articolo Ihiipif^ ^^ tjy^ pw; »7tf 4d TÌ. 
Ino ly. del vosero Giorni», i^ cpiiciefie,an|t.«c;o« 
ferta, come eemlira cmA^p ^ vp y ha induia^ 
•ara. Infatti i'I^tfr^ro)^ fi«lh^ ^uVppera.itttitoI^tf 
Syttéme das counwsanGen^ Cbimiijues f allorohè 
^rla dell* azione : del ^nc^ spU* ac^pia- dice che 
fuetto metallo h. mpltq o^idabile per mezs^o di 
fuetto fluido, e)che.qat8ta'fua tendenza, all'oa- 
iidabilità taatoptu s'aumenta se si pone questo 
corpo dentro Y acqua collocandolo sopra un altro 
Ifieullo; o più. sotto aggiunge cl^e se unfi lama 
-di vinco si pone sopra un .peszp d*«rgento d|e9- 
ti^o r acqua celie iame est recowette er comm€ 
• mweloppdp de fiùcpns cT oxide bianca au hout de 
fuelques heures . Da tutto questo si rileva c^e 
•ra da molto tempo nota là ferm^zione de* fiori 
di sinco non solo per me^zp del rame, ma an« 
che. d* altri metalli, e specialmente dell' argento, 
il quale ha una maggiore facoltà degli altri me» 
calli di fare Ofsidare il sinco. Se dunque si do- 
iresse introdurre in Parmaq^a qualche nuovo pro- 
gresso per la formazione dei fiori di zinco sareb- 
^ preferibile quello di unire T argento al zinco 
piuttostochè il rame , poiché questo è un mezzo 
per fare i suddetti éori in abbondanza ed in po- 
che orr, il che non si ottiene se si adopra il 
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ARTICOLO iti. 

Continuatone dtlV esposizione del Sistema 
Craniologico ifiGall (Ved. il preciedento 
nnin. 13. a paf . 1 19 di questo Tomo ) * 

Jlisposti i princìp) generali del Sìfltema 
GranìolDgico è necessario far conoscere ai 
lettori la struttura , che V A.^ssegna al cer- 
Tello ) e gli organi delle facoltà » e delle 
passioni , che egli ha creduto di determi-^ 
nare. Essendo ìl cerirello la parte pri- 
maria di questo sistema non poteva ìl Gali 
dispensarsi da bene analizzarlo, ed i suoi 
passi » quand' anche non siano tutti sicuri , 
potranno ciò non ostante influire a mag* 
giori scoperte sulla struttura di questo vi- 
scere sì poc^o conosciuto . £' pur noto, che 
da scoperte in principio di poca entità i 
gran geu) hanno saputo trarre gran parti- 
to, ed insegnarci delle verità importantis* 
sime . Potrebbe darsi > che il Gali investi- 
gando in questa parte la Natura meglio de' 
suoi predecessori , e chiamando specialmen- 
te in a juto la Zootomia , abbia trovato quel- 
lo, che ad altri non è dato in sorte di ve- 
dere, o che non hanno saputo cercare • Il 
tempo discuoprirà o la verità, o la fallacia 
dt quanto egli asserisce. Esponghiamone 
intanto il dettaglio per far conoscere in 
tntta r estensione la sua dottrina. 

Egli riguarda il sistema nervoso ^xome un 
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albero» le ^i coi ^a^tt radici} o^le|tl^ncomiif^ 
ciando da tutta Ik snperficìe tlÀ totpò anima- 
le servono allo spirito di mezzo per ricevere 
le diverse sensazioDi, c4 inipfes^ioiH , eke-rà- 
fanno sopra di noi. Si «ri^t^iittaBo qmsiì 
in fasci sempre più gr^ssi^a gniAdi w due 
tronchi, che insieme rìnnki formano la mi- 
dolla spinale. Il Prof. Cotnparettiy ed alKÌ~ 
esperti A natomiai anteriori a.lmhai^naavtt^ 
to ristesse idea sairongìae 4e'&«rvi. H^ 
Gii// dice, cbf questi fasci aertofi sono nii>«^ 
ti per mezzo d^nna sostanza fi iieren similo 
in qualche maniera alla coni^^le del cer- 
Tello ; aggicgne , che si sepavano &cilmen^i 
te ne* grandi animali, quando aono yeccM r. 
e sostiene d'averne scoperti 8 in ogaìme^ . 
tà della midolla spinale; ma c^ede» che Te- 
ne siano fino a 12 o 14. Non ci è notoHi 
quali prove egli fondi qaesta sua asserzio- 
ne: essa è finora meramente gratuita > Que- 
sti so»o formati, dice egli, «vanti la mi- 
dolla spinale t ed essa avanti il cerveUor 
ed adduce per prova di eie il vedersi non 
di riido d«^' ^tì acefali , cbe hann4> noB ostan*^ 
te una midolla spinale bene sviluppata. Iq* 
grossa questa' a misura, che innata ^ a cau- 
sa de' nervi, che vi si ¥niseOTci,,e che ac-* 
crescono i fascetti^ fino al loro arrivo nel 
cranio Là. sì riuniscono, e si separano di» 
nuovo in una quantità innumerabUe di ra-> 
mi, che vanno poi a formare la superficie 
del cervello, per servire aile loro funzioni 
respettive. Costituiscono questi uiia mei»- 
brasa , che larma delire circMvQluzio;Qi in** 
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tértìoifbrtoi coperta da noa sostanza cine« «^ 
tèa i la qaale è più voUmaosé nella gio- 
vefìtù 9 ehe oèll* età avanzata . L' esame de-'^ 
gli idrocefali ^ nella testa de' quali Gali non 
tìxm ha trovato nn* assoluta distruzione del 
cervello, ma un cangiamento di esso in una 
membrana , che si manifesta per mezzo delf 
estensione progressiva della massa « a cagio« 
ne dell' acqua , ohe sì accumula nella cav.i' 
tà d«l cervello , lo ha condotto a riguar- 
dare tutte le ^addette circonvoluzioni ^ co- 
me costituite da una mem.brana nervosa . 
Egli dice d'aver comprovato, e dimostrato 
questa sua osservazione pubblicamente a 
Dresda nella testa d'un suicida, e di var) 
altri di qtiesto genere . Walter confermò a 
Berlino quante aveva detto su ciò il Dott' 
G&tl. 

Per provare « che il Creatore si serve 
con ttamitU'bile sapienza d' una specie di 
apposizione per giugnere dal semplice al 
composto, il GaU invita gli osservatori a 
dare un' occhiata alla scala degli esseri or- 
ganizzati per rimanere di ciò persuasi * Il 
v«ru}e, per esempio, dice egli, che piìi si > 
avvicina alla pianta , non offre, che de' fi- 
lamenti nervosi , i quali formano una spe- 
cie di ganglio negl' insetti •<, la ranocchia fa 
vedere una midolla spinale i e gli animali 
pia perfetti de' cervelletti , e Y o^ino , il piii 
perfetto di tutti, il più gran cervello in 
propqrKioiie del cervelletto. Questo è H • 
rapporto* in cui deve gietdibàr«j la diffe- 
renza de' cervelli nella scala della natura » 
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Uaa gradazione egualmente aininirfibile «eà 
in certo modo confiìmilet si osserva pur^ 
nel cuore» e nei vasi inservienti alla ^ cir- 
colazione. 

I nervi t che servono alle funzioni or«^ 
ganicbe» o vitali, che è quanto diro alla 
vita fisica , rientrano nella m^idoUa spinale ^ 
e quelli^ che servono alle funzioni della 
mente, si riuniscono nel cervello. I due 
emisferi di questo viscere %\ formano dalla 
midolla i^Uungata, che sale, e sì divide in 
un gran numero di piccoli rami incrociati 
in manieia» ehe la parte sinistra pa^a a 
destra, e viceversa, ciò, che spiega T af- 
fezioni scambievoli dei due emisferi sud-, 
detti, e deìruna, e dell* altra parte del 
corpo. Dopo che questi fascqttidi nervi si 
sono incrociati, passano sopra la parte in- 
feriore della midolla allunga^ , sotto la 
forma di corpi piramidali ^ e vanno al pon- 
te del Varolio. 

Allorché i nervi del cervello bantìo^ 
pa8/$ato il ponte, si riuniscono per formar- . 
ne le gambe, e qu^eJla parte, c}ie ehiam&« 
ILO tàlami de nervi ottici^ ma che è pro- 
priamente il gran ganglio, da coi i nervi 
montano alla jsuperfieie del cervello. Non 
bisogna tralasciar d' avvertire in questo ino- 
go , che Cali dà alla parola ganglio un si» 
gnificato più esteso di quello assegnatoli &* 
npra dagli anatomici* Egli chiaoia così ogni 
parte midollare del cervello, per cui passa^ 
un nervo ìù linea retta per fortificarsi , e: 
nutrirsi • -, 
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In conseguenza delle me ìnolteplici p«* 
setvàzioni ha creduto V A. dovere ammet- 
tere due specie di nètvi,còme soae le du« 
di vasi sangQìgni • Egli chiama gli nni ner- 
vi sortenti y perchè si portano dall' interno 
alla soperiicie ,ed accompagnano T arterie; 
nomina gli altri nervi rientranti 9 perche si 
nriiscono ordinariamente alle vene. Si for*- 
tificano i primi da una specie di ganglio* 
come abbiamo detto , ed i secondi si nutro- 
no soltanto della parte cinerea , che cuo- 
pre la superficie del cerveUo . I nervi rien- 
tranti passano per il centro do* corpi stria- 
ti ^ e da ambi le parti del cervèllo vanno 
ad unirei formando la commi^^ura conosciu- 
ta sotto il nome di corpo calloso f che di- 
viene piìi considerabile, a raÌKura che i ner- 
vi rientranti si aumentano. 

Pensa inoltre il D. Gallt che la pelle 
umana sia il ganglio comune di tutti i ner- 
vi rientranti , che si trovano alla superficie 
del c^orpo. Questa è la V;ua idea, ma egli 
è però giusto 9 giacché si dichiara colla mas- 
sima ingenuità di non avere prove bastan- 
ti per avanzare questa proporzione t come 
sicura • 

Per continuare a dare un ideade*prin* 
cipi di questa nuova dottrina è necessario 
di far paròla delle varie paja di nervi sor^ 
tenti 9 come le descrive T A. 

LI filetti de' nervi della parte esterna 
della midolla spinale» e particolarmente de l^L* 
allungala. Queliti filetti, de formano intr-» 
vi accessori ,. e gli oculomotori » ingrossarlo 
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dal corfo olhare^ che è il loro gtnglio. Si 
può seguitare il nervo oonloiiiotore fiqo %l , 
detto g-ae^lio. 

II. Si otserva un se<SOQdo j^jo di f4«ci 
nervosi vof «o ì) OMxap del proMssa delc^r-^ 
vèlletto aMa midolla allungata . GaU lo ri*^ 
goarda coma il fkscio de'nemri^cbe fip^oiar, 
no il cervelletto. Tanto qo«8ti> quaiua il . 
cervelletto sono in proporzione assai gran- 
di neir uomo, e ne' mamaàli « e diminDisco** . 
no a misura , che decrescono le facoltà ge^ 
nerativ^. Gli ovipari hanno il $oio prQ^e^'r 
so v^ermiibrmc, e la parte del cerv^Uettp ♦ 
che ri trova da ambi i luti di qoesto pro- 
cesso , è formata di strie nervosOjiChe Mtroh 
vano nel quarto, ventricolo del cervello in 
tiitzich alla midolla allungata. Questa i;^ie 
non sono T origine de' nervi dell' a4ito,i<?o^ 
me lo crede il Soemmering ^ perchè non m 
trovano nel bove» nel oane» e nel majalc^-» 
che pure sentano assai bene- Il gjangUqde'. 
nervi sortenti del cerveltetto è» la part^qi*- 
gtiei^e y cba' «trov^asi nelV albero della vita • 
Segnitaodo i tubercoli quadrigemelli ^ dfilla 
j^arte' det^ ba«e del cervelli t Q incid^pdQ 
aUa parte superiore del cervelletto qua^^ o;a, 
sterzo di pollice del bordo^, i>ve #ì .riai?isco- 
no gii emisferico dal di dietro in avapti $4 
flcnoprono q^ueiti filetti nervosi; e^i »i^pan^ 
dono in seguito eÉ^entricamepte^ e soU' eseoir 
pio di qnelli' del cervello lù perdono^ nella 
sostanza corticale del cervelletto per torma-» 
re la membrana nervosa rianita. in pieghila t 
èhe si pos«ono. sviltsippaxe > f spiegare * , 
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,1 IH 1 filetti de ocpvi ddl' udito,, doU'.. 
odorato, e dellacvbta* Gali riguarda indi'vi. 
de'Beusi come interinedi, ed è. per questo, 
che \ì colloca in ami» le olttsai. I due to; 
be;reolt ^oadrì^emelli pesterìorì losoi gao-^ 
gli de i3erv4 delT odorato,, e gli. anteriori 
quelli de'.-nerTi della vista* Queste due paia- 
di..xervi. pD£€ono scgnitarfli fino al loro; 
ganglio. 

IV II pim rimarcabile di queste quat- 
tro pa)a di iescì nervosi è quello chiamato, 
finora corpo piramidale i che dà l'origine a' 
due eiDÌ*ifeTÌ del cervello* Queste piramidi 
sono sempre proporzionali alla grandezza 
del vif-cere , uhe ne proviene., e, si possolia 
seguire. fino alla superficie degli* emisferi . 
Allorché si separano queste piramidi. gòb. 
preca orione nel loro mezzo, si può vedere 
come i due "fasci s' incrociano al ponte del; 
Varolio formandosi T: emisfero sinistro dai 
filetti nervosi della parte destra, e viccver- 
sa. I nervi delle pìraaiidi banltioil poste per 
loro primo ganglio. - • 

Incklecéo esteriormente il ponte sèlla 
direzione delle piramidi verse le gambedel 
cervello 9. e separando con precau^ioce i duo 
margini si fcuoprooo i. nervi rientrasti nri 
due lati del cerveiretto. Seguendo la dire*^ 
zione de' nervi alla prolbuditàdi una liaea» 
o due sotte la «superficie della sostanza dÀ*: 
ponte si trova il fascio pde' nervi , che cuor» 
pre le piramidi in linea retta versole gam^-, 
be del cervello. Si scucpre nello stessa tem- 
po in i&ezao dei faseetti aerTosifCbeincroK' 
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ciano i nervi rientraoti del cervelletto , la 
sostanza , di cui son composti i gangli • 

Le ripetute osservazioni di GaU dimo- 
strano, che il ponte del Varolio'è compo* 
sto di nervi del cervello , e del cervelletto 
diretti in maniera, che ve n*è sempre uno 
strato del primo, che va longitadinalmen- 
te sopra uno dei nervi del secondo, che 
passa a traverso. ' 

Le strìe « o fascetti nervosi , che com* ' 
pongono le gambe midollari del cervello 
passano dopo per un secondo ganglio , che 
Gali chiama il gran ganglio dèi cervello fbr« 
mato dai così detti talami dei nervi ottici^ 
e dai corpi striati ^ ohe costituiscono i ner- 
vi divergenti di questo stesso ganglio. Es- 
so resulta in sostanza da due masse midoU' 
lari, per le quali passano le strie nervose 
trasversali , che proveugoiio dalle piramidi 
già mentovate, o che si fortificano al pon- 
te del Varolio. 

Per vedere che ciascun fascio nervosa 
va a formare una delle circonvoluzioni del* 
là superficie del cervello, basta seguitare 
le strie nervose delle gambe midollari di es-- 
so. Tanto i fasci dei nervi, checostituisco^ 
no il cervello, quanto quelli, che formano 
il cervelletto, finiscono In una sostanza ge- 
latinosa, òhe può considerarsi in qualche 
maRÌera, come ti loro ultimo ganglio, e V 
unico dei nervi rientranti , dei quali pas- 
siamo ora a parlare. 

Era questi quei del cervello , e del c*ef- 
velletto nascono dalla sostanza cinerea, cb%' 
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§Ii riveste > e che serve ad «tsi ooioameaMt 
di ga'Qglio, giacché non ne hanno altri ^mai 
anzi li evitano, invece di tragittarli <^ pe.t. 
ingrossarsi :. sono per questo ^più deboli d^T 
gli altri, ed entrano nel cetv<;)lo. fino .«Uà 
midolla spinale, formando nel rimarsi 1^ 
commisdore qtri appresso ;r - 

I. La commìffsara.deu. nervi rientTa^lli 
<t retrogradi nditprj , i di eni/ filamenti na*- 
acona daJiqudda .gelatina trasparente a 'clif 
«i vede oelrlaberìnto, e che formano Ia>)or 
ro riunione:.. di dietro »< e di sotto al ppnio 
.del Varolio «eir uomo soltanto , esondo es*; 
sì totalmente- allo scoperto negli, ^t^ìja^^ìì^ 
in cui ilperireiletto, ed il ponte spnQ più 
piccoli . , [ 

IL La commissura de' nervi renrogTSidi 
òlfattor) , provenienti dallo strato sieroso del*- 
la membrana di ic/i/ie/i/isr . Questa^ riuniQ^^ 
si forma al passaggio trasversale di quella 
jtesjse protuberanto posteriori ^quadrìgemelp 
le, che setvono di ganglio a^i ^ortefOti di 
questo pajo di nervi. , - . 

III. La pommissura de', rientranti; d^ 
cervelletto nel ponte delYaroliosincoi^ess^ 
formano gli settati trasversali gìk descritti. 

IV. Le commissare del cervello son^ 
composte del corpo calloso ^ ove si riuniscir- 
noi nervi rientranti de' due emisferi, egual* 
mente che quelli , che sono dalla parte ùt\ 
corvello,, che cnopre i nervi ottici t e, di cai 
il setto lucido è una continuazione. 

V. L' unione finalmente di quelli stra- 
ti trasversali descritti nel pont^ del Varolio 
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Ibrmaja comiBÌsstoa do' aerià n^otrancì dfef 

krbi p<MerìoM> e del cecffellecKo. che pas^ 

Mao cianiti ftaMora da una. epeoie.di mas* 

BktMttz ftiiente aoia parciuokr <e!»aiift'rK«a^ 

i«t a ifaisa di bordo d«raati, e!^ d'tectodfel 

éòr/id -éollósa^ ove 'qaollAaiai«a:c»aif)aTÌ8O0 

a formare la gran '(XiCDisì^sàflra) tocco H noi- 

àa-*i rafè det Zìa/ìc»ì i u»- • 

*-R -' 'Eooo i' Ao^dmi^ del cevvelto ifiaegna» 

tada^Git/f. S>U aoa avi^ fk'aopf<Ki^te) tatti 

i^>t>aìg/r dweMar)^>e forie ^^aèoi-à 41 sarà lò^ 

ga«s|td': vttdtr è giusti^ di ccài d'alai)] a rio , o 

§'ttppm¥^ tfi^CMiente quél ;>thrtr:es:ti dice 

«étiaa ttna Iati!;a Mtit di esatte^mserv^i^aiò^ 

fil^ B^li ècifoppo oil«sco per^ao'Q 'ptecendtn> 

lo, md è però vero d' altronde, che d k p9- 

Mi jpw^aafet ftiradadel tutto auova^e (lOtreb- 

tid^dfatslf óht i snoi primi p^il fos^seto'^tti 

Mè^na ad altri, per ^ro^r^dire più oltre, rè 

•èh(ipe ooA di' guida per g^agàore a doo- 

T)t(fiaiaiport&ntier9itiie *'Qedl ha fatto as avella 

KjMerAla^ t^qwóM:^ coliti vaca atteatameo^è 

da altri , ed ia modo pimoolare efiamin'^i^^ 

A^' i detv^Ui rddle farle ipeoler Ai k'dimali 

^iiè' 60 ad ama gl'aedi Terital iiome lia apar- 

€d grati III 1}^ (da varie faasKÌani ]pr<>pTÌ3o d* 

*1crt ^4«eeTi / tfemio ne^li uomini , ^ìie ne* 

littiti . Lo di^ofitra^D abbaìtànza le o^iòce 

'ÀI Pf^esciahi ^ di ÙarMit^ di DrxnttLè^ e di 

'• » Av^ttdè'daaqùe fissato 41 Qall, obe 
le circo^trolaftiotii iotastiniforfti liauo' ài- 
tfVttanti organi t«c;fi6^ mettono in moto dall' 
%t)i&fta per deirt^ sbe of^ratixKxii ch^e tmàd- 
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liso ti ortoì^ ^e^oado la léro .U46i>e« e4 ia^^ 
dnrfaitio jMslla .parte ^<(ooctLV4.4i€tesQ 4^gH 
inoavì^ cbe.Bono alcirectaate eaiineDei&.apl'- 
h; poairessai ò tiecesiacìó ^aasave ^ 4e«(^ 
^efli^ Egii^neo^eira iisSatl firn 1 fì'j qaaiW 
do «i^f ffffiefiiie V aitino ìK^viUcl sopraaUi^ft • 
mtnmtLr ^ qoixftiàoao i aegaenn. < A 

il certiBsUecra più gratildet qeir «^rmtf 
bhe>iaegl3 alm atiifoaii» in mi àìm\nni$fi^ 
« misura, toiitf le faiboltle; |eoer%tri((A )l^i3t^ 
■caino» i rìgirarrdaido da Gali coino i' OFgftfi^ 
4elia pcopa^azrone delta rspeeìp. cba di ilui 
Ipraodez&ia però^, atizichd. influire. iHiUa £br 
oiMiditàr séoifara. pimtofito:^ pbo a^Ì8caé>fub 
la perfezióne , e sul trasporto, mentcec^U 
óiffipari t in-g eterale piò fbcoadi di aOi i non 
haiino , che il pri>oe8so vermiforme ;e j'^i ra'^ 
Ba V nelle quali 'Soltaato si tro^a il cervtrl* 
liotto, haano ili più yWa ttìaapprto^» «.1' n^ 
mone la più diuturna ^ iGall dke pcnr .cioar 
iejnrpare la soà: aseeiriSToiìe ^ leJae la* pili /^it 
«fa passioue: dei sebso » dà nei GrQ(ÌD^ij» 
^etchè baiino quieta ; padet >Oluriitii|osÀ%- 
•fima- Se egli bi aÉda Ui^ftesCl jjproy^^^if 
^rrove» perchè ilfProf. M^chfit^rti^ t ct^ jÌi«. 
jà^vLta cofflodo d*esanilaafe.jrìpttutata)eot|i;ijl 
-iranio , ed lì ceirrelio de^ Gretiai » (diee « che 
il loro oecveUetto è molto pìocolo » e si vui> 
lé> che ^}i strati di questa TÌscetie $iafi^ ia 
minor numero ili -qu^gr infelìfci/y ^d in.mpìr 
ti .imbecillii^ qìm pure sodo portati «.per il 
lesso più dehnomane deglÀ. altri uomini ..j 

I maschi ^ dice i*^ A. » ha^no quesi* ofgar 
00 più sviluppato àùìko iemaiide> 9 seitil^ 
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esser per qaesto limitato ia esse a certi pe« 
riodi il desio dell' onìoa^» ma Tozio forso, 
e r edacazione portano - tatto il contrario. 
Ma che hanao le femmioe il cervelletto pia 
pfccolo dei laaschi? Noa so» che atcaoo 
aiàaromico abbia fatto questa osservazione • 

L' organo duaqae di propagazione si 
manifesta per due eminenze nello parti la- 
terali dell* oceiptte immediatamente sopra al 
collo ( V. Tav. I. If. i), mancanti ne* fan- 
olMU'; ma in essi V eminenze saddette n 
É^ìlappaào progressivamente » di^ modo cbe^ 
in grazia delia loro elevazione al tempo 
della pubertà y il collo s* estende» e s'in- 
grossa. 

Non vi sarebbe tntta l* improbabilità 
in qaest* organo « se qaesta ^ragione reggesr 
se. è nota ai Fisiologi nna relazione » o aa- 
•òciazioae aisai marcata fra! le parti. genir 
tali» ed il collo. Qhe qailchi consenso vi 
fbsse» era noto anche ai Romani, i qaali 
della misar^ dei code dedocevano una prcK 
▼a della deflorazione delie fanciulle » o dell* 
infedeltà delle xlonne. È vero» che gli cor 
nnobi» ed i castrati hanno il. collo più sot- 
tile di quelli» ai qaUi non sono stati tolti 
gli org!inl della generazione» ed è vero al- 
tresli» che qnaado qaesta operazione è fat* 
ta fuori de* primi anjù della vita » il collo 
acquista 1* ordinaria grandezza , e la ritie- 
ne; Ma è questa una prova sufficiente per 
mettere nel c^^rvelletto gli organi di propa- 
gazione» e conoscsre dalle loro protnberaa- 
4se il miggiore, o minore trasporto? Giif^ 
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^t avvalorar quanto asserisce su ciò , trae 
anche, partito dalle osservazioni di malat- 
tie» e dice,die V idrocefali conservano più 
a lungo là fìicoltà produttiva > perchè non 
è affbtto il cervelletto; ma air incontro si 
rendono impotenti coloro , che hanno ,ustio- 
ni, ferite &c. a questa parte» e soffrono H 
priapisma quelli » che hauDo ii^ammate lo 
fauci» e sono af&itti da malattìe nervose. 

Ha esservato ilDott. Gallm molti c^ra- 
nj di femmine umane, é brute* ed in mo^ 
do speciale nelle scimmie tina protuberan- 
za sopra all' organo precedente in mezzo 
air osso occipitale, verso la sutura landoi- 
-dea, e marca, die* egli, senza eccezione T 

a. Organo deW amore deJaneiuUL 
. (Vcd. Tav. I. N. a). 

Questo è generalmente più sviluppato 
nelle femmine , che ne* maschi , anzi è di- 
stinto in questi ultimi solamente in coloro» 
che prendono cura decloro figlj mancando' 
affatto negli altri , che gli rilasciano alla 
custodia delle .donne • Sembra ancora al 
DottrG^/2, che Via una prova della verità 
^i quest'organo il veder, che le madri ba^ 
ciano non di radoi loro iSglj sul Ittogo, 
ove detto organo corrisponde . Questa prò-- 
va è sicuramente insignificante: le tenere 
madri baciano, per ogni dove i lorofigl}» 
^ dunque in ogni parte si trova quest'orga- 
no? I coccodrilli, dice egli, che sulla sab- 
bia abbandonano le loM uova, non nehaja« 

T. V\N. ì^Ssn.tOmb. iSctf. ip 
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90 ombra Terana • Nache nob è qte«t* afei%» 
ne secondo T ordine del Creatore ? Noa è 
questa in loro appunto la maniera di pro- 
curar lo sviluppo dei loro figi}? Noa pos- 
Éono accusarsi essendo questo quel tanto # 
che essi far devono per il aiegUo decloro 
parti. \ 

3. Organo della Docilità 9 e Suscettibilità * 
di cultura di spirito. 

E* questo uno de* primi fra quelli, che 
ai sviluppano ne' neonati, e si oianìfesta 
per un'elevazione visibile alla radice del 
naso ( Ved. Tav. IL e HI. Jl. 3 ) nel!' uomo , 
che lo possiede in sommo grado, enegliani- 
uiaU capaci d* addomesticarsi ,comer otang- 
outang, il cane, la volpe, 1* elefante, e 
e manca in quelli , che non lo sono , come 
41 tasso . 

4. Organo della Memoria, locale , e facoltà ài 

concepire le proporzioni nello spazio . 

(Ved. Tav. n. e III. N. 4). 

Laudon offre un esempio di questa fa- 
coltà , ovvia ne* viaggiatori , geografi , pit- 
tori , astronomi, non rara ne* militari, co- 
mune a Colombo , a Cook , a Newton , ài 
jPadre /fe//, ed al pittore paesista 5cAo€n- 
herg^ reperibile negli uccelli migratori ,^ spe- 
zialmente maschi, esistente pressori colom- 
bi, osservabile nelle lepri, e ben distinta 
ne' cani, che dipe Gali per questa facoltà^ 
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e tu>ii per V odorato sono ritornati da Lon- 
dra , da Pietroburgo a ritrofare i loro pa- 
droni. 

Quest' organo p distinto da due protu^^ 
beranze esistenti ne* seni frontali ai l^ti del- 
\% radice del naso» presso l'arco sopracci- 
gliare # eòe ^gli , fra gli altri ritrovò di; 
ttfOito d'una maniera spiacevole in/^uaser- 
j^^ polla qaale abboccatosi , intese» cha 
dessa» fii^o dai 16 anni dell'età sua ab- 
bandpnata di notte tea) pò la casa paterna^ 
crasi portata a Vienna., e che le conveniva 
imatare bene spesso servìzio» e quartiere t 
perché star non poteva lungamente nel me- 
dejsi^io laogo . 9Ìa non si potrebbe dir piut-* 
^osto» che quest'organo invece di servire 
di merito al detta fanciulla, fosse quello del 
.capriccio, e dell' incostanza? Una donna 
volubile, ed incontentàbile non può essere 
una prova della capacità di misurare le 
lontananze, e gli spaz). 

5* Organo della Memoria, Personale. 

Pare all' A., che 1* abbiano partico- 
larmente, p che sia in maggiore azione* in 
.coloro, che sanno perfettamente riconosce- 
re molto persone, delle quali ben spesso 
^mal si rammentano altri. Il Cfdl io crede 
situato nel margine superiore dell' orbita 
aotto il foro sopraorbitale , e al di sopra 
dell'osso lacrimale (Ved. TaVvIIL ^- s), 
.perloohè resta depresso l'occhio dall'alto 
• in basso y come si vedeva in una figlia di 
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nn Profèfsore dì Vienna , che aveva il tà-*"* 
lento in questione . , 

6^ Organo dei Colori. 

Questa eminenza , ehe dà ad alcuni ìt 
gusto de* fiori , ai pittori un* aria gioviale ^ 
veduta *da Gali molto insigne in Fuieger bra« 
vo pittore a Vienna , è situata nel mezza'/ 
deirarco sopraccigliare, che rende appa- 
rentemente molto inarcato (Ved. Tav« IL 
e III. N. 6 ) , ed è quella , dalla cui man^ 
Ganza TÀ. crede» che provenga T incapa-^ 
cita dentiere famiglie a distìoguepe i colo* 
ti in mezzo alla più perfetta visione » come 
alcune da esso conosciuta a Vienna, che 
solo distinguono il bianco , ed il iiero . Ma 
è questo fenomeno proveniente dalla man*- 
canza dell* organo dei colori, oppure da 
ima disposizione , o vìzio particolare del 
nervo ottico ? Parrebbe , che si dovesse ani-' 
mettere piuttosto quest* ultima ragione , ch<r 
la prima . . 

1* Organo dei Suoni , e della Musica^ 

Si sviluppa questo ben presto né' fan- 
ciulli , e non è raro ne' sordi muti ^ benché 
manchi talvolta nella gente, che intende 
benissimo. Ayerauno i sordi una disposi* 
Kiono connata , o una suscettibilità a gustar 
r. armonia, giacché la sordità non dipende 
dai cervello, ma da vizio d'uaa,o d* altra 
parte dell' organo^ dell' qdito> ciò non per* 
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umxo in loro oon potrà estere in azione , 
giacché non conoscono 9 tiè ponno conosce- 
rò i snoài , essendo vero che a Nihil est m 
intelleffu^fu&d prius non Juerit in sensuss. 
AIcoDÌ soggetti > dice Gali 9 lo hanno acqui- 
ftato in conseguenza di malattie, ed è qael^ 
lo, che dà il gusto» e forse àncora il ta- 
lento della irima , e della poesia • Si riscon- 
. tra nella parte esterna del\ sopracciglio an- 
dando in alto verso le tempie spesso in for- 
ma triangolare allargando la fronte al di 
sopra dell* angolo esteriore dell* occhio ( Ved. 
Tav. II. e III. N. 7). GaU dice averlo tro- 
vato molto rilevabile in Afozatt^ in Gliick^ 
Hayin , e f^iotti , ed assai distinto negli usi«> 
gnoli , e nelle quaglie . Non si osserva nel 
«ane, e nelle scimmie. Ci assicura forse il 
Gali , che questi animali non godono V ar- 
monia ? Non vi sQuo fotse dei serpenti , eo* 
me il caudisono, che si ammansiscono al 
fuonov e vengono dietro a quello del ilau-^ 
to,come toccati da un. incantesimo? 

Un' eminenza situata all' estremità deir. 
arco sQpraccigliare , all' apofis^ angolare 
deir osso frontale presso le tempie da un 
lato, contigua dall* altro ali,' organo dei co- 
lori , al di sotto di quello della musica dà 
ordinariamente alla testa la forma quadra^ 
ta (Ved. Tav. II. e III. N. 8), ed è quel-^ 
la» che segna T 

8. Organo de Numeri 

•distintissimo nel busto di Newton 9 unito 
lUr organo della . località ^egli astronomi • 
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come in Euler^ tn Bodé\ efl In filtri. WttitL^ 
molto voluminoso, cotne raccotita )*A-^ iti 
un {)azzb, che sempre contava dair^no al 
99; e ia un fanciullo , che arevét nna ttfc« 
morìa prodigiosa per i nnmerì.Fare aif A.^ 
che comprovi molto il sno detto Tonire^va^ 
zi^ne da e^so f^tta in un nomo » che sentii 
va costantemente un dolore a questa ]^arte 
ogni volta, che si metteva a' fare i coìi'ti« 

Sia pur vero , ci6 che il Dott. Gali àt-' 
gerisce eull* esistenza degH organi preceden- 
ti , ma ci sia permesso ciò non ostanre di 
&rvì alcune riflessioni . 

Egli colloca Tergano della docilhk in 
^nna parte , in cui 1* osso frontale preìtemal 
nell'interno una linea saliente , anzi che 
un* incavatura , che dovrèbbe manifestarBÌ 
* in una protuberanza air esterno* Gii etni* 
sferi del cervello n<m toccano in questa 
parte , giacché vr è il margine superiora « 
ed anteriore della falce messoria , ed il priti-^ 
cipio del seno longitudinale superiore* L* ad*» 
dotto eisempio d* animali capaci é* essere ad- 
domesticati, invece di provare resistenza 
deirotgano dèlia docilità nel luogo indica^ 
to , serve anzi a dimostrarne la fallacia . 
La forma del muso di molti animali, che 
vi docilizzano , V esame éella situazione » e 
figura del loro cervelli fa vedere, che iìi 
essi non può manifestarsi la gibbosità dell* 
argano indicato. ' 

( L' organo della memoria locale lo po- 
ne ne* seni frontali , ed ognuno sa , che ia 
questo . luogo la parete intersa àbìl* osi0 
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iéèèetto non tócca Testlerna , dunque ^ quamd* 
anche que»t'prgano esistesse njpl cervello», 
non potrebbe comparire al di fuori . Quel- 
li , che leflibrano averlo molto marcato » 
hanno i seni frontali assai estesi « e per 
questo pare » che i cani lo abbiano a per- 
fezione . 

Quel che si è detto dell* organo soprac- 
cennato» 8* intende ancora di quello dei 
colori'. 

Fetrebbe darsi » che il cervello agisse 
sulla parte» in cai si pone da Gali l'orga- 
no de' suoni » ma nessuna azione può esso 
esercitare sicuramente sii. quella porzione 
d* esso frontale » in oui egli crede esistere 
qaello de'numerv- Basta prendere in mano 
quest' osso per assicurarsene . Quella è nna 
protuberanza , solo propria della sua parto, 
esterna » a cui non ha punto che far& la 
fuperficie interna. 

Si trova neiros9o frontale .nella piò 
interna parte dell' orbita un rialto» cho 
sporge r occhio alquanto in fuori » e denota V 

9. Organo delle Parola. 

E' stato questo osservato da Gali negli 
«omini» che si occupano nelle lingue, cha 
fiinnp collezioni, e negl' interlocutori . 

10. Organo delle Lingue. 

Dà agli occhi un'aria pendente col 
premervi sopra rilevazione di quest' orga« 
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no , che Gali crede trovarfii neU' orbits. 
avanti a quello delle parole» fra la pix>tu« 
heranza dell'organo de*ntt{Beri,e della me- 
ihoria personale » dietro agli esemp) di Lava'», 
ter, di IVolJ)'\ Haiti Adelung, e di altri Fi-: 
lologi t che hanno molto distinta la facoltà 
di penetrare facilmente nel genio delle lia-* 
gue . E* comune agli animali r che banner 
un dilettevole canto , come per esempio 
r usignolo , ed in suo luogo si è trovati» »a 
incavo in mbltl cranj di Cretini , ed ìmbe-- 
cilli, che quasi non sapevano parlare, ed 
anche in quello d' una feoMoina , che Qoa 
ostante il (&uo grande spirito» appena eooi'-^ 
binava malamente due paròle r e d' akroadO'-. 
le persone dotate di quest'organo si espri-, 
mono assai b^ne anche col labbro leporino^ 
e quasi ancor senza lingua* Avvertasi pe^ 
rò, che ' r A. avendo, osservato quest'ernia 
nenza in varj muti-sordi. a Vienna, a LL-, 
psia 9 ed a Berlino le ha credute in loro 
affe^sionianorboge , e specialmente prodotte, 
dair idrocefalo interne^, o da una disposi^- 
^ione a, questo male. 

Se r A. dice ne' fondamènti del suo 
sistema, che gli organi 9ono connati, per- 
chè adesso vuol cuoprire l'esistenza di que- 
ste protuberanze con un effetto di malattìju 
ne* muti-^ordi veduti a Vienna &c? Se vi^ 
è un^ alterazione negli organi dell* udito, 
non vi s^rà sicuramente nel cervello. Se 
si conviene, all' incontro, ^che V affezioni 
idrocefaliche possono cagionare delle prò- 
tuberanzedà scambiarsi con quest'organi» 
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perchè Qolf potrà dirsi » cBd io quelli, che 
le baDDa, siano Y effetto di qualche ma- 
lattia, rimasto anche, dopo la guarigione 
di essa, e non già della pressione dell' or- 
gano preteso su questa parte di cranio? 
Ohe là testa p. e. de^ rachitici non dinio^ 
atra sempre V orme dì questo male già 
passato ì 

Si ammetia pnre<, ehe quest* organa 
esìsta, ma pcrcbè„ farne due, quasi dell* 
ìstessà facoltà? Perchè il Creatore, che si' 
è sempre servito S' un' ammirabile sempli- 
cità, deve avervi receduto» ed aver mes- 
so nel cervello due organi per altrettante 
funzioni quasi eguaii? Ma ^ìa ancora co- 
sì, oome si fera però a distinguerli nei 
vivi ? Gli esemp) tratti dagli uccelli it» 
conferma dèìl' esistenza di qucst' organa 
non sembrano adattati a causa della par- 
ticolare formazione dell' osso froptale dif^ 
ferente assai da quella deir uomo, ed a 
motivo della figura speciale del loro cer- 
vello . ,, / 

RoaBLii- 

{lì fine in appresso)* 
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NOTIZIE DI SCIENZE 

E P* ARTI. 

' Tradu%ione <f tm Poema Sanscric . 



lOì stampa a Calcutta , per associazione , utt poe<\ 
ma Sanscrit intitolato Romo/ttitra , oonaiia tiadfi- 
zione Inglese e delle note. L' opeza formerà p vo« 
lumi in 4? ciascuno di 600 pagine. Gli associa- 
ti Europei pagheranno per ogni volume 5 Ghinee 
alla consegna del medesimo . Questo poema è mol^ 
topiù antico dei Pouràns , e da molti seceli è in 
tanta venerazione presso gì' Indiani , quanto la 
Bibbia presso di noi . Diffonde molta luce suU' 
istoria deir India; dk un' idea completa della mi« 
tolegìa Indiana ; e presenta un quadro interessan- 
te dei costumi «d usi di quel paese . Aspetti duft* 
que con ansietà dall'Indie quest' opera chi gra- 
disce Vedere definitivamente decisa la questione 
insorta fra i due nostri Cooperatori Ciampi e 
De - CouREiL . 

Le associazioni si prendono in Londra dai 
Libra j Button , e Philipss . 



Vaccinii^Mone . 

Il comitato centrale della Vacciniazione ha 
fatto il suo rapporto sulle operazioni eseguite in 
Francia nel!' anno 13 per la propagazione della 
Vaccìnia . Risulta che il numero degl' individui 
vaòciniati nell'anno 13 in 42 Dipartimenti» dei 
quaU i Prefetti hanno trasmesso lo stato, ammon- 
ta a 135 mila 9p2 ^ cioochè porta per tutta la 
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Frttìcm M l^ate; ptesso à .poco di 400 «ila. So* 
no state ripetute e variate controprove d' ogni 
l^nète ) ohe tianno «emprepìil confermata V uti- 
Ihii ^ ftictireeim X una si f^tninata scoperta . 



Morte di Brisson . 

Maikdrih^Japques iBnt5J0/i , membro dell* Istit/ 
41 Francia ^'S morto a Broissy vieino à Versailles 
il di 23 del decorso Giugno. E' autore di molta 
opere elementari di ì?Ì8Ìca . 



Metodo -per distrttggere le Formiche . 

U Sig. Prof. Fabbro!»! ha proposta per di- 
Stru^ere le formiche la seguente Rketta da es- 
so sperimentata utilissima . „ Poco orpimento , egli 
„ ^ice , ridotto in polvere finissima fu da me 
„ unito ora al miele , ora al mostocottó a con- 
. „ sisténza d' «stratto , e poche gocce di questa 
composizione versate sul foro del fornica jo fé-. 
„ cer sì che il susseguente giorno non «e ne vi-» 
,, de uscir neppure una formica . Uno stuolo di 
5^ qitest* insetti ntf merosissimo era arrivato a lam- 
bir r olio d* una lucerna di Smaltatori , che io 
teneva in una stanca terrenA • Spatsi in finis- 
l sima polvere uno o due grani 'di muriate os- 
, sigenato di mercurio sopra gì* insetti presenti, 
„ e non solo questi sparirono, tna non ne cqm- 
,, parvero altri in tutto il corso della stagione . 
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S<?8 Notizie 

Consono di premj nel Rtigno tiaÌÌ90 « 

L' AccftJemiE R. delle BeHe-Arti sutnlica M 
Milapo invita tatti U ArtMti nasioiuiU e «traili»^ 
ri ad arricchire dì nobili produeiotii del loro ge^ 
Ilio il concorso che ha aperto pea TaAno Gorrenr 
te , ed ecco 1* estratto del programma; « 

Architettura . Il soggetto è una Ctsa di dof 
lÌEÌa Reale , accompagnata da giardini e da cocci 
gli altri conveni^iti aceesaor|. Jl carattere domi* 
nantè di questo edifiaio debbe essere un* elegant» 
semplicità • M premio è una medaglia d* oro def 
valore di 60 zecchini. 

Pittura . Il soggetto h lina Medea furiosa 
neir atto di scannare i suoi due figli che le sor- 
ridono con grazia perchè ignorano la sorte cba* 
gli attende . U quadro sarà perlomeno alt» 5 pio* 
di e largo 7 . Il premio è una medaglia d' oro* 
di 120 zecchini* 

Scultura . n «oggetto è un Temistocle , che 
avendo adunati i suoi amici nella aua abitasione 
in Magnesia ) dopo avere ofFerto un sacrìfizio agli 
Dei beve una ta^za di veleno piuttostochè com^ 
battere contro la tua patria . Il prcnuo è una 
medaglia d' oro di 40 zecchini • 

Incisione . Il soggetto arbitràrio sarà preso^ 
da un buon autore » e la superficie del lavoro avrìl 
almeno 60 pollici quadrati di grandezza. Upre* 
mio, una medaglia d'oro di 30 zecchini. 

Disegno di figura, lì soggetto rappresenterl: 
le anime sulla, spiaggia d' Achefpnte dietro la de« 
scrizione del divino Alighieri . La grandezza del 
disegno è arbitraria . II premio una -medaglia di- 
30 zecchini. 

Disegno d* ornalo .^ II soggetto ò nn Trono 
Beale i di cui ornamenti alluderanno tutti alla 
fondazione ad Regno d^ Italia * L' altezza dU di- 
segno non pub. avere meno d^un piedone masso 
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Letterarie ee. 9^6^ 

C Farfgi . Xa medaglia d' oro i ili do zecchini » 
Condizioni^ Tutti i lavori saranno indiriz- 
Mti al Segretario dell' Accademia prima del c{à« 
dere di Aprile 18Ó7. Ogni lavoro sark distinto 
da un* epigrafe, e accompagnato da una lettera 
«igìUata che conterrà il nome , e luogo delF Au-» 
core. 



Memoria dèll/o. Famiglia Cyho e delle Monete di 
Massa di Lunigiana ^ scritte da Giorgio Viatii, 
Socio deiV Accademie Etrusca e Colombaria » ' 

INDICE DELL'OPERA. 

PARTE I. 

I. Della Famiglia Cybo . 2. Arano Cybo. 
3^ Innocenze Vili . 4. Franceaco Cybo . 5. Lo* 
ronzo Cybo Marchese I. di Massa . 6. Giulio 
Cybo Marchese IL di Massa . 2. Alberico I. Cybo 
Malaspina March. Ili, e Prìncipe I. di Massa. 
8. Alderaifo Cybo Malaspina March, di Carrara . 9. 
Carlo I. Cybp Malaspina Principe IL di Massa, lo; 
Alberico II. Cybo Malaspina Principe HI, e Duca L 
di Massa, il. Carlo IL Cybo Malaspina Duca II. 
di Massa . 12. Alberico III. Cybo Malaspina Du- 
ca HI. di Massa . 13. Alderano L Cybo Malaspina 
Duca IV. di Massa . 14. Maria Teresa Cybo Ma- 
laspina d' Esce Duchessa V. di Massa .15. Maria 
Beatrice à* Este Cybo Malas^na Arciduchessa di 
Austria , Duchessa VI. di Massa . 

VABTB u* 

I. Delle Monete di Massa di Lunigiana» 
9, Monete di Alberico I. Cybo Malaspina Marche- 
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«ani , e Principe %. il M^sst . 3. Momte ^ fitifp 
lo I. Cybo Malatpiaa Principe II. di Matta. 4. Mo- 
nete di Alberico IL Cybo Malasf^na Pcioetpe I|y« 
a Daca I. di Massa . 5. Monete di Maria Beatciicq, 
4' fitte Cybe Maiasptna Acciducheaia d' Attat^i^ » 
Dochem VI. di MaMa . 

PARTE III. 

I. Patente di Bianca Maria Visconti e di Ga- 
lasso Maria Sfocjsa Vifcemti Duchi di Milano » 
qm etti il Match. Giacomo Mahapiha viene crea- 
to Governatore e Luogotenente del Vicariato di 
Carrara nel dì 16 di Ottobre 145?. 2. Patente 
del Ehica Galeazzo Maria Sforza Visconti « con cui 
il Marchese Giacomo Malaspina viene fatto Sena- 
tore di Milano nel di 13 di Ottobre 1468. 3. Bolla 
d' Innocenzo VIII. in favore di Francesco Cybo suo 
figlio « di Mattrizio suo fratello , e dei Figli di Teo- 
dorina Usodimare eotto il dì a8 di Maggio 149Q. 
4. Diploma deir Imperatore Federico III. in favore 
di Prartoesco Cybp , »otto$cricto il dì 2o di Marze 
H9^' 5. Invostitura di Maasa e Carrara, concessa 
dall' Imperatore Carlo V. alla Marchesa Riccia^ 
da, Malaspina il di 16 di LugUo 15*^/ 6. Diplo- 
ma deir Impera:toi:« Carlo V. in favore di Loren- 
*o Cybo del dì ai di Marzo 1530. 7. Ajnpliazto- 
iifi dell' Investitura » data dall' Imperatore Carlo V. 
alla Marchesa Ricóiarda Malaspina eotto il di i3 
di Aprile 1530. 8. fteveca del Diploma in favore 
di Lorenzo Cybo , fetta dall' Imperatore Carlo V. 
il di ^6. di Settembre 1541. p. Patente dai Duca 
Guido Ubaldo della Rovere Capitano Geniìcale del- 
le Armi della Chiesa i con cui crea suo Luogote- 
tiente il March. AlberioD I. Cybo Malaspina il <fi 
8 di Giugno 1554. IO. Diploma del Re Filippo IL 
.in favore del March. Alberico I. Cybo Matspini 
«otto il dì Ip di Luglio 1558- n- Privilegio dell* 
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(Siecs-f 4H)liC0mo d«U^ Imperatori» Feidifmiulo Ival 
IVÙtclu Alberico I. Cybo Malaspina il dì 2' di Mar^ 
BO I55>^* 12. Diploma dell' ereziUie di Massa in 
Principato , epttoscritto dall' Imperatore Maghimi* 
Vano II. il dì 23 di agosto 1568. 13. Privilegio di 
«mire allo stemma della Famigliai- aquila Imperia^ 
la , donato dair (Imperatore Rodolfo II. al Princi^ 
pe Alberico I. Cybo Malaspina sotto dì 17 di Giù» 
gno l5po. 14. Facoltà di poter creare Conti Pa* 
latini 9 concessa dall' Imperatore Fe^rdinando II. al 
Principe Alberico I. Cybo Malaspina il dì 25 di 
Agosto 1620. 

Questa è V opera , che si presenta al Pubbli- 
co , e che uscirli dal torchio nel prossimo anno 
1807 sotto i favorevoli auspicj di S. A. I. la Prin-* 
cipessa di Lucca e di Piombino , e^ si è degnata , 
con benigno rescritto di accettarne la dedica . La 
materia del tutto nuova » trattata dall' Autore con 
fina critica ed erudizione isterica ; 1^^ figure delle 
v^rie monete 9 incise in rame con particolare di^ 
ligenza ed eleganza, da mano maestra; i doco- 
snenti inediti , che si riportano per intiero nella 
Parte III , fedelmente copiati dagli originali , elio 
si conservano nell' archivio secreto della Città di 
Massa: e; finalmente la* somma e scrupolosa cor* 
lezione tipografica faranno a gar^ per rendere 
questo Libro interessante ai Numismatici^ agli An- 
tiquari , e agli Amatori della Storia d' Italia. La 
• carta, la forma» p i aaratterit saranno dignitoii 
ed eleganti . 

, Il prezzo dell'associazione è di P^oli io To- 
scani , e chiunque brama di associarsi pottà di- 
rigersi in Pisa allo Stampatore Ranieri Prosperi, 
da Molini i Luridi t C. in Fireaza* 

AVVISO. 

Dopo la stampa del presente Maiiifesto aven- 
do l'Autóre osservata » molte altre pergamene.© 



, Digitized 



by Google 



ft^s Notisue f 

écrittare ImietesBatiti , e non mal foUificate , Ili 
jenMto di acctescert con queste U Fatte m. della 
«Ha Opera, la qAale in tid modo presenteik qua* 
vaau e più dacomenti , relativi alla Famiglia 
Cyho in vece dei quattordici , che si vedono in- 
dicati nel sóddetto Prospetto. Si dk avviso di 
tatto questo al Pabblico per far conoscere' che 
r Autore non risparmia né fatica, né spesa per 
vendere il suo lavoro della maggiore utilità e 
perfesiofie possibile. 



Acciarino pnettmatico • 

La scoperta dell' accensione dell'esca per I^i 
compressione dell' aria fatta da un artefice di 
S. Stefano in Foretz , ha fatto nascere in Dumotiesi ' 
ingegnere macchinista di Parigi il desiderio di co- 
noscere fino a qual punto poteva ridursi la capa- 
cità della tromba, e la quantità dell'aria. Dopo 
, differenti prove , è giunto ad accendere l'esca'ia 
tubi o trombe di compressione di circa 4. linee 
di diametro, e sei pollici di lunghezza . Quando 
questi tubi sono hcn calibrati , e che lo scantut 
fo riempie esattamente il vuoto per cui scorre» 
a raro che 9 con un poco d* abitudine non accada 
di accendere, con un solo colpo di abbassamen- 
to di stantuffo, l'esca che già si trova in fondo 
del tubo ( Vedasi il Tomo H. di questo Giorna- 
le a pag. 426). Questo artifizio che è senza pe- 
ticolo merita di esser preferito ai differenti ac- 
ciarini imàginati precedentemente , ciocché ha de- 
terminato Damotiez a costruire delle piccoUssime 
trómbe di compressione tascabili cui ha date il 
nome di acciarini pneumatici . 
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, , WBRI DIVERSI. 
' FIRENZE. 

JL/# ACoZfim, Landi e C? si è pubUkftU 1$ 
|5^ma Diftrtbuzione dell' Atlante Storico - Geogra^ 
^0 - Cronudogjico • Genealogico di le Sage » e eoa 
essa riman compiuta la soscrieiòne proposta gik 
t^ell' Aprile dello scorso anno; pecòndo il Prospet- 
to n<^n restano che tre Carte da pubblicatasi , le 
quali deb^no essere, come saranno» rilasciate ^ra- 
tis a quei Soscrittori , che avranno puntualmente, 
ricevuto e ^pagato le loro Distribuzipni . 

Avendo però gli Editori osservato che man- 
cava ancora qualcosa onde riguardar come com- 
piuto questo interessante lavoro ; hanno imagina- 
to di aggiungervi altre 3 Carte, oltre una quarta 
j^ubblicata dall' Autore stesso nel Giugno prossl- 
4110 passato. Le Carte di Aggiunta dunque sa- 
.caswo 

i.a *tJna Carta storica indicante tutti i Mo- 
ll^rchi de' Aegni conosciuti nella Storia Antica 
jino ad Augusto , non che un Quadro dei Grandi 
Uomini della Grecia e di Roma sino, a quel!' epoca. 

2.3 Una Carta Geografica e Storica dell' Olan- 
da e della Svizzera « che mancava affatto a quest** 
opera » colle notizie delle loro ^ famose rivoluzió- 
ni , che tanto hanno influito sutl' Europa ; oltre 
varie aggiunte che Y Autore ha fatto sulle fami- 
glie diverse che' àan tenuto il trono imperiale 
della Germania. '' 

3*^ Un Mappamondo esattissimo con i gra- 
di «con la traccia dei viaggi più celebri fatti 
intorno al GÌobo; e colle più importanti Jiotiai^ 
Geografiche, Cosinografichc e Isteriche/ 

4.a La Germania finalmente nel Giugno 180^ 

r, V. N. 14- ^fff' e 0//«*. i«t<^. ipi 
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«74 ^*" 

eolle variazioni accadute in faal paese, e la tiaaé 
eia della celebre Campagna dell' Imp. NapoleoM 
carminata colla battaglia di A^Werltts , indicati 
•uUa Carta, « narrata al margine . 

Gli Associati potranno riceverà o riciisare 
queste Carte secondo che loro parrk : siccont» 
quest'ultima ^||^ sembrare interessante anco a 
molti che non nanno acquistato T Atlante , ^ixxsi 
verrà rilasciata separatamente al prasco di paoli j» 



i 
PARMA 



La Società f V Amicizia^ e la Religione, 
Poemetti tre. 



Dei tre poemetti "annunziati non comparisce 
per ora alla luce che il primo ^ V A. si propone 
di correggerei vì^ degli uomini, satireggiando 
. sopra i medesimi alla maniera dell' immortald 

Scrittore deUe'tre parti in cui si parte il giorno . 
S' ei non pub lusingarsi d' cumularlo , non deve 
nemmeno scoraggitsi dal proseguire il suo lavo- 
ro , che incontrerà agevolmente dei lettori , e an- 
che dei lodatori , taatopiù se vi troveranno mag« 
fiore accuratezza di lingu^ , più studio nel giro 
i alcune frasi , e nel meccanismo di molti versi • 



PARIGI. 



Nouveau Diftionnaire &c. Nuovo Diaonariù 
di Fisica redatto sulle scoperte modei-ne . Di A, Li« 
Jses , Autore 3! un trattato di Fisica , e Professore 
nel liceo di Parigi . Quattro grandi voi. in f ? 
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Dive f si ^ 31^5 

f tiltiftio A^ qu^li contiene ^X^ tavoli» ^ ed è in 
tAiràttere resto piccolo . Costa 24 fr. Si vende da 
Qigùet e Michatid in via Bons*Enfdn$ N* 34. 

Mancava in questo genere un' opera moder* 
l^a che abbracciasse tutte le parti della Fisica , a 
dì cui ciascuna si trovasse kl vero livello delle 
fiù recenti scoperte / liées col suo DÌ7Ìonarìo ha 
concepito il progetto di tal lavoro ', e lo ha ese- 
guito con successo . Tutti li articoli della sGÌ^n« 
za vi sono trattati col dettaglio conveniente alla 
ìpro importanaa; npuolti sono arricchiti di sooper* 
%e t che debbono eccitare V interesse e la ricono* 
Bcenza dei Fisici ^ . •. 

V articolo, etettricitk contiisne un gtan nu« 
itiero di nuove esperienze che hanno condotto l'A. 
a sviluppare molte pro^rietk finora ignote nelle 
sostanze. resinose . . ^, 

Si leggono .in quest* opera nuove spiegazioni 
di molti importanti {enocaeni ^ come p. es. delle 
aurore boreali » della pioggia tempestosa » del tuo* 
M , deir elasticità de' corpi , sia solidi , sia aeri- 
formi &c. ^ :., . 

1 Dizionari. di tisica venuti precedentemen- 
te alla luce sono composti di elementi bteroge* 
neìt qioè della Fisica, delle Matematiche pure» 
dell' Anatomia > deli' Ist. Naturale , della Crono- 
logìa &&. tra Fisica è in oggi persestessa cotan* 
S» ricca che non ha più bisogno di trarre dalle 
tre Scienze il supplemento .dei materiali che le 
màncavane jer formate un insieme rispettabile . ^ 
t»' A. del tìùovo Dizionario 1* ha sviluppata da 
. pgnr superfluità, e non gli associa che la Chir 
^^^ generale da esso rijguardata a ragione come 

'^J^^ ^^ì" ^^^^ P*^ ! importanti della risica par- 
(ico^re . 
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BRUXELLES '^^ ' 

De V inflaencc 8rc. DeZf infttienin deità MÉ^ 
te sopra i malati V Raccolta di memorie cotona^ 
ite dàlia Soc. dì mèdìcirìa di BtuàccUés in rùpà*^ 
Sta alle st gii ehtl questioni^ 

- y, La norw èìjerciti alcuna * inflrienza: sopta' 1 

malati? ' « ' • • ' 

,, Vi sono malattie ore questa influenza sif 

|»ìù o meno manifesta? 

„' Quài è lariagione Fisica di ^e^ta iniuenza^ 

11 premio* proposto fe stato Unanimemente 

conferito all' Autore della memoria segnata ài n. 

9 che ha per Epigrafe fan passò di Cic liè^ XI, 

dk Offic^ ed è Giacomo Riccardo* de-la-Pr ade . 

Dòpo avere stabilita e dimostrata V inftuen- 
za della notte su 11* uomo sano e malato , P A'5 
rie spiega, da eòcèlfente Fisico tutte le ragioni,^ 
di cui le principali sono Y assenza della lucè so- 
Fare, quella del calorico' indi emanato, è quind? 
. tutti i fenomeni chimici dipendenti da 'quell* 
assenza . Considera in grande T influenza che U 
notte esercita sul morale, nef fa T applicazione 
tanto ai malati quanto alle persone ' detenute , che 
per Toscurirk, pel silenzio, per la solitudine do- 
ininante nella notte, si abbandonano a delle ri- 
flpssiohi tetre , e penose . Là-Frade' divide in dua; 
classi le malattie nelle quali V influenza della: 
liótte è più. rnanifes'ta: dopò aver' mostrato che 
ÌB. notte è un*" assenza di varjstlnTfoknti come I* 
fuce, il calóre, Io strepito &c., la classa fra le 
potènze debilitanti , e percib la- riguarda come 
jfavorevole in tutte te nfialattie , che sono eminen- 
temente caratterizzate dall' esaltazione delle fòrze 
vitali, così ella è nociva in quelle ove l6 forzie 
sono indebolite &c. , 

Questa mem. che ha riportata la palina è^ 
/scritta ton eleganza, dignità» chiarezza «.e rer»* 
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Div'em. ^tZ' 

tir^Ma Éitcémè «Itxe ancora fa»tifio mericate i 
TÌgvLtLtèl e- h, stima della società, che desidera sia^: 
nb conosciute «d'encomiata, perciò, fuanmnqu^ 
unico fossie il premio/, fti creduto conveniente 
d<!^rettire due secondi prem j , e tre accessit per 
altre eiìiqiìe memorie pubblicate insieme con .1^. 
piintà 5 eé ecco una collezione di sei dottissime 
memorie teglie ^àt^ìV attenzione dei medici i più' 
dòtti , ed 'esperimentati . 

LONDRA- 

The Economy of nature ; V Economia della 
natura spiégàtfì con i pnncipj dèll^'.Jfnoderna Fi* 
sica, da G: ^Gregory . 3. voh irt* é9**kk>n 46 tavó» 
le ; presff^ Johnston . ^ ' 

Quest'Offesa è divisa in dieci libri, fì^el primo 
r A. tratta della materia, e degli elementi; nel' 
secondo, del fuoco 'e del calore; nel terze, della 
luce e dei colori ; nel quarto , dell* elettricità ; ne! 
quinto, dcir aria e dei fenomeni dell' a/nmos fe- 
ra ; lièi', séàto, delle sostanze minerali,' della strut; 
tura dellaf terra , dei vulcahì &c- nel sèttimo ) 
della natura , e delle proprietà dell* acqua , àelìé 
acque minerali &c ; nell' ottavo , della struttura , 
dell* accrescimento , e della ctfltttra dèlie piante-; ' 
nel nono, della natura animale; nel decimo, 
delf anima dclF uomo . ' 



The anatomy of the human Body ; V Ana^ 
tamia del Corpo umano, di Carlo Bell Tomo IV^ 

Q^uesto quarto volume contiene 1' Anatotì»^* 
4e^ visceri abominali , delle ^arti genitali de* dW 
«essi , e del sistema linfatico. '• ' .. ' ' ' 
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aij8 libri 

The anttomy ai^.^hysiology ef t&a fcoMÌ 

lopt ; Anatomia e Fisiologia del piede del Cuval* 
lo , con delle osservaùoni sult arte di ferrare i 
Cavalli ♦ custodirne, i piedi ^ e applicare i rimedj 
aUe loro' malattie: di James Wbice in 8? di 
pag. l6o.^ con 14 tavole . Presso Chapfflan. 

Opera utilissiina composta da un l^edìco ve- 
Cftinajio dell' armata Inglese . Sopracutcb la parte 
fisiologica vi è trattata con aomma diligenza , o 
illustrata con delle tavole eccellentemente incise . 

HAMBOURG. 

plaks V«^^9«ngcn ùber die 6r«ndleliren det 
Chepiie ; £e2^gft% $^i princìpj fondamentali della 
Chimica di Gius, Blak pubblicata sai manoscritti 
dell' A, da J. Robinson trad. d(ilV Inglese , e cor» 
redate di note da L, De Crell . 



A Treatise on the lues bovilJa * or Cowpax tco* 
Trattato della Vaccinia di B, Moseìey , ^seconda 

edizione notabilmente accresciuta * 

L E,i P S I C, 

Neueste Ènt dee If ungen j iJuove scopette mU* 
origine e la propagazione del Vajolo e del mai 
Venereo; di SchaSfus, in.%J di pag, 160, 

HALBERS^TADT. 

Taschenbuch fùr Hausthicroérzte &Ci Afa- 
nugle de' Medici veterinari per curare le malat- 
tie de^li animali domestici c^c. di., F- Niemajt 
in 8® di pag. 230. 
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Diversi . %29 

GOTTINGA 

An fang^ronde des Namrlehre &c. Elemea^ 
ti <,di Fisica sperimentale di T. T. Majet^ Secon- 
da edizione accrésciuta . ' ^ 

La f rima edizione di quest* opera fu fatta 
nel iSo2. Questa nuova è aumentata di tutte la 
scoperte fatte da quelV epoca, e sopratutto d' UA^ 
^articolo interessantissimo sul galvanismo . 

B E R L INO 

Bemerkungen ùber die Wirkung ; Osservationi 
salV effetto e V uso vantaggioso del montone ìdrau^ 
lico^ con un seguito d* esperienze fatte con questa 
macchina di Eytelwein io*, pag. in 4* con tre 
tavole . - 

L' Autore ha fatti alcuni cambiamenti a 
questa ingegnosa macchina inventata da i fra* 
talli Mongolfier e M. Argand nel i7pS. 
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AiTicoLo l'^^ontintiaùone dtlla Storia Botob^ 
mca dai Trifaiinm ^^ Artiùolo tradotta 

dal Siff, Bbbtolowi « . . . • pBg* I3) 

Amr. IL Lettera d$l Stg, Prof, Zacotgai 9^- 

la Lopam raGemosa eon tavola in rame, i^g 
Akt. ni. Lettera I. Antisocratica del Sig. 

De-Courbil 164 * 

Art. IV. Compendio istorico dei progressi 

deUe Sciensse naturali nelV amno 18Ò5. I^p 
Amt. V. Elogio di Francesco Soa^w scrttto 

dal P. Po28«Tn Ip4 J 

A&T. VI. Corsispondfin^a dì Samuel Aichard*^ 

6on pubblicata da Mad. Barbaulci . . . . 2lj ' 
ÉLKt.' Vìi, Comihumùone delle Ossero , Chimi' 

èo^ahfaniche del Sig. Prof, Brugnatdli . dss 
Art. Vili. Seconda Cantera Botanica del 

Sig, Prof Savi . . 233 

Art. IX. Lettera anonima .1. 243 

Art. X. Lettera anonima 244 

Art. XI. Continuazione delV esposizione del 

Sistema Craniologico di Gali 845 

Traduzione d* un Poema Saascrit 266 

Vacciniamone . ivi 

M'ìvte di Brisson 1 2ÓJ 

Metodo per distruggere le Formiche .... ivi 
Concorso di premj nel Regno Italico • . . 268 
Memorie della Famiglia Cyho e delle Mone- 
te di Massa di Lunigiana , scritte da Gior- 
gio Viarti . . . ^ 269 

Acciarino pneumatico . . , .i. ♦ . • 223 

Libri diversi da pag. 273 a 27j^ 
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( Novembre c Dicembre i8oé« ) 

I GIORNALE 

I DEI 

I LETTERATI ì 

I PARTE III. DEL TOMO V. ! 

jjg j4yoj(p»o»» PIMI ggotiecwNOòo'» »o o lyocwo 



ARTICOLO L 

Pine dell* Articolo,, La Religione dimostrata 
e difesa da Monsignore Alessandro M, Ta«* 
IODI ec. ( ved. questo Tomo a pag. 88> ) 

I falla diai08trazK>QC dell* esistenza di Dio 
eterno, iminatabile, Oooipo^ente , infinitamea* 
te saggila e provido, come pare dalla possibi« 
lità , e necessita della divina rivelazione, s* inoK 
tra il Ohiarissimo Aatore ad additarci ove si 
trovi il prezioso, deposito . Questo è T oggetto 
vdel Gapitolo deciBiQ,edei tre susseguenti .Vi 
si prova ad evidenza che i libri del vecchio 
• del nuovo Testamento formano un corpo di 
dottHna rivelata . Questa controversia trattata 
dìBTusamente dappiù illustri Scrittori di biblica 
ettudizione , riassunta negli accennati capi col* 
T. V* H* 15* Novem. e Dicem^ 1806. 29 
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«aSa La Religione dimostrata ec. 
la solita brevità cl^iarezza e preciaioae » rac* 
chiude dei più poaseoti argomeoti valevoli a 
contentare cojiviocc^re qualiiQqM ìmparzial 
leggitore». se si CQmpiaccia di ascoltare \% yo^ 
ci della più saaa e purgata critica , e de* sooi 
iocoocnssi canoni , che il Sacco Codice delln 
Bibbia è veramente Parola di Dio , e che gli 
aatori di ciascan libro in cui è divisa, so* 
no appunto quegli stetsi ai quali viene attrir 
bnito. Mo^ scrisse, 9 la sn^ oper^ sussiste 
anche ai nostri tempi . Mo$ì non potè seri* 
vere un'opera cosi perfbtta se non ispirata, 
e sempre diretto d^lla Sapienza Divina • II 
rincrescimento che proviamo di non po^er dif- 
fonderci 9 e pr««entaFe f^J pubblico la copi^ 
degli ArgoiOLCUti che vi abbonda , e la vasta 
erudizione tanto, Sacra ^be pro^n^i jt cbe ipi$a* 
'tre diletta , illustra sempre e conferma que- 
ste gran verità , speriamo che verrà compen- 
sato dal vivQ desi^erip q^e \^ Ifti 91 «c(^t^* 
rà di leggergli in foju^. 

Nel Capitolo depimoqointp, e. decimose- 
sto si prova, che ìq qg^Ila gujiftt^be U par^ 
te Storipa delia IJ^ib^ia offre ^x^% «ertezza ìa* 
contrastabile 4eira«istens5a ia quella i|acrc carrn 
te della Di«riQa rivelazipoe, l* istesso ef&i^tQ. 
produce la pi^rte Dogmsitioa e morale* Tut^ 
ta la sapienai^y dic0 L* Ai|torei, la piii colta» 
rafEuata , tutti i libri « a ie acoole dei fi^: 
losoii non possono ragginngercf , e4 eguagliHf^ 
re il pregiò della dottrina che ci porgono \% 
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Sclere Scrittore. Iddio vi viene rappresenta- 
to qaal essere eterno , anioo, ^61lfficìeQce a so . 
stesso , Creatore e Padrone del Cielo e della 
Terra , provisore vìgiiaatiséimo di tatto il crea* 
toi verità che tnaggiormeate rispleodooo per 
il confrooto dei sentimenti e delle massime dei 
piiH famosi filosoii . Se vogliamo concedere a^li 
avversar) , che T antica Nazione Ebraica sìa 
stata una Società di nomini rozzi , impe* 
riti ,^ come mai i loro Scrittori potevano sen* 
za nn lame saperiore, scrivere si ^ene intor- 
no alla divinità, ^i loro fratelli dietro agi* 
insegnamenti di tali Maestri , riguardare co- j^ 

me pregiudicate e degne di disprezzo tutte 
le altre popolazioni , che di materip mortali 
a foggia di qomini formavano le immagini dei 
loro Dei ? Tacito^ e Dione C^^ssio per que* 
sta parte dipingono assai illuminati tutti i 
Giudei. Parimente àn jìbro di pura e sana 
Morale che sotto il rigido esame di tanti Se* 
coli fino a' nostri tempi si è osservato nien-» 
te risentire dell* umana fiacchezza^ non può 
non aver origine che dalla Divina Sapienza. 
Questo Capìtolo si chiude polla testimooian* 
za di due Scrittori che godono gran riputa* 
ztpne presso degli avyeHarj . L* autore delle 
lettere giudaiche nella quarantesima itecooda 
confessa apertamente , che i precetti morali 
contenuti nel Vangelo, infinitamente vaotag- 
giano quei de* più saggi filosofi. La buona 
fede 9 il candore , il perdono ai nemici , e 
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tntte le ylr^ù atcjs a perfezioaare il coore e 
|o spinco deUVdciino , vi 6pco raccomandate e 
/ prescritte, ond'^ che il vero Nazareno è il 
perfetto filosofo • Rousseau ^ oltre qviello che 
della «iiblimit^ del Vangelo insegna qel To* 
ino terzo dell* Emilio., nelle lettere spedita dal* 
la montagna ammjra la bellezza , la santità, 
la venta e profondità della Dortrina Evan* 
gelica ^ e soggiunge che mentre i vaiatati Sa-r 
pienti fra le loro belle massime cadono so» 
ventft nell* errore, il Vangelo è il solo ,qaaii- 
\o alla rporale 9 sempre v^ro, sempre sicuro, 
sempre unico, 8em|>re simile a se stesso, e 
che questo è il qarat^ere più certo ed infal- 
libile dèlia jQifina rivelazione ivi racchiusa , 
e porta in se stesso una prova che dispensa 
da tutte le altre. Sieno pare questi testi mo^ 
ni bene spesso in ppatradìzione con se stes* 
si, che intjan^o ^l' imparziali e giusti discer- 
nitori àfiì vero dal falso applaudiranno a ^q-, 
miglìanti espressioni • 

L* argomento ppi , in prova della ve- 
rità della BéligiQu Cristiana , dedottp dal grati 
progetto, e assai malagevole ^ ideato ed esegui* 
to da Cristo, della riforma 4& tutto il gene* 
re umano in fatto di religione e {li costumi, 
sotto la penna del nostro Autore divien sor* 
prendente ; Osserva ph# la Pagana filosofia 
credè impossibile lo sradicare i p/egiudiz) po« 
polari che riguardano questi due articoli , fi 
phe in ragione di buona politica doveansi se-$ 
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guir ciecacnente ìc iicituzioni dei maggiori 
per quanto fossero assurde • I Sacerdoti non 
ripatavaao loro ispezione ì\ purgare là reli* 
gìone da qoalongue rito superstizioso, e nep- 
pure erano in grado di accingersi a una ta* 
le impresa 9 perchè destinati ad essere mini- 
stri di deità soggette agli stessi vizj degli no* 
minile contaminate delle più br totali sensua- 
lità . 1/ istessa legge Mosaica fréquentemontc 
violata dall' ingrato Giudeo, negli ultimi tem* 
pi vide accoppiate le sue prratiche con altro 
dettate da irragieneiroli , e impure sette ,' che 
presero piede anche nella Palestina . Se adun- 
que in questa depravazion generale riuscì fe- 
licemente a Gesà Cristo di sgombrare le den* 
se tenebre in cui giacevano involti sì gli 

' tSbrei che i Gentili , cambiare in spirituali 
e santi , uomini carnali e malvagi , sostituire 
al linguaggio della corruzione quello delle ve- 
rità ; e quelle immagini che poco fa si cu- 
stodiyano, e si veneravano scrupolosamente ^ 
farle riguardare, come oggetti degni solo di 
disprezzo, e di derisione; 6 aeoessario con- 
fessare esser prevenuto un tal cambiamento 

' dalla sapienza e onnipotenza divina. La ra- 
pidità ancora con cui un* opera così ardua 
crebbe e si propagò, talmente che in pochi 
anni dopo la predicazione degli Apostoli ol- 
tre quei che dimoravano nella giudea , com« 

; .parvero dei Cristiani nella Capitale del Mon* 
4oy 9 bea presto si moltiplicarono a dismi- 
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gara per ogni dove, eatra nel oamera delle 
prove le più lamioose^ che qaesto non fa dì* 
segno di no pnro nomo. I primi predicatori 
del Vangelo ed i loro successori farooo uo* 
mioi dell^ più perfètta e coasamatà virtù, e 
dotati di tal coraggio , e i&trépidezza , per 
cui davaao a conoscere che drvina era la lo- 
ro Missione, e Io straordinario vigore che dì* 
mostravano, era eccitato e mantenuto da/lo 
Spirito del Signore . 

Siccome la Santità del Fondatore della 
Religione Cristiana viene riguardata giustff- 
n]<sute dair Autore , come uno de* più saldi 
fondamenti della verità di essa, nel Capito- 
lò decimo nono con più di proposito, e più 
dì {Fusa mente ne parla , e raccolti tcitti i più 
èìnceri monumenti della irreprensibile condot- 
ta di Cristo e delle di lui luminosissime ge^ 
sta , Io rappresenta qual Uomo Santo, qoal 
IJomo virtuoso per eccellenza, e consegaea* 
temente quale egli è, e come diceva di esse- 
re , cioè r uomo Dio . Non trascar^ a tal uo« 
pò le testimonianze della Storia profana , che 
ne avvisa essersi sparsa anchtr fra i gealUi 
nna opinione assai favorevole intorno al me* 
rito singolarif»simo di Gesù Cristo. Qui si rin- 
nova ancora il discòrso ampiamente delle Wr« 
tu de* suoi Discepoli , che avvalora la gran 
causa della verità de'ia Religione Griàtiana. 
:=: Lo Spirito di Gesù Cristo parve passato 
ilelìa lor Anima^ Infaticabili èomparvdrb nòlf 
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esevéitio del lor minlÀtero ; pìeùì di ardore 
é di zelo per é[iaitdere Ja Ilice Evangelica » 
fìLte abboTtire il tizio , e a*iar la virtù; e 
sen^a veruno attaccaméàto alia téftk non pen« 
, saroùo che al Cielo . Non. ebbero sete di rie* 
óhézze , e di beni di fortuna » che lion pof* 
' sederono • o nò furono con loro piacere 8po« 
gliati Non ebbero ambizione di onori , àndab'^ 
do anit incontro al diapte^zo » ali* ignottiinia ^ 
tigli obbrobr). AffrontarOdo pericbli» sosten* 
Aero diibnort» tolFrirond fame» àetò, freddo, 
6aldo , carceri » battitore , tofilaénti senza crac*^ 
Ciardi. Resero bene per mall^, benedironoil 
Signore , e si rallegrarono di patire suir esem^^ 
pio del loro Maestro » e per amore di Lui . 
La forza deir argomenta i^rinato dalle 
aiccennàté osservazioni crésce a dismisura dal^ 
le parole seguenti • ::::: Conobbero che se le 
loro speranze ^fossero da es^i collocate sa- 
pra di questo mondo, sarebbero stati i ptil 
infelici di tutti gli uomini « Seppero cbe la 
morte dovea essere il &q6 dò* loro tfava- 
gfli , e fatiche , il premia che doveano at* 
tendere di qua • Pur nondiméno non si ar^- 
restarono ,^ e la loro carità, non diminuì » 
ma crebbe col vivo desiderio che il mondo 
fosse convertito . =i Quanto nell* acceanatd 
Capitolo, e nel seguente vien riportato, con* 
fonde é ricopre d'ignominia il mal talenta dì 
quei atrabiliar) Scrittori , che si soiio iRudiaH 
^i fat passare Gdsh Cristo a anta dblia mai^ 
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sima evidenza che io dtmofitra il più S/iato 
degli «oinitti « per uii vile impostore » In aio» 
do particolare però vi è c^ofatato qael re* 
Gente Scrittore che tredici aoni &» col pre- 
testo di compilare uoa Storia di tatti i culti 
e riotrecciarqe T crigioe , con uo profluvio 
di erttdizione iodìgesta e inopportaaa , e ia* 
ventando a capriccio de* fatti che non sog- 
lio mai eóistiti, e travolgendo niali^iosamen^ 
te» mutilando» o ,^piegando contro ogni buon 
senso ^quei che le Storie gennitìe ci conta* 
so» romita le più orrende bestemmie contro 
r eroica incorrotta virtù, e .le gesta maravi* 
gliose di Gesù Cristo . Non solo questi due 
Capitoli ma tutta T opera di Monsignor Tas' > 
soni ò quella pietra» che staccata dal Monte 
Santo» investe* e stritola il gran Colosso di 
Dupuis tanto celebrato dai libertini . 

Sai principio dd Capitolo ventuuesioio 
si atterrano tutte le macchine inventate con- 
tro il prodigio delia rapida propagazion del 
Vangelo accaduta con i soli mezzi della pre- 
dicazione » del buon esempio deile più rare 
virtù » di accertati miracoit • e .di una soavó 
interiore inénetiza di quel Dio fondatore del 
vero sistema di religione» che lo vuole per- 
petuamente esistente nel mondo. Se i nomi 
di Cihhon e Freret sono stati alcun poco il 
eeistegno del^ incredulità » alia pronta compar» 
m pef& di valenti oppositori sì Francesi che 
ItalUoi è rimasto incanto; e 1* ultimo colpo, 
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Atfile lo ìysi ricevuto dalla presenta apologia. 
la seguito ptir conferma dt;;Ua verità della re- 
ligione Gmtiaoa, «i rileva la fortezza e co- 
stanza dei qiartiri.Per finterò spazio di tre* 
cento anni tutta la generazione dei Gristia^* 
ni ben conosce essere ella oggetto di odio e 
di persecuzione non solo agli Ebrei « ma an« 
Gora a tutte T Impero Romano, e vede ap- 
prestati dalla barbarie del nemico i più spie- 
tati tormenti» Il numero delle vittime è graa- 
de» e ciascuna di ^esse comprende di esserq in 
coatinuo pericolo di venere immolstta ,alla era- 
deità del perjsecutore . Ma mentre osservano 
tutto H mondo congiurato a* loro .danni , nien- 
te sbigottite conservano la tranquillità dello 
spirito» e ricolme di gioia guardane con pia- 
cere gli strumenti de loro strazi imminenti^ 
che diipoi af!roDtano€on quella allegrezza col- 
la quale il restante degli nomini Va incon- 
tro ai piaceri. Il piiì ignominioso, e atroce 
genere di morte a cui son destinate, divie* 
se per esse un oggetto maggiore d'innalza^ 
®ento e di gloria . Gli altri che. vedono spi* 
jrare i fratelli in mezzo alle più violenti car- 
niiicine^ ardono di una santa invidia, e sem- 
jirano dolersi con Dio , perchè non gli ab- 
bia resi . partecipi dell* alto onoro di |iatire 
per Cristo. Questi sono i pensieri <:be 00041^ 
pano la mente di que' fortupati cristiani, e 
fino i teneri pargoletti e le timide verginel- 
le aspirano al trioinfo del martirio < Questi 
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fkttr formano cmtàùientè una dello ^ìxx èvì^ 
dddti prove ddfla vttMìL AtX éisieflia erisck- 
lio. Donde sì gran dosàggio t nnà increpi- 
de^za si sorpr^ndéfflte \ e coi f àdtè ^ So la sp^ràtf*- 
2a di^ beili futuri tanto potè nel òaofd de* 
nostri i&aggiori, Msogda por confessare , cbò 
nn àom speciale intéiloil» infasó lord da Dio» 
fa il principio moV(^.nte , ehe gH ani0ò a spr^^ 
zare Ift presènte vita^ t tmtrìré atnbrosoti^ 
iporto verào !a ntùrte ùriche k piit tiolertta^» 
e irrlptidiare per fino Hdt duro cimento . Qcto*-^ 
sta Ì6t(^ cfoftstn^a fh oggetto di sttfporè ai 
gentil stessi , e tatofto à Vi5ra che alcuni li^i 
^si pf& iilttiAìnati àrgoae&tatono che neft 
attri efad la Snptema Di vi ùità poteva opela* 
re in talygóisa nel cdore di quei invincibt» 
li atleti , e perciò b^ne spesso H Sangue vì- 
vo che versava dalle ferrite di uà nUartiré^ 
ehiamavst nuovi aldoratori alla Persona di Cri- 
sto • Kod manca la Storia anche ptòfkna di 
coótarci , òhe dopd la vista, del truce spet- 
tacolo, a troppo vedeansi i Pagani abbati- 
donare la snperstizidne , diishìatarsr apertaoléft- 
t.e del partita cristiano, e recarsi ad oHore 
il seguire la Croce, poco avanti abborrita. 
Tra le obiezioni che V Autore nel seguientd 
Capitolo riporta o discioglie compiutameatev 
ragiona suir enorme differenza che passa tra 
que* pochi , che per motivi umani , per «a 
punto di onore male inteso , o per amor dei« 
la pwtrìa, o riditi da un cieco fercrreiotsoii"^ 
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trarotro la mortele le belle dUpotitH^ni delf 
animo sempre tranqDiUo cùUb ^«aft 8iportà« 
rono i nostri eroi ttt martirio. Osserva per 
ultimo» che dall esserti tra gli atti dei maf- 
tiri di quei cbe sotto dubbiosi o fòlsi^ non 
si deve conchidere , come si stiol fare da* ùù* 
stri avversar), che ninno di e^i meriti ft- 
^ de . Perche si trovano rsf tumenti falsi , scrit* 
ture snpposte , brnciefemo tutti gli "Anchivi , 
e niente vi sarà pia di vero? 

Per servire alla necessaria trrevità at:- 
eenneremo soltanto cbe nei qtrattto seguenti 
Capitoli si & uso di altri argomenti pi^r con* 
fermare la verità della Religione Gristlatta, 
egualmente forti e concludenti ; Qnellò téAco 
dalla realtà e certezza dei miracoli, i quali 
non ad altro fine sono stati Ja Dio opera* 
ti» che per provare la missione e il carat- 
tere di Cristo , contiùce senza contràfsto . Il 
prodigio del di Itit ricorgxmento, che secon- 
do r4osegnamento dell' Apostolo d il Dogen 
fondamentale dì nostra fede, vi è sostenuto 
con tale apparato di prove » che ccmf'erreè • 
be rinnnziare srifatto ai pi& senorplici lutmi di 
ragione non solo per negarlo , ma anche per 
concepirne un dubbio leggiero . In quella goi- 
iu poi che nei fatti miracolosi si scorge T On- 
nipotenza impegnata allo slabìUmento e con- 
servazione di nostra religione, i vaticinj aV* 
verati dimostrano la stessa pren^nra deH' ia- 
fitrita' Sapienza^ che è la sola cni fon pra- 
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senti. aacbe gli avveaim^ati fatari. Perché 
r incredalo» dice f Autore» potesse evitare 
OD* attacco sì fiero , sarebbe necessario che 
producesse aonumeoti sicari per negare la 
preesistenza dei libri che couteagouo le pro- 
fezie , Ria tutti i canoni di buona critica gli 
precludono 1* adito a si irragionevole impresa. 
II riflesso dell* esistenza attuale della nazione 
Ebraica è uno de* piìi terribili ^ e continui 
colpi air incredulità é Certamente la vista dell' 
Ebreo che passeggia le nostre contrade ci 
presenta come in compendio tutte le verità^ 
cui prestaà fède i Cristiani : non si richiedo* 
DO i lumi di un gran ragionatore per esser- 
jie persuaso. 

Ma volgiamo dt fuga i nostri sguardi 
al Capitolo trentesimo 9 ove si tesse uo^ esatto 
confrontò di tutte le Religioni che hanno im- 
pegnato ii ^Mondo » con quella che pro&ssa 
il Cristiano. In esse si scuopre subito la de- 
bolezza dell* uomo, la contradizione, Tassar • 
dita; laddove il quadro della religion cristi a* 
0a, esan^nsto per ogni prospetto , non pre* 
senu che uà ordine invariabile che incanta. 
Totfìf gli o^get^i mostrano la loro importan* 
za , spirano verità da per tutto , e vi sono 
maravigliosamente connessi. Tutto bene^di^ 
ce T incredulo , ma dov' è di questa tanto 
esaltata Religione una dimostrazione materna* 
tipa ? Ma quale indiscreta maligna pretejnsio* 
ne è mai questa » risponde 1* ^^^tore | «eiia 
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nostra cau^a esigere dimostrazioni materna* 
tiche ? Dove mai si è inteso che le verità 
ai fatto èì abbiano da provare niatematica- 
inente? L'esame della Keligion Cristiana bì 
riduce a sémplici fatti . Gesù Cristo è egli 
nato? Ha vissuto? Ha annunziata la sua Dot- 
trina? Ha operato prodigj ? E' morto , e ri- 
sorto? Or trattandosi di fatti Qon è, né può 
essere adattabiltj il metodo geometrico • Ne- 
ghi il Filosofò il moto eoo Zenone , Senza 
tanti argomenti un altro si muova , e ridnr< 
rà il contradittore al silenzio* Air obiezione 
cui dà corpo F oscurità dèi misteri che pro- 
pone a credere la Religione , si risponde che 
non poche «ono le cose, delle quali non du- 
Vitiapio 9 e son certissime , quantunque 
spn si percepiscano, ne possano da noi com*^ 
prendersi . La natura è piena di misteri , e 
di oscurità!;' Ninno è giunto ancora a spie- 
gare esattamente la composizione de cor pj^ee. 
Se adunque vi sono de' misteri nella natura 
è fàcile il giudicare , che molti pia , e mag^ 
glori ^ e piil incomprensibili ve ne siano ri- 
guardanti la Divinità • Un Dio eterno, im- 
siensoL, infinito non può non avexe attributi 
ed arcani superiori ad ogni creato intelletto. 
Palesa in fine la mala fede degli avversari , 
i quali vanno disseminando , che la Relìgioa 
Cristiana proibisce, e non dà luogo alfesa* 
me . Fissa giudizdosamentò di qua! sorta di 
esame sia ella suscettibile^ a coi se sia sot- 
topoista p n* esca vittoriosa e trionfante • 
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Il Capitolo trenCttoo ha an oggetto^ par* 
ricolaro che mecka la nostra attcozione • V Au^ 
toro in tatto il cono doli* Opera salva la Re- 
ligioQ Criniaaa dallo opposUioot dei liberti* 
ni • Qui di proposto fa vodoro che per Re* 
JigioQO Cristiana, non al^a de^ve ioteodersi 
eho la Cattolica » Che il tìtolo di Religion 
Grìitiana^cbe danno ai loro si$teau religiosi 
tfttto le wt» dei Protestanti , non è che nn 
infinita usnrpai^iooe \ e quelle it pbe cbiama* 
90 riforma , essere ano sfigqrapeptOi, e una 
eorrnzione della vera Heligionei. Che alcri- 
eientì non può SK?cadere poicbè la mano dell* 
m^mo non può riformare T'opera di Dio; e 
il tentarlo, è nna superbissiiaa presunzione. 
Lo' Viarie e continne modificazioni , e i sqf 
smnmU evacuamenti cai stoo stati sottopo- 
«ti i sistemi di fiLelig^ioqe iotrodoiti in quelle 
contrade » cb^ {lanuo per loro disavventura 
mltate le spalln alla ^eligion Gs^ttolica , so* 
no una eertà riprova che le loro riforme por* 
tana |ieco la vergognosa marca della menzo?* 
gna e dell' errore, e^ perciò sV inca,miiiìnaao 
da se sjtesse alle Iprp roiriaa )i e total distru- 
zione. Commenta delet d(es. Gìaepaio Armh 
nio vide questa naturai conseguenza, e ac» 
cortamentiB pìfopóse in fatto di religione il suo 
indifferentismo* I Capi delle due principali 
Sette bfn conoscendo phe questa macchina 
veniva a minare o dar 1* nltioio crollo ai lo« 
/o informi si^eipi^ O; npcice la porta al pu- 
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differeptifiwo è JtrappQ wmodo 9IU iàelìca- 
t^zsa 4^])6 ujQiaiici pÀsiioai * 4 ^ìspettQ ^eg\ì 
Scruti degli avver^a^rj, i» é^lh $^vz% ancata 
dei Ms^gi^trati .cbiainata io BùQcpno ^ ha ot- 
teot^tQ dipoi, €Qmt io cof^^erva ancliQ al pr«* 
f^Dt^tUlKsro al <sor«o».ad ila verificato ìlpr^- 
«agio dei dotti Cattolici • V 4rvti^^^^o ei è 
lasingatp di «tendere 1^ ^u^ Vittorie aa<:be 
sopra il eisteina CattQlicQt^^ sojoo syaoit^^ 
le soe s,peraBs^p.PQ?eatÌQbiaaiar4| ali? iner- 
te che la Gatt«}ica KeligloQi^ ^ ei&t.to iimicp 
9 90I01 della ma.ao dell' Oaiupotifqtente » che 
ali* adexnpioieato de* .9cwi %Q\tfì, non ooq^Cje 
contrasti. Il voto ^ T accoglimentp Qbe si è 
guadagnato 1* Argaìpiaaisoio dall* umana cor 
pidigia, preicAta QQaiQarpa C03Ì ributtante, 
p^r cui Tiene abborrito dal ìmm, cattolico ; 
^ il favpie <<be couqpd^ ai nlalvagì appetiti 
ò la cagione 4eU* abborrÌQicititP • l^a Useligìp/ 
qe Cattolica i^f^xìfilx^ X Autore è U soIa ^ « 
la vpra . E^ qt^eU* Arpa sempre salda , che li- 
bera* dal naufragio. 9 p gaida X aoma felica* 
adente i^. porto* 

L'inotilità 4.egU «farsi della misprpdea- 
9a sem^pre sollecita in tnxti i SecoH di ottipr 
nere la .rovina della Chiesa cattolica » ha^om<- 
ministrato al nostro chiarissimo Àotore «no 
de'puì forti argomenti, per cui si consenta 
4a tutti i^vef' eÙft i caratteri di verità , esser 
4)pqra. d^ jPìq ,^ p pooservarsi perpetuamente 
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^^6 La Religione dimostrata ec^ 
protetta dat di Lai braccioOriaipotcnte.GoV 
la storia del Secolo decimo ottano lo cor- 
robora , e Io conduce al grado maggiore di 
evidenza . Nel Capitalo centesimo ottavo Io 
iDOitra in tqtta la soa esteosionei^ e a aoi 
è piaciuto di chiudere con esso l* analisi di 
queita apera cotanto illustre. Verso la metà 
del citato Secolo crebbe a dismisura il nu* 
mero dei nemici , e già se ne contavano in- 
torno a settanta millioni sparsf sopra tutto 
li globo. Per ogni parte si udivano minac^ 
eie di guerra, e gridavasi pubblicamente ali* 
eccidio delta Sposa di tristo. Le armi che 
fl* impugnarono da principio forono una fol- 
ta immensa di piccoli libri , di cui ben pre- 
sto se ne videro abbondare tutte le Nazioni, 
8^ introdnsse nna moda di condotta di vi* 
ta atta a sedurre T incauta gioventù ; e tutti 
colorp che col vocabolo spnecioso dì umanità 
bon intendevano che il corpo, e i piaceri 
dei sensi i sebbene avanzati in età , si associaro- 
no ài partito d^lla dissolutezza . Cangiato in tal 
guisa Io spirito e il cuore della massima'par* 
te degli uomini , fu creduto giunto finalmen*- 
te il tempo opportuno di dar T ultimo assai* 
to alla Navicella di Pietro. Già ano dei piii 
iiimosi nemici, citato dat nostro Autore, iti- 
coraggiva I' opera , mostrando il bersagliato 
legno ornai sdrucito per ogni parte » e che 
per ogni parte faceva acqua. T3ato il segna- 
le della battagliarle prime operazioni fnnmo 
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La Retinone dimoitrata ec. §l^i 
lortanate. S'impadronirono gli aggresuoJ del 
Piloto,cbelprìgioDÌero fa condotto altrove «I 
.suoi cooperatori da lai divisi , andaron dispersi • 
Jodi a non molto rendè quegli a D:q V q1« 
ti eoo dei tributi/ ed ecco già ip prociotadi 
"ptfrder^i ii Sacro Naviglio . Ma che? Imomìt 
de JCoelo Domiaus • Al rimbombo della vocò 
di Dìo si calmarono i venti, e si composera 
i flutti. II Sacro Senato si trova t)en presto 
tiaoito » e 9Ì elegge xsoqcorde mente il Sacces« 
spre del Gran Pio Se^to nella Persona di Pio 
Spttimo « il qaale comparisce e regaa;pacifico 
sol Soglio di Piero . A qaesto primo colpo 
vo altro assai pia fiero ne scaglia 1* Onni- 
potenza contro la baldanzosa ìncrednhtà. i>a- 
lito . per divina speciale disposizione isui Trono 
dei vagiti Regni delle Gallio il nuovo potpo- 
tlssimo, e immoriaJe {mpiratore ^ ordina cli^ 
sieuo res gli onori dovuti alla Sacra Spoglia 
di Pio 9 fa erigere Mausolei alla di lui Santa 
memoria, e invia quelle onorate Ceneri eoa 
pompa straordinaria e solenne presso le tombe 
de* suoi predecessori • Ma questo non è il tùt^ 
jtp- Richiama il Gran Napoleone dalle spo" 
Ipacbe e dalle {mù cupe caverne» ove avvi- 
Uta e afflitta piangeva amaramente sopra le 
tue disaf^veatnre/la Religion de* Cattolici » e 
^oa mano amica V avviciua al 9tto Trono » 
06 comanda Ubero il culto ^ e si compiace 
éi vederne praticati nel Tempio i riti e le 
cerimpai6.il tatto si eseguisce ia brevissitfiio 
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flp^ Tassoni 

tempo • In iimile e. più ampia ed energica 
forma scrìve Ifooa. Tassoni . Noi parimeme 
a sao tifcmpìo esclameremo digitus Del est fiicl 
Gbi negherà che la Religioa Cattolica noa 
▼eoga da Dìo, e da lai non sia difesa e ca« 
stodita come la papilla dell* occhio ? Gbi si 
ostioerà a fronte di tante riprove» di fattisi 
strepitosi, e segnatamente di q^ei accadatia* 
nostri giorni, a sostenere che non sia la ver 
ra» ma una chimera figlia del timore, dell* 
ambizione, e dell' interesse ? Non sarà ora per- 
messo di dir fh^ncaoiente all' orecchia dell^ iw 
credalo, che se prosegue a rigaardarla eoa 
occhio livido , e procararne la distrazione , 
▼ani saranno i saoi sndor^, le sne fatiche, 
le soe vigilie, e i faci artifizi? £ certo cho 
tOpetfi Tassoniana è il compimento e la per* 
fezione di oaaote apologie sono state dival* 
gate finora .Essa è ona copipleta confaeazione 
di tntti gli «rrori che ha spacciati la miscre- 
denza! e non abbiamo difitcoltà di asserire 
che con essa alla mano, potranno i nostri pò* 
steri rintozzarc; T orgoglio de' loro coetanei Ii« 
bertini. In questo genere essa è V opera di 
tutti i tempi. Dobbiamo adunque ringrazia; 
Ve il Signore che ci abbia provvisto . nella 
prodigiosa ristorazione della sua Ghìess^ di 
un antidoto generale contro i morsi velenosi 
de^' antico Serpente che è il padre de' mi* 
scredenti • Non altro ci resta che ripetere » 
«ho la diligente lettura di questV opera ssarà 
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ta Religione dimostrata ec. igp 
noa perfetta* giusti ficazione del costro giudi- 
zio, e persuaderà chranque^, cbo la Teritàe 
«tata ruaica regolatrice della nostra peana» 

Arìzzarta. * 

ARTICOLO II. 

Fine del Compendio istorico dei progressi dèlta 
Scienze naturali nelC anno 1805 ( vcd.qod* 
sto Tomo a pag. 193 ) 

SulMascaret della Dordogna • 

Iie acque- d* alcnni fiumi provano in cef" 
ti tempi alcuni straoriinarìssitnì moti , indi- 
cati, per i diversi fiumi , con diversi comi • 
Si osservano qoesti moti e nel Rio delle A* 
mazzoni^ nel Mississpi, e in altri fiumi del- 
la Baja d* Hudson, come pure in quel fin* 
me di Francia , che chiamasi Dordogna • In 
questo fiume un tal moto è indicato col no<« 
ne di Mascaret. Il Mascaret si osserva doe 
volte il giorno sulla Dordogna quando le acqne 
son basse tanto nell* inverno quanto nell* està** 
te. E^ questo I^ascaret come un promontorio 
d^ aequa or piti or meno gròsso che si soIIe« 
va nel colmo della marea • Questo promon^ 
torio si muove con tal celerità che percprre 
òtto o dieci leghe in pochi istanti , uè vi ha 
cavallo cke possa correado tenergli dietro • 
Fa utao strepito orriUle ; rompe i^^rovesoia tue» 
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3^0 Progressi ielle St. rmwrdi 
fèeiò die iaoonirt , « «cacea fino !• piem 
dello amragKo coicraito luBgo terifredoificb* 
Mi. La»Akthirie cfcdo elsa U caftMo di qoel 
fooomeiiofiaìKlas^oe rifloiso del mare , che 
sijfìi sentire in <|ae^fiaoii sia al luogo doro 
ai osserrauo ^^i iioti ; mìi }| nagiooi par* 
ticolarì, chjo determioano i moti neU*acqae 
sdì i|W fimn^yleigiiftaiBeiite per eteiiq^ Mila 
Bordagaa e àoa Mila Gareqoa» Maao al dire 
dei detto Fiaico le piccole prolfosd^li delle 
loro acque, poiché fecondo le psservaatoai il Ma* 
scaret non ai leaoifefta nella Doràogna che 
qoando le acqae son baise. Questa spiega^ 
etbne peraltro lusein^ isolte cose da éelidert* 
i» per ener compila* 

^ Cahre 

^ Rumford ha fatte delle attore sperieiMA 

itil eaior Solare , e dalie ii^ed^iauH^onelelSe ohe la 
4Ìttaiituà. di calore ecmata o comiAicaia dai 
f^ggt solari sei corpi opachi è aeaipre^ eU 
^ni cìredatanzt ^ come h quaaiiÀ di luoe die 
«pariscev ^ 

Própormoni dei prìncipj eomf^enti r mia 
<3^mmo$Jeric'0t, . 

Oanìboldi^ e ^ay-{4tS9àc haii fatte 4tl* 
le finove rìeerche aelfe propofaioeti. dei ips&a^ 
#pi 'obe eQstìittiaooiio 1' ai^ jMUmoifbciea i fMÉl 
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qticle Jn^getto rìebèedfiBcteti mdia esattcì^sii 
A«l A«tódi eii'àiMietricà ohe soglioau impief 
ggirèi , htfntto omì comitsciato dal determina^ 
le quale tra gli eodioitietri oiiiati , uà, il pia 
esatto, e avendo trovato , cbe i solfaci cai* 
di affsorbiicoii0 nna pardlone d* azoto ^ hao ere- 
#Bt0 dov«r preferire V endiometro del Vglta » 
&be oome jft tea itoto coaeiace nel far deto» 
liftr r ìdregeoo coU* aria aaimotftrica per im%^ 
ko della iciatiUa elcctriea. Zìe loro nimieroee 
eiperietKEè faa»Q0 non tdo Aoatrato che qae* 
4ito era li miglior oMa&ao per ooQoaoere la prò* 
porsioM deU* ossigeno eoocenoto nell* ammo* 
ifèra i aia b^aao {presentati anphe dei ^no^ 
meni che possono dìffioilttenie spiegarsi. 

Infiamoiando colia «ointilla 100 parli 
d'idrògeno saescolate con stoo d^osaigeno.si 
é avuto 4aa cotfsiimo di 1 46 , e lo atesso con* 
*eiiao ai è avuto 4aeaco}aodo le loo parti 
•d' idfogoiu», o con ^00 y o con 4.00» ooon 
600 t o con 90 D 4>at>ti d* ossigeno • 

La combustione di loo parti di ossi- 
geno » e 160 d* idrogeno ha prodotto nn 
consumo di 55. E da 100 parti d' idroge- 
no mescolate con 1600 d'ossigeno non si è 
^otiRo avere denotaxiane • 

Gli laltri gaz ban presentate le meder- 
ai me diifisrénze. 

Dair attica upaete .alonoe aperienze ben 
dimostrato ai anddettt 4utori ohe ioo< parti 
4i ossigeno ne esigono per^ saturarsi noe .4* 
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3oa Progresil delle Se. naturali 
idrogeao} dalcbd essi bau canolaio che neV 
lo precedeati sperieoze T idrògeno eoo era 
itato interamente brncìato, e qoindi baoni^ 
avuto laogo quei prodotti che a prima vista 
potevano eerabrar sorprendenti » 

Hannoin «egnito dialostrato; i • che la com* 
bastione del paro gaz ossigeno e gaas idro* 
gene dà* deli* acqua pnrissima; a. che ioa 
parti in, volume di gaz* ossigeno esigono preSr 
•o a poco fioo pani di gaz idrogeno per 
saturarsi; 3. che fatte le opportune correzìo* 
ai ai resultati di esatte esperienze si trova 
il -rapporto delT ossigeno allV idrogeno n«:ir 
acqOiB ;: 8;^ 41: 12, 59 ; 4. che 1* aria 
ammosferica coutieiie o » ai dì gaz ossige* 
no ; 5. che oeU* aria ammo^fi-rica non^ si tro* 
va seosibil quantità di gaz idrogeno^L* aci« 
do carbonico deve trovarci mescolato cetraria 
ammosferira per le ragioni ben note ; ma vi 
è in si piccola dose che questi A. A. non 
baa potuto determinarla^ 

Natura dell* aria nei luoghi ove sono riunite' 
p^ù' persone^ 

Deves'^ pure a qoe^ Fìsid insigni la con* 
ferma , che la purità dell* aria nmmo^ferica 
varia b^o ooco . Avendo essiresaminata 1* aria 
del teatro Francese presa nella platea ^ e celi* 
aito, mentre era pieno di gente, ^an ii^ 
vgto: che a(<pena iptorbidàva^l* acqua di cai* 
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nélC anno 1805 0^3 > 

ce, e che contenendo Tana estèrna oit^2fo 
di ossigeno , V aria della , platea ne coptene- 
Ta o, 204, qaella dell' alto o, 202. S?^nir; 
aveva analizzata l*aria delle infermerie degli 
Spedali tenute ef attamente chiuse per 12 ore; 
e\per quanto ella avesse un fetore insoppor'» 
labile t conteneva del gaz ossigeno pocbissi- 
mp meno che f aria esterna . L* Abate Fon* 
ta/ia aveva già da molto tempo avuti i me* 
desimi risultati esaminando 1* aria dello Spe- 
dale' detto Hotel-Dieu dì Vatìgì. Dalchè de- 
ve concludersi che le ansietà, che si prova- 
no in un luogo chiuso dove siano molte per* 
fone riunite , non nascono dalla mancanza 
di . ossigeno « Pare che tali effetti siano prò* 
dotti piuttosto da emanazioni particolari , cd- 
mt sono le emanazioni pestilenziali . 

Natura dèlt aria estratta dalC acqua . 

. ^ Oltre alle cose fin qui esposte i men- 
tovati Autori hanno, esaminata r aria impri- 
gionata neir acqua , ed han trovato che nell* 
acqua. si contien più ossigeno che nell'aria 
ammosfèrica , . ma che questa quantità cambia 
fecondo il tempo in cui sì raccoglie quest* 
aria «L* aria sviluppata dall* acqua che co* 
ffiincia a riscaldarsi contiene o, 23, ^d'os-; 
sigenoy e quella che si sviluppa quando el* 
la bolle ne contiene o, 32. 5. LVaria che 
si sviluppa dalla neve contiene o, 34d'os« 
figeno. 
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304 Pr^refssi dette Se. naturali 
Quantità i* un gas assoilko dalf acqua. 

Era già noto per fetpériédzd di Sene* 
bier^ fngenhouz^ Buger ^ e La*/itethirìe^ che 
r acqua assorbisce difessi gas. IpreeicatiA. 
A. faanoo rij^tote qoeste eip<ritoze ed &aii 
trovato» I* òhe póste 100 parti di gas osti* 
geao al contatto dell* àc^ua della denfla tfi à 
avnta oda dimiii07.ioae di 40 « e le 60 re« 
•sidue cootenevaDo 3;; parti d' axoto ; 3. cbc 
loò parti di gas idrogeno peste sniracqua» 
•000 diminoice di 5 parti; 3. che loò. par* 
ti d* azoto sono diminuita di fl-b » il rew 
tidao conteneva 1 1 parti d* ofesigeoo ; 4. cbo 
aoo parti d* idrogeno mescolate coà 40Ò di 
ossigeno, tenute per io giorni sopra Tacqna 
delia Senna, diminnirono di 38 partì* e il 
iresiduo conteneva partì 143 d* idrogeno, 
174 d* ossigeno., e 246 d* azoto Su questi 
fatti tutti convengono; solla spiegazione vi 
sofio due opinioni» La Methène crede che i 
gaz posti al contatto dell* acquii ^i conveìti* 
no 1* uno in un altro; Gay iMs^ac e Hum^ 
boldt credono che i gaz che si comtMnanocoU* 
acqua uà scaccino altri gaz • 

I lavori di questi natimi sn1l*arìa' han» 
ne finalmente determinato che nell'aria ani* 
mobferica si contengono o , a t o di ossìgeno ; 0, 
783 d* azoto, o, 003 d* idrogenò; o, 004 
4* acido, f^arbonico • 
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^itètf tntto 1 8o5[ ^ 

Pmdutlànè MtatiM ihjiammahd» t Ur<fgèm 
t t osHgeriù ptt cmfPeiéhM « 

H' floato fitdr di tatto che ^ilpriMSttdè 
^pìdamente 1* aria con uno «tniiiWffa %ii i¥|^ 
luppa Qoa vera fiamma capace di accender 
Teseat e altri comboétiMlt% fifot comprimeli* 
do rapidamente del gas idrogeno mesco* 
Iato eòi gas éséigeil^ ha &tM tbiSamaÀire i 
gas cótt gran dòteaaziofia ed lia dttemita Mf 
acqua» 

, Periodo tuhafe di ^f mfd. 

(jrandjeàk dè'^FoM^ aven#o paragona^ 
te» dice Còtte ^ ìb divenre èsserirèkiétii mateo^ 
rologiffhe > credè ehe il ciclo ìtfnàre di r^ 
anni ricondabetse presèò a poéò h ilelsa tati^ 
perature degli anni pfecadentettenteiio^ispofti- 
denti 9 aia le èsser vazìoai non eraaò a* indi 
tempi abbastanza moltiplicate. Quindi Cotte 
ha ricominciato «ti lèi la<N>rOy e il fatto gli 
ha confermata T idea di De^Fouchy • Incorag'^ 
^iib , egli dftè , da d^l buoni éu^am ^hofat-^ 
te delie nuove ricerche per detefmfÀaHlatei^ 
féràUirà pnéaUle d* egtA ItteU néjfii anni cùt^ 
Héj^ndentì, dei peiriùtU InhMri M tìf aniìt iWf 
ioi*w' del 19 «<» S'eèot^^ prlndéhd^ pet boMé U 
csservazi^i fal^ nei tira Ukmi periodi di f ^ 
anni del SéMlt^ il »<» Ha caswiifa datti aalna? 
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3o6 Progressi delle Se. naturali 
lo per Pgni aoao , e per ogni meBe dì cia« 
icaoa di q«dfe e t» epocho » e m-ba calcor 
lati i gaaerali recitati, applicaadel} a ogoi 
aaao e ad ogoi cnefla de* periodi laaari cor« 
rt^poodeoci del ' 19.no Secolo , cioi a dire dal 
1804 b1 1898^ .... 

MeUar oliti . . 

- Il* esiitejQsa delle nteteoroUti » o pietre gb,^ 
date dair ammosfèra» non è più dubbiosa» 
Proust pabblicando 1* istoria » la descrizioite» 
e r analisi di alcaoeyav^aoza delle coogetta- 
re sali' origiae di dette sostanze , che pon cre^ 
de esser venate dalla lana , né essersi forn^a* 
te neir aaimosfera..Iialoro somiglianza con 
i nostri minerali è nna prora» egli .dice, d' 
appartenere alla massa. del' nostro gl(^. Gre* 
de ; cbe possano • venire dalle regioni . pola^ 
ri dVonde siano state lanciate daqaalcbe for- 
se» di cai non conosciamo ia cansa. 

•> • ' . -.• .; . 

, ' J^ettricltà. 

• tTa anonimo ba pabbltcate ^efle nilòte 
ia.teressanti esperienze .elettriche • Prepara dei 
oiliadri metallM^i^ moti , e di^ difGstenti dimen* 
sìoair» ano dei' loro fendi è intero , V altro 
non -ha che . nn /piccob foro • «Li chiama car- 
Ittcce.'^JUeaipìe idVa.cqaa' il cilindro » e -v' ì»*" 
tiodttce uwt sottile asta di piombo , che s'im* 
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mer^ iioir aqqua bbwml toccare il cilii^dro. 
la Beffììtó stabilisoe la comttaicazioao.fra la . 
•aperlicie eft^rna del cilindro ^oqiiella d'una 
batteria elettrica caricata^ quindi predacela. 
fcarica:&nl filo di piombo .Beco i cnriosire- 
iokaH da esso ottenntu 

t .^ V acfa^ il .i lanciata ccin gra n forza « * 

a.^ I cilindri ^ o cartacce di piombo, 
d'argento» di ftrro. •• restarono «pezzati do* 
pa tti numero maggiore o minore d* esplobioni ., 

j^.^ Le cartnece f^fte qon delle leghe 
metalliòbe baono re|i8Citopi^i!i de* metalli pnri; 

4^ Le cartncce àottili d' jargento baa 
&trE pocbràsima ceftiatenca , alcane si seno 
rotte alla prima esplosione, altre alla terza • 

5.^ Si sono speziate perfioo le cartuc^ 
ce dì ftrro grcsfsse qnanto il fondo d* un ar- 
me da fboco. L'esplosione prodotta in que« 
ste esperienze è, dunque più forte di quella 
della polvere in un' arme caricata a palla di 
piombo*. . ; 

6.^ Netr esplosione delle cartacce d' ar* 
^ento si svolge un odore vivissimo. 

L*^erc singolare, dice T Astore^ che 
da r argento nel passaggio del fluido , mi cpn^ 
ftrma nell' opioione che U metallo si abbra* 
ei, e che da ciò dipenda che 1' odore cre^ 
ice d* iosensitài quantopìù cresce V espansio*' 
«e^ e la rottura metaiUca . 

Tatto queste belle oipQri^ze 8e.mbraoa 
profare che r acqua è nella scarica elettri- 
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^0% Prògre9s} Sette Se. naturali 
ca fortediemé "COttpreftAft ' iti qaelle piccdii 
cartacce . La ooDk^reisféne è bì istàntaote ohe 
ìé fl^oafcia. Sa T acq^a trota uà' aparto» 
per aoitirM lo tà don Yiolc^nta . Btrthùllét ha 
provato cBe la seiatiila eletttidà èsertha aaa 
forte compressione sophi i edrpl ioggetti al- 
la fi lei atkme. 

BioK appoggilo a qaesia osdei^a^ièae di 
BeHhòlht , e alKt sua oelebre esperlenaa ohe 
la sola compfeffsione deir aila i»r»4iiòè la fiam^ 
laa » eofocladd c^hd la sdotiUa aletitica è T ef> 
fette doBa dotnprefsiioae. In tll gaisa la soio* 
ifIHa elettrica aarebbe aa reirafeato Raramente 
iieet attico éefta «compcesiioQe éeiraria. 

Natura ìidC acido mutiatlco^ 

Simon di Berlino paM>Kcò Mi t So i eaM- 
tao per fDOKzo delP àsioae gairaaica potesse 
ottenerti T acido motiatico ,0 Cruickshanks 
inglese gionse ai medesimi resaltati , Pacchia.- 
m ha il priosa otfeeailco io Italia ^eli* acido 
muriatico gaitaiBkaaado , oeo dei fili d^òro^ 
dell* acqua stillata pura ,^ alia • laaniera di S^i- 
man'. Pacchiani ha dedotta dalto sue aspe* 
riente àna consegnetiza della maggiore im« 
^òrta^ia , cioè éhé f acid» tìinriatico si for- 
ini tbglieDdè all' acqua ant porzione del éi 
lei ossigeno per -iiie^ae della pila galvanica» 
Cosicché ^Qeft* acido tìoa aia che un' ossido 
d* idrogeao contenente mìfnor.dose d*<emge«^ 
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00 di quella eh' è necestaria per costituire 
r acqua. Molti Fisici d' Italia convengono 
npl fatta, nou però nella teorìa; alcuni della 
arancia, non che la teoria, rigettano il fat- 
to medesimo sul quale iè fondata (*) . 



(*) Vedasi T Artìcolo inferito u pa^^ SZ^ d«I 
Tom. IH il quctto 6iojmàle/L' óyinj^ne éwi 
Chimici Rincasi trne^an^jmjal proposito ^^U' w 
no 1805 e rioiasta tmm^ti^Wmentc la stessa ^nche 
nel decorso dell* anno ÌS06 a fronte dcircsperien* 
xe eseguite in Italia iàl fiottiate Etrujgn4tem ,« 
ila altri, «lacckè «^ t>ppj^rco4eilawrid«liaCUt- 
«e delle ?c. «atfCiatìche 1 fisicl|| Jctto d^ Ckvìcjt 
air Istituto Nazionale il dì 7 dèi caduto Lùglio, 
si trova ,, nòtti 0i»t>hf wimm^é ¥ àmie demèere V 
mpinion de M. PAcattusn mr .la^ì^om^ 4e i* 
#PNÌe mwiatique , ^'il eronfoif pn^dmrecn enlevvm 
a Veau une pàrtie de #on MÌgin» » au mqyen de Im 
l&le galvanifue . tette débon^erte munak ém i «ite 
dés phm imponmttes «juv ftz ehimiiB. mit ewone è dmr 
$h^en mm^ nHe $^^'^^90^ veHfiée qnand, on > 
m 9QÌn d'4loìmaer de Vappareìl tout ce auipouvait 
fiurriir éu set marina d'est ce-^pie MM. Bìot et 
Thena«d va» eiànstmii fwr éte «oq^réen^es rig^u- 
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ARTICOLO IH 

f^oe deir AvtiCQlo ^ Oss^rvas^oni Chimica- 
galvaniche dk X. Bn^go^teUi ( Yed. il preco- 
deote àum. 14.8 pag. asa. di questo Tomo • ) 

$8. 

Svotamento del carbonato di soda nelf acqua 
pura galvanizzata col carbone ; c^bgne idro' 

genato . 

L* A«i f i è adoprato in eiamioare qual 
cambiamento proverebbe V acqua galvaoisza* 
ta col mezxo del carbone . Ha preni da un 
braciere «.rdente dei carbpnì^ li;inghì circa un 
polline e oiezao » e dopo averli é^loti e raf* 
freddati» gli ba tagliati con un te^iper ino. 
in tonili atriice» larghe circa tre linee, e 
fbra^ in pna estrenut)^ • Bel ^}ìù di ferro paa- 
fava per quél foro: un pezzo di qocfstQ (Iq^ 
ohe softeneva del carbone^ eoA preparato » 
oòn^nnip^v^ col pQlo positivo » un altro col 
polo, negativo d* una fi^rte pila* Da ai)ia par« 
te e dair altra il^ carbone/entiava per più 
della metà delta tua lunghezza oeir^ acqu« 
dVn tqbo aeparato. l due tubi erano chiù* 
ii nel fendo da un pezzp di cartapecora ^e*^ , 
fa, ed erano r lìjoó e l* ahro immersi in niir 
vaso comune cbe conteneva dall'acqua» 

li gas si sviluppò in abbondanza nd 
tubò positivo in tatto il tempo che darjlii'e« 
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«perienza. Non se ne riderò in princi^iio che 
alcQue bolle neltqbo negativo» le quali dopo pò* 
co cessarono • Qopo ^24 ore di galvanizza* 
mento T A. trovò del carbonato dì soda oeU* 
mcqna del polo negativo .Quella del tubo pò* 
«itivo» entro la quale si era svolto tanto gas » 
non parve contenere che alcuni atomi di que- 
sto sale. Dal lato positivo il carbone * aveva 
^oservato la sua sopetficie affatto aera j ma 
quella del carbone negativo si era notabil- 
mente imbianchita combipindosi con T idroge- 
no nascente • - ; * ' t 

E^ opinione di Kir'wan ( Trans. Phil. 
I^SS ) © di BerthoUet ( Stat. Ghim.T.II.) 
che li carbone contiene dell* idrogeno , perche 
dà in certe circostanze un gas infiaìnmabiles^ 
ara r A. sospetta che il gas infiammabile os* 
tenuto, in un VM® chiuso, dal carbone *an^ 
ciie calcinato^ dipenda da un poco di nfìii* 
éiùi che attrae dall* ammosfòra nel rafFred- 
darsi , e che, si decompóne alla temperatura 
dell' incandescenza;: oppure che non sia ehe 
il gas ossido di carbone sì diligentemente esai» 
minato da Cruickshanks . Appoggia questa con» 
gettura ali* osservazione 'ila esso fatta che il 
carbone appena comincia a essere idrogena* 
to dal galvanismo. Cambia affatto il suo ca-» 
ìrattere . elettromotore , come avviene aU* ore, 
e^ di negativo diviene positivo, paragonato 
ad altro carbone, e provato don la ranoc^ 
etnia I secondo il metodo di Galvani . 
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19. 

£* Qssiio nero 4J mwgams0 pi^ 099%rt Uty^ 
Sanato dal gglvammo. CuraUere cha (# 
M$iingw . 

V A. avQTa ^MMrvJic# ia im^ il car(K> 
dillo* §00 tsperienzo lopra i metalli Ki loro 
9iwd4i t cbf i prìsi si GQinbÌM?aQO «cod ì^ idro- 
ftaoj €| obe fK ^MÌ4i ritornavano nello aca- 
to metallico per 1* azione del Iato negativo 
4ei^ fil« .. Att«ibain quen'oltimo effetto ali* 
«Ant^ f là ipoieate del}' idrogeno jpbe va a 
^fm^4i« Ha r oi$idfi.Qefa di^nanganeiefar* 
lU f8i«*HBbC^sicw0. QMQdo ai galvanizza noU' 
«oqna nf^gath^ament^ non «o pe avilnppaal- 
Cini ftft non accj^do ridna^ne dell' osiido, 
Ji9n 9* imbianca » nqi ai nniice^ aU* idrogeno* 
.Uno i|e' caratasi «tif lo4iitingnono ^ U prò* 
fm^ ptaicivit 4sb(e licqnifUk ralativianiente^U* 
miido dì mangfineio ^nhe noi fofiuito tiaog- 

^ *<^ 
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Tanizzazionc de' metalli neir acqua pura » 
e 8uir influenza de* metalli neir acqua in- 
dipendentemente dall'azione d'una pila di 
Volta 9 l'A. non aveva giammai osservato 
che r acqua acquista de' caratteri acidi pel 
fino contatto lungamente prolungato con 
un dato metallo. 

Si sa che il zinco e il ferro decom- 
pongono r acqua a ogni temperatura . L' A. 
pose dei frammenti di ciascuno di questi 
due metalli in due boccette separate con 
un volume d' acqua stillata doppio del vo- 
lume di quei frammenti : gli lasciò in con- 
tatto con detto liquidò finché la decompo- 
sizione lo ridusse ai due terzi del suo vo- 
lume; I metalli si. trovarono sensibilmente 
ossidati ; si svolse molto idrogeno , ma 
l' acqua non subì alcun cambiamento ten« 
sibilo . Versò in appresso due once d' apqda 
distillata sopra cinque once di zinco in 
piccoli framu^enti contenuti in una boc* 
eia della capacità di otto once d' acqua t 
chiudendo la bobcia con un turacciolo ar- 
rotato. Agitò fortemente il lùiscuglio per 
nn quarto d' ora . V acqua s' intorbidò , a 
depose una polvere grigia .-91 agitò di nuo- 
vo per quasi cinque ore con poca interru- 
zione : la quantità' della polvere grigia fu 
molto aumentata ; fu colata quell' acqua 
torbida, e- si lasciò rischiarare colla quie- 
te . EHa aveva un odore particolare , e un 
•apore scipito . Ma ciò che sorprese l' A. fu 
il trovare che cambiava in verde la tintu- 
ra spiritosa d'altea, e intorbidava alquan^ 
X. V. N. I j. Novtm^ e Dictm^ xS94. M 
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to le dissolazioQÌ d' argento e di perenno* 
Dopo aver lavato > coU* acqua stillata « il ^ 
Scinco impiegato ia questa esperienza, fa' 
ripetuta più volte, e si otteane sempre il 
snedesimo resultato. 

La litnatura di rame, e quella di fer* 
rp , adoprate nello stesso modo , produssero 
pure neU* acqua una sostanza alcalina • Il 
mercurio stesso, dopo una lunga agitazio- 
np nell'acqua stillata, ha pure latto na- 
scere dell* alcali in questo liquido . Si %%- 
che Priestley aveva osservato che si forma- • 
va anche nel!' acqua un ossido nero di mer- 
curio, e che r acqua acquistava' dell' odore 
e del sapore; ma non aveva notata la ma-r 
teria alcalina che si forma o sì svolge evir 
dentemente in questo processo. 

Le materie pulverulente che si depon- 
gono neir acqua ove i metalli furono agi- 
tati, sono ossidi della maggior sottigliezza* 
Quello di zinco è grìgio; quello di rame» 
bruno \ quelli di f^rro e di mercurio , neri * 
^ poiché r aria contenuta nelle bocce en- 
tro le quali si agitano quei metalli-^ non 
prova cambiamento sensibile, sembra evi- 
dente che con quel processo il metallo si 
unisca air ossigeno dell'acqua seozachè si 
svolga una quantità sensibile di gas idro- 
geno, L'acqua divenuta alcalina per i pro^ 
lÉIbsi dei qn^U abbiamo jfinora parlato cam^ 
bia in verde la tintura porporina d'altea» 
ma lasciata riposare per alcune ore su queU 
li stessi metalli» perde i suoi caratteri alt 
ìp4Uo|« bisogna dunque o che s^llora Vftl'^ 
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calisi decomponga, o che entri in quaU 
phe naova combinazione. Per determinare 
la natura di quell' alcali, lyA. versò un 
poco d* acido muriatico sull'acqua aicàliz- 
zata dal mercurio è dal ^uco, e filtrata ; 
La fece in seguito evaporare, e ottenne un 
sale. in aghi corti e intrecciati, ma era in 
troppo piccola quantità per poterne deter- 
minare con certezza la specie. Soltanto si 
assicurò che non era soda, ed ha luogo di- 
scredere che fosse muriato d'^miponiaca. 

Riflessioni generali sulle précédenti 

osservazioni . ' 

Alcuni dei fatti, soggiunge T A. ripor»- 
tati in questo scritto, e che sono molto sin- 
golari potranno eccitare la curiosità de^ 
Chimici che si occupano di Galvanismo* 
Mi sono astenuto finora dal trarne alcuna 
conseguenza» perch^ vedo la necessità di 
osservare viepiiì attentamente, e di racco* 
gliere un maggior numero di fatti prima di 
tentare la fondazione di qualche teorìa. 
Restano, secppre molte ricerche da farsi» é 
molti dubbi da togliersi , e 

if Bisogna determinare» se il gas che 
ìieir acqua galvanizzata positivamente^ si 
svolge dal carbone , e da tutti quei metalli 
che invece d' acido muriatico danno a lun- 
go andare un alcali^ ò gas ossigeno, ogas 
anitra specie. 

2 ? Se r alcali che si manifesta nell* 
9.C(^ua galvanizzata positivamente per mez^ 
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%o dei metalli » ò identico con quello cbi^ 
6i forma nell* acqua per V azione del polot 
negativo , e che ò soda . 

3f Sa la presenza dell* acqua è egsen- 
siale jiUa formazione della soda per mezzo 
del galranismo . 

4f Quali sono i componenti di c^iiost^ 
ftleali. 

5 ? Se r acido carbonico donde è satvt • 
rata la soda ohe si produce oell* acqua gal-t 
▼anizzaca negativamente col carbone pro-t 
eede affatto dallo stesso carbone • 

6? Se il fluido galvanico attivissimo di 
sua natura» e verosimilmente composta, 
possa fornire qualche ingrediente ai com- 
posti che si manifestano per T^ziqne del 
galvanismo, 

7 P Se possano ottenersi i medesimi pro^ 
dotti galvanizando V acqua nei modi indi- 
cati « senza contatto con T aria ammosferi- 
ca, o in un' ammosfera di gas non familia* 
ri air acqua • 

8f @e r acqua h veramente decompo* 
sta per 1* azione del galvanismo e pec V in«f 
termedio dei metalli » del carbone ^ e dell* 
ossido di manganese • 

9.^ Sé i gas che si svolgono dall'acqua » 
f f la fissazione dell' ossigeno , e quella delL^ 
idrogeno nei metalli galvanizzati in questo 
liquido^ sono unicamente, ed esclusivamen-- 
le r effetto della decomposizione . 

io? Se il calorico che elastifica i gas 
procede dall' acqua , o dall' elettricità < 
" U '"^ £9 t^tti gì* indicati fenomenrabU 
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Uiici , clfc ottengonsi dall' azione galvanica t 
possano an^òhe àianìfestarsi per l' inflaeuta 
delle cbrtenti elettriche prodotte dalle maic- 
cbine ordinarie y giacché il fluido elettrico 
non sembra differire dal galvanico » pet 
quanto siìasi detto in cìontìrario; 

12.^ Se la formazione d*un alcali pél 
\contatto dieU'acqaa con un isolò metallo 
procede pnre dal galvanismo , perchè qnest* 
alcali non è egli la soda? E sls é ammonia- 
ca V coo^e vi è lubgo di credere , come po-^ 
tra prodursi qucBt' alcali in liiezzo d'un' 
agitazione fortissima, e neiriacqua distilla- 
ta che non contiene una quantità sensibile 
d' azoto . 

13.* terbhè Toro, il platino, il ferro, 
i* ossido nero di manganese , galvanizzati 
positivamente neirac(|ua formano essi dell* 
iacido muriatico , a differenza degli altri 
metalli assoggettati finti al presente alla 
stessa prova? 

14 f Se i metalli, gli ossidi metàllici, 
che producono l'acido muriatico per mezzo 
del galvanismo, svolgono sempre del gas 
ossigeno ( eccettuato il solo ferro che in 
quella circostanza si ossida) perchè non si 
ottiene anche dell' acido muriatico con gli 
altri metalli , che si ossidano neir acqua 
egualmente bend che il ferro , quando si 
galvanizzano positivamente in quel liquido? 
Perchè non si forma nell' acqua Y acido 
muriatico per mezzo del ferro , e *del zin- 
co, metalli che s'impossessano del di lei 
ossigeno anche a freddo,. e senza il soocoV- 
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•odi noti > apparecchi elattro-motori » che 
pure 8i ossidano; e perchè ìd tal caso, prò* 
ducesi piuttosto un alcali? 

^ K esperienze « continua . il Prof. Bm- 
gnatelli^ che mi occupano di presente sai 
galvauiscnoi kanno per oggetto la risolu- 
zione di alcune delle suddette questioni ^ 
e formeranno T argomento di altre conse- 
cutive memorie . 

, A tali questioni ( proseguono a dire i 
Compilatori della BibL Britannica) propo- 
ste pon sagacìtà dal dotto Chimico Italiv 
^Of aggipngerema noi stessi I* altra ^D'on- 
de, dipenda che ì Chimici Francesi, i quali 
hanno ripetute con estrema diligenza , e con 
una specie di rigore e scrupolo matematico 
r esperienze di Pacchiahi.» non hanno ot<- 
tenuto uè acido muriatico, né soda? Quale 
è statfi» in operazioni che si è cercato di 
rendere affatto simili » la circostanza » o la 
condizione ugualmente essenziale» e ino»** 
serrata , che ha potuto intrQdurre nei re- 
sultati una differenza infinita, quella che^ 
pijissa dair esistenza alla non esistenza? 
Questa non è peraltro assoluta, giacché i 
Chimici Francesi asseriscono. Bell'acqua 
galvanizzata* la presenza di un acido ^ m^.. 
non deir acido muriatico ^ (*> 



w-C) Ved. questo Giornale Tom. HI. pag, 37?. 
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ARTICOLO IV. 

iPìnt deir Articolo ), Corrispondènza di Sd" 
mùelé Ricbardson &c. di Anna Barbauld * 
( Ved. il precedente Bum. 14 a pag. 221 
di questo Tomo). 

XJopo avere il N- A. trovato in certo mo- 
do il punto di appoggio del genio di Ri* 
thardson ella pasia a delineare pochi tratti 
della di lui vita privata. Essa offre uno 
«carso numero d* incidenti . Egli era un uo- 
mo di una giusti:l;ia severa, e singolarmen- 
te generoso . Provò perdite crudeli nella per- 
sona di sua moglie, e di più figli t ma ebbe 
amici del più gran merito, e eh' ei seppe 
conservarsi fino aHa morte ^ 

Grave, e metodico nella sua gioventù 
egli ricevè le confidenze di alcune giovani 
persone per conto delle quali egli mante- 
neva Una corrispondenza co' loro amanti « 
Ì)ovea la Sig. Barbàuld avvertire , che que- 
sto. tratto è molto d'appresso alla bassezza 
e al ridicolo, e che solo potea salvarsene 
avuto riguardo alla grande moralità di j{i« 
chardsony e al trasporto ch'egli forse fin 
da' primi anni suoi ebbe per questo genere 
d' incidenti , che sì ben si confanno al ro- 
manzo . Infatti fu per questa vìa eh' egli si 
esercitò allo stile epistolario nel quale di- 
venne eccellente in seguito . Egli sì fece 
conoscere da principio con un seguÌH> di 
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lettere familiari sagli avveaimenti iopor* 
tanti della Tita ^ e j^^ese ia cegaito impe- 
gno con nn libraio per nn' opera di cui egli 
area formato il piano , e che fa il sào ro-" 
manzo di Pamela. 

La Sig. Barbauld dà an estratto della 
favola di Pamela, a cai noi non cVimpe-^ 
gneremo. Tale è il saggio, aggiunge ella, 
di questo primo romanzo del nostro Auto- 
re ohe fu pubblicato nel 1740. Fu ricevuto 
da tutte le classi di lettori con gU applausi 
deir entasiasmo . Uichardson avea conserva- 
to y anonimo, e pretese aver desiderato di 
non esser eonosciuto. Fu oppresso di com- 
plimenti da che si conf>bbe . Ognun che sa^ 
pea leggere lesse Pamela. Si vedeano delle 
donde W puliblioi spettacoli presentarsi il 
romanzo le une afUe altre come per prova- 
re che esse lo possedevano . Si assicura es^- 
vervi stati de* Predicatori che raccomanda- 
rono >n pulpito la lettura di questo ro-^ 
manzo , tanto ne era trovato eccellente la 
écopo mollale. Le mode (e questo fuaucor 
pia coerente) si risentirono dell* ammira- 
zione che aveasi per questa opera. Si vi- 
dero Pamele sur i parafuoco e sugli altri- 
mobili t e si ricercarono con curiosità totte^^ 
le persone della conoscenza dell' Autoro ,- 
che poteano avergli data l' idea de' perso^ 
naggi . Noi dobbiamo aggiungere ehe Pa-^ 
mela divenne un soggetto su cui si esercita^ 
il genio drammatico di Goldoni , e degene- 
rò poi tanto sotto la penna di coloro che 
•ambiandole il nome per cuoprir meglio il 
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tor plàgio parvero cambiarle T anima ^ e In 
maaiere . 

Sembra al N. A. che il carattere dell' 
amatitè dì Pamela sia il più difettoso di 
tatti quelli dhe io questo romanzo 8*incon- 
traod . Égli è altero , dnro , personale H^ 
men nelV amore poiché è generoso in mate-^ 
fia di denaro, e le sue idee suir autorità 
d'un marito (qui il giudizio si risente dal 
sesso di chi giudica) sono talmente esage« 
vrate che non si può comprendere la felici^ 
t^ che Pamela si ripromette sposandolo : la 
morale di questo romanzo sembra anch« 
all' A. più dubbia che gli amici di Ri^ 
ehardson non vollero riconoscere. 

Il pia debole di tutti, dice un'insi- 
gne Autore parlando de Romanzi di que- 
sto Inglese , quello che offre più dettagli 
prolissi ci!>n meno azionerò Pamela. Non 
ri si vede altro che un padrone che ten^ 
ta tutti i mezzi per sedurre la sua serva ^ 
e finisce collo sposarla . 

Quattro volumi conducono ben lenta* 
mente a questo scioglimento previsto, e 
uno s' impazieniisce più d'una volta camia 
facendo. II piano era buono, moraiissimo 
( ecco quanto è difficile trovarsi d' accor^ 
do sulla moralità delle finzioni fatte uni:^ 
eamentè per interessare ) e ridotto a un 
volume sarebbe infinitamente migliore e più 
interessante (*). La Sig. Darbauld sembta 



(*) La Harf9 liceo Voi. 14. pag. 255-» 



Digitized 



by Google 



jdd . ÉàrhauU 

confermare senza citarlo questo gitidi^id è 
Questo Romanzo di Pamela» dice ella i 
che eécìtò on si grande coitosiasmo allor*^ 
che comparve non è pia Ietto da alcuno « 

Passa la Signora BarbaiUd a dar con- 
to del Romanzo di Clarisse ^ ì primi vola* 
mi del quale seguirono dappresso Pamela < 
Ancor questo non le Sembra tanto morale 
quanto r Autore desiderò che il fosse • Ma 
dicasi una rotta per sempre , la morale 
nelle finzioni non dee esser giudicata dai 
resultati del fatto che si finge » ma dai re- 
sultati de' sentimenti che la finzione ecci- 
ta . La catastrofe di Mavmetto è favorerole 
al vizio ^ e contraria ^Ua virtù. Ma chi è 
che vorrebbe esser Maometto tal quale è 
dipinto dal l^oltaireì Quanto più Seii e 
Palmirà sono stati infelici più e' interes- 
siarmo alle loro virtù ^ e più detestiamo il 
carattere terribile di Maometto benché fé*» 
lice . 

La critica di Clarisse fatta dalla Si- 
gnora Batbauld è poco suscettibile di estrat- 
ti . Ella trova in questo Romanzo moltis^ 
Simo interesse unito a una gran semplici-^ 
ta di piano , e di condotta » pregio raro e 
pressoché incompatibile. Didetoty che la 
Signora Barbauld non cita» avea già tea-^^ 
suto un magnifico elogio di questo Roman- 
zo. La Harpe mentre trova il carattere di 
Ciar/^ò^e superbamente tracciato # trova que- 
sto dì Loveldce incredibile. Egli non ap- 
prova quella sì grande moltitudine di per- 
sonaggi episodici che Y Atitore vi ha iu* 
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tfodòtto. Gli spiace ancora H Boverchia 
prolissità 9 che sembra essere uno de' ca- 
pitali difetti di Richardson^ cosicché dirsi 
potrebbe di lai ciò che di Ovidio diceano 
gli antichi = nesciebat desinere s In gene- 
rale la Harpé antepone 1' Autore di Tom^ 
yónes ^ quello di Pamela^ e ài Clarisst 
Harlowe . 

Un pregio di quest' ultimo romanzo 
non avvertito dalla Signora Barbauld è 
quello dì aver fatto nascere la nuova Eloi^ 
sa di Rousseau. Le somiglianze» dice il 
Sig. la Harpe (*), che si sono avvertito 
tra queste due Opere non impediscono che 
in altre parti es^e non si allontanino V 
una dall'altra tanto quanto il genio dell' 
Autore Inglese si allontana da quello del 
Ginevrino, La immaginazione è la qualità 
dominante di Ricfiardson: la filosofiate lo 
'spirito di controversia caratterizzano Rous'' 
seauy e egli ha portato nell' una e nell' 
altra la più grande eloquenza* 

Là Sigi Barbauld non sembra faf men- 
zione di Grandisson altro romanzo di Ri 
chardson: esso è molto più' complicato d 
Pamela: molti episodj si uniscono all'azio 
ne principale , ma avvi in questo un* in 
conveniente , ed è che gli ej^isodj aflToga 
no in certo modo Tazion principale. Gì 
amori gravi e sensati di Miss byron e di 
Charles sono un pò freddi ,' e senza la in- 



(*) IWa. pag.j266. 
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téressante Clementina , gonza J oarattett 
amabili di Carlotta ^ e di Emilia^ sì po^ 
trebbe appeaa sopportar la no)a che in-^ 
«pira la monotona pertezione di GrandU' 
soni che per il lettore ha il gran torto di 
EYcr sempre ragione . In generale y sog-^ 
giunge la Harpe^ è qnes^ un romaiizo di 
molto merito, e di poco efTetto. 

La Signora Sarbauld rintracciando ìé 
cagioni del grande interesse che eccitaro- 
no i romanzi di Richardson^ entra in al* 
cani dettagli che potrebbero servire diana 
eccellente poetica per questo genere di 
componimento . L' interesse., die' ella » che 
e' inspira 1' arte di un componimento tea- 
trale dipende molto dal prestigio della sce- 
lla» e all'arte del poeta che trasformano 
la finzione in realtà. Alcuni autori come 
Southern^ Lillo i e Othway^ le tragedie fa- 
miliari de* quali si avvicinano ai nostri in-^ 
teressi giornalieri hanno avuti più mezzi 
per interessare i loro lettori . La comme- 
dia ci diverte pih eh* ella e' interessi: ma 
la magìa della scena ci fa egualmente ìU 
lusione. il romanziere non ha» ne le de- 
corazioni» ne gli attori 3 è obbligato a sup- 
plirvi con descrizioni dettagliatele con 
incidenti familiari che rendono al natura- 
le le scene della vita- Avanti Richatdson 
i romanzieri non conoscevano questa natu- 
ralezza . 1 discorsi erano goffi , ampollosi i 
e prolissi : i costumi appslrtenef ano a lìna 
società differente da quella che nfoi cona- 
sciamo : le verosimig:lianze erano viplate 
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Sopra Xìchardson. 325 

{n tutti i modi. De Foé campa rve e fec* 
conoscerò l' incanto delle descrizioni detta- 
gliate . Michar^son 1q seguì , e ^o sorpassi^ 
dà' lungi in ^nest' arte . Gli amici di questo" 
àutgre conoscendo la regolarità della sua 
tita sono stati sovente sorpresi in vedendo 
come egli avea saputo dipingere ì costumi 
de' libertini con tanta verità . Egli non hji 
giammai reso conto di questo fenon^enos^^ 
ma egli avea il Lothario di Othway che è 
evidentemente il prototipo di Lovehcty e 1 
rompici di. De Poe gli b^umi forniti molti 
partiitteri di Ubertinii. ■ 
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ARTICOLO V. 

fine deir Articolo sulle G^orgicht di Vir- 
gilio tradotte in versi italiani da Clemenr 
t€ Boodi ( Ved. il aan- 13. ìa i^oesto 
Tomo, a pag. 11 )• 



Xrascegliamo qaol laogo ohe mei libra 
«Boondo delle Georgiche parla de' varj ibo- 
d^ d' inaestare dal verso 13 m avanti • 
A grande steoto si vestono di eleganza pur 
in prosa le cose che Virgilio, in tale propo* 
sito dice con versi pieni insieme di preci- 
sione e di grazia impareggiabile. 

Nec modus insereve, utque oculos impontre simplex^ 
Nam qua se medio trudunt d.» cortice gemme , 
Et tenues rumpunt cunicas , angostus in ipso 
Fit nodo sinus : huc aliena ex arbore germen 
Includunt, udoque docent inolescere libro. 
Aat rursum enodes tranci resecantutf et alta 
Finditur in solidum cuneis via: deinde feraces 
Piante immittuntur. Nec longam tempus» etingeot 
Exiit ad Coelam ramis fellcibus arbos» 
Miracurque novtts frondes et non sua poma . 

Il S\g.^ Bandi rende q^nesti versi in tal 
gnisa : 

Né d'inserire e inocular le piante 
Unico ò il modo : pf^rocch^ Ik dove 
Le gonfie gemme della rotta scorza 
Sbucciano a germogliar nel nodo istesso, 
Apw taluno con leggiero taglia. 
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le Georgiche di Virgilio . %%x 

Va picpiol seno» e di straniera pianta 
1/ occhio s* innesta , onde a legare impari 
Incorporata all' umida corteccia . 
Altri Ik dove h senza nodi il tronco 
Spacca, e col conio la profondi piaga 
Internandosi allarga > indi v* intrude 
L' ospite germe fecondante ; e guari 
Poscia non v' ha che di felici rami 
U arbore onusto al Ciel s' innalza , e lieto 
Le nuove frondi è i non suoi frutti ammira 



Osserviamo brevemente che dicendo» 
le gemme rompono la scorza , già a' intende » 
che sbucciano per germogliare > che il leg- 
giero faglio non è nel testo; che V innesta 
parola generica pon equivale all' inciti" 
4ttnt, specifica per alcune maniere partico- 
lari di far tale operazione; che il legare 
vale àisai meno dell' inolescere ; che nessun 
Fisico sarebbe contento, siccome nessun 
Grammatico , di veder sostituita al libro 
X umida corteccia ^ e così disegnata una cosa 
individuale con una espressione » che può 
convenire a più d'un soggetto, perocché 
umi4a corteccia si può dire cosi Y invilup- 
po cellulare che sta immediatamente sotto 
r Epidermide t come la corteccia vera la qua- 
le chiamasi comunemente anche /ff^ro , seb* 
bene a parlare pii^ giusto col Mulpighi e 
con altri che hanno studiataci' antichità» il 
nome di libro non s' abbia a dare , che allo 
ftato interno della corteccia stessa , il quale 
è aderente alla costanza legnosa • Ed è an* 
che da rimarcare , che qui nel tradurce bi- 
fognavi tanto piìi di precifionei quantocbi^ 



\ 
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3^8 Bondl 

0ÒII iolo li tratta di cosa tecnica i ma Fir^ 
gUlo col Stto ttio^tte libro , che vuol dire sul 
libro separato dalle altre scetT^e superiori » 
ha espressa uaa teoria approvata anche 
dalla moderna Fisica t la qaale del libro so- 
lo si vale a spiegare il feuooieQo degl' in- 
sesti a occhiello . Osserviamo ancora , che 
lo spaccare a dirittura il tronco come Vaole 
il Si;. Sonit, none, né quello che. ha det- 
to Virgilio , n$ an insegnar bene la qui in- 
dicata maniera 4' iimesco» dovendosis prima 
tagliare il tronco, e pei fare la spaccatura: 
cosi pUre» che il testo non insegaa né fi far 
piaga profonda , phe sarebbe grande errore 
iieir arte , né ad allargarla » ma solo ai aprir 
col conio nel sodo del legno una via , ove si 
intromettono > non mica il germe ficondan- 
te 9 che è tatt* altro da ciò ohe qui biso- 
gna, ma le M^rze d' una Pianta ferace 
( così detta dal Poeta Latino per indicare 
pianta produttrice di frutti gentili; e di- 
stìoguerla dalle selvaggie, che producono 
d'ordinario pochi frutti ed acerbi , e per6 
si considerano come infeconde , finché 1 in- 
nesto non le abbia in^^entilite ) . Ber verità 
un Traduttore delie Goorgiche corre sem^ 
pre gran rischio, ove non abbia molte co- 
gnizioni di agricoltura. I^e Opere didasca- 
liche in quella parte, che é di puro pre- 
cetto voglion essere traslatate colla massi- 
ma esattezza, aeche quando portino dot- 
trine a* nostri di riprovate , perocché ser- 
vono a conoscere g;Ii errori e i pro|ressi 
dello splcxto umano , 
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l€ Georgi^e éi Virgilio. ^sf^ 
AlcoUiamo adesso il Sig. Co. TornierL 

Kè fiìk à* ÌAOCuks» e A* inserire 

Uà 9ol uso, unt tt^sa arte 4 treva-, . 
Ma dove tu vedrai lagesuna uscire 
Dalla «corsa che cresce e si rinnova» 
Quivi nel metxo un picciol seno aprire 
£ ivi il germe stranier chiuder ti giova} 
E mentre ^ stcecto dall' angusto nodo , 

. Di germogliare tu gì' insegna i{ modo . 

Ov'è ^ivo dell'occhio il troàco fenda 
Pur la tun mano, ed abbia alta ferita; 
Poi con destrezza ad' inserirvi attenda 
Quella fronda gentil più a ce gradita ; 
E fia che allora l'Arboscello stenda 
Fertili i rami, e si erga ad altra vita, 
E in breve t^mpo lieto merayigU 
Al mirar nove frondi .e i non suoi figli . 

AsGoltiamo.il Padre Soav^* 

Ma d'inserire « inocular le piante 

Non fu sola una via per l' uom scoperta , 
O Ik dove di meezo alla eprteccia 
Escon le gemme, irrompono l'interna 
Tenera vesta, fassi un picciol senp 
Nel nodo istesao , e d' altra pianta un germe 
Vi si racchiude , e all' umida membrana 
Si giugne si , che a crescer seco impari : 
O un tronco si recide, u' non si vegga 
Nodo , che scabro il renda , e in mezzo poscia 
Con forte cuneo larga via si schiude , 
Ove si pongon di più fertil pianta 
Rampolli eletti : e non vk lungo tempo , 
Che spiega quivi arCiel felici i rami 
L' arbor mutata e le novelle frondi 
Guata Qoa meraviglia e i non suoi frutti. 

T, V. N. I s N9V€m, e Dicm^ 1 80^, c^^ 
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Il Sig. yincenu ha tradotto coi>. 

Nò un solo d'innestar, tih un gol v'è modo 
D* inocular . Talor dov' escen gemme 
Di mezzo alla cottecela , e la 'sottile 
Bampon membrana » in queir istesso nodft 
Scavasi angusto seno, e là raochiuso 
P' estrania pianta un tenero germoglio 
Nel molle alburno ad allignar si avvezza • 
Talor reciso ove ha men nodi un tronco 
Ivi col conio poi s* apre nei mezzo 
Via profonda u' si addatta il fereil germa « 
Né guari v' ha che rigogliosi rami 
L* arbor spiegando al Ciel le nuove firondi 
Vede maravigliando e i non suoi frutti. 

£cco la versione del Mar. Manara^ 

Né inserire e inocchiare è la stessa ar^e ; 

' Ch' ove 9 rotte le toniche sottili , 
Di mezzo alla corteccia e con le gemme. 
Si fa in quel nodo un seno angusto , e il germo 
Vi chiudon d'altra pianta, e incorporarri 
GÌ' insegilan con la interna umida scorza ; 
O si sega:no i tronchi senza nodi , 
E nel sodo col conio un ima via 
S' apre , e s* intrudon le feraci piante . 
Né passa lunga etk che grande al Glielo 
L* Al ber poggiando co' felici rami 
rLe nove frondi e non sue poine ammira» 

f 

Dal confronto, che di codeste tradu-» 
rioni faranno i lettori , risulterà agevol- 
mente cke anche in questo tratto il Sig. 
Bondi. ha commesse maggiori inesatte2^ze 
degli altri, senza che si possa questa vol- 
ta Uire a suo vantaggio ciò cbe si disse ia 



Digitized by VjOOQIC 



te Geó)rgiùfie di P^rgilio . jji 

Vàdietro. Qui démbra > o e inganiniamo di 
molto, che il Tantaggìo sìa del Matiarà^ 
^KlatentiànU) ancóra un paragone sceglien- 
do qtiel tratto, ch« è il più famoso delle 
Georgiche, e dopo aver osservato, come 
riesca il Sig; Bandi nel tradurre l'immagi- 
noso, 6 lì puro didascàlicio Tediattìolo nel 
tenero ed amoroso . Facciamoci perciò dal 
verso 494 dei libro quarto., ove Euridice sì 
duole del troppo e troppo incauto amore 
di Orfeo. 

Illa : cfiiis et ìtfe, ì'n^uit , mtaeràm ^ et te pèrdrdit^ 

OrpheuP 
X?nis tantns furor ? En iterum crudelia retro 
Fafìi vocant, condltqtie natantia lumina somnus^ 
l'amque vale^ feror ingenti circumdata no^e 
Invalidusque tibi tcnrdens heu I non tua palmàs^ 
Dixit , 'et ex oculis subito , ceu fumus in àutat 
Commitas^ tcnues fugit diversa ^ ncque illum , 
^rensantem nequidquam umbras , et multa vo 

ìentem 
ÌDicere praetereia vidit ; n'èc portitor Orci 
AmpliuB ob|cdam passus transire patudem . 
^uid fffce'ret? tpio se rapta bis conjuge ferret? 

^ Ouo fletu Manes, qua numina roce moveret? 

' tlla quidém Stygia nabat jam frigida cymba , 
Septém ilhim totos pérhibent ex ordine menges 
Rupe sub la cria deserti ad Strymonis^ undam 
Flevisse, et gélidìs ìmbc evolvesse sub anttis, 
Mulcentem Tigres , et agentem Carmine quercus • 
<ìualìs populea moèrens Philomela sub umbra 
Amissos querìtur foetua qiiòi durus Arato^ 
Obsérvans nido implumes detraxit ; at illa 
Flet Jioaem, ramòque sedens miserabile carmen 

• Integrar, et mcestif late loca quèstibus implet* - ^ 
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33^ JtfWf 

Il Sig. Bandi ha trstdotto oosir 

Ed ella allora ^ Chi me r 'disse: Orfeo ,* 

• E te perde ad ufn tempo? Onde- n^ WitCK. 
Sconsigliato furor T Ecco di nuovo 
Me cbiama il fato , e 4e natanti hici 
Aggrava e chiude ^n ferreo sonno . Adetto 
Fer sempre ornai :. g>a in tenebrosa notte 
Sento raptrnvi , e languide e cadenti 
Stendo a te in vano, abt, non più tua! lébtaccià. 
Disse e repente agi* occhi suoi qual fumo 
Disperso in aria dikguossi, e lui 
Che disperato brancolando , intorno 
L'ombre strrgnea cbiaman<lo}a^per nome 
Non vide più , né sull* opposta riva 
• Caronte a lui dif ripassai' permise. 
Or ehe far più ? dove n' andrà , perduta 
Già due volte la sposa? e con qual pianto 
nacar l'ombre di nuovo, 6 con guai preghi 
I numi impietosir? fredd^ombra e nuda 
Ella di Stige sulla nera barca 
VarcaVa già l' trrièmeàbil onda . 
Fama è di lui che sette interi mesi 
Sotto gelida rupe entro uno speco 
DeHo Strimone in riva i suoi dolenti' 
Casi piangesse^ intorno a se traendo 
E guerci e tigri impietosite al canto ^ 
Tal Filomena tra populee froiidi 
Ducisi ,. piagnendo gf involati parti ,v 
Ghe non pennuti ancor trasse V accorr» 
Crudo Villan dall' appostato nido r 
Tutta la notte immobile da un ramo 
Piang' ella » e allunga il fiebil cantè empiendif^ 
De' suoi lamenti i silenziosi campi » 

Minor 'foiise numero dì osservazioni oc^ 
corre di/ fare su questa pane del lavoro del 
Sig. Bondi . Si vede , eh' egli ha obbliato il 
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le GeorgkhtéEt Virgilio. 5^ 

€fudétia retro i ma qtiel che è paggio con 
tale ohlìa ha perduto V artifizioso giroi di , 
parole ^ con cui il testò esprìme la yioleo^ 
«a 4e' fati * Appresso si desidera invano la 
forza deir ingeriti Jeror no3e , cui mal cor- 
risponde fn tenebrosa flotte sento rapirmi f 
e quella AeW invatidas palmas cm non fa 
tentire che debolmente la espressione ài lanr 
guide e cadenti . Quel Jìtmo disperso in aria 
non è tanto pittorico, siccome in auracom^ 
mitus tenues , né il dileguossi esprime pnn^ 
to il fugit diversa .'Anche iì chiamandola per 
nome è troppo più debole e sbiadato del 
multa volentem dicere. Col qua numina vo- 
€€ mol>eret è assai probabile , che Virgilio 
abbia voluto alludere alla soavità del can- 
to di Orjèo e* non alle preghiere come ha 
inteso il Sig. Bendi 9 il sette interi mesiequx- 
vale grammaticalmente al septem totos ex 
ordine menses , ma non ne fa sentire la lun- 
ghezza così bene come dovrebbe là Ptìesia . 
Il' epiteto di gelrdi dato agli antri nel testo 
è trasportato nella traduzione con poca 
convenienza alla ri/jje, ed è obliato quella 
di aèria che assai piti le conviene. Pari- 
mente è perduto queir «t hac evolvisse ùeìV 
originale, che denota una forte insistenza; 
del dolore e del pianto» e l'epiteto rfé^erfl 
che (|ualifìca sì bene lo Strìmont. Si pu6 
dubitar giustamente se la voce parto possa^ 
eonvenire agli augelli sbucciati dall'uovo. 
Virgilio non pensò mai a chiamare accorto r 
sì poca accortezza vi bisogna » il Villano» 
ohe «ipposta un nido. Se rusignojo pian- 
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];e, ne coQsegae che il suo canto d Hebiìé 
senta dirlo: Al qaal proposito si può not- 
tate nna certa povertà di stile che in qne« 
ato breve tratto lascia apparire il Sig. .fion- 
di» ripetendo troppo spesso le parole pian- 
gere ^ impietosire, cànt9 ec L* iniegrat poi 
non significa allungare il canto* II late loca 
questibus impht non è abbastanza supplita 
dal chiamare i campi silenziósi , parola inol'^ 
tre» che siccome derivata immediatamento 
a noi dal latino siìentiosds non si può pun- 
to nsare di (|aartro, ilia si deve bensì jdi- 
cinqne sillabe nella buona Poesia nostra. . 
Ora seguendo il nostro metodo ripor-r 
tiamo la rersione del Sig. Conte Tornierl , 

Tffe volte riml)ombb l'antro dolente ^ 
E quésti sensi proferì Euridice: 
Qual insania sorprese^ Orfeo ^ tua mente f 
Qual forza ci divide ? Oh me infelice \ 
Il fato a te mi toglie or nuovamente , 

, Né tuoi vestigi più seguir nii lice ; 
dhiude il tretiìulo ciglio uh sohnò èteriia 
E nii costtinge a riveder V Averno . 

ìiiniariti in j^àce : il tenebroso lOtrèndo 
Velo dell'atta notte or gik mi cinger 
Già r inutile palma invano io stendo ^ 
O sposo hiio, ohe nulla sente o stringevi ^ 
Allo sguardo d* Orfeo , così dicendo , 
Che di lasrimà amara il volto tinge , 
Élla si dileguò , come si tìiirl 
Lieve f unto Svanir se vento fipita . ' 

Né poscia più tìiirb 1' amata faccia • 
E la richiama iilvan per l'antto tetro ^ 
E stende invano il misero le braccia < 
Ne più a lui ^iova q;uel soave metroi^ 
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le Ciorgìche di Virgilio . 33! 

'Itipregar tenta , ma il Guardian minaccia 
Com Wco' ciglio 9 e vuol che torni indietro, 
E ricusa di porlo all' altra riva 
Ove non giunge mai la gente viva . 

Or che far deve? ed in guai parte, afflitto. 
Ed in guai modo tenterà sua sorte? 
Or che sdegnato il Ciel del suo delitto 
Rapì due volte la fedel Consorte ? 
Con qiial arte potrà ritrar Y editto 
E placar T ombre, i sordi Numi e Morta, 
Ella gik intanto sull' antica .barca 
Xe 8q^allid' acquo in lieve spirto varca . 

Per sette lune poi pianse , né freno 
Orfeo mai pose ài suo doloro atroca. 
Or tra le rupi, or delle grotte in seno. 
Or dell' onde Strimonie in sulla foce } 
Ove Tira alle Tigri ed il veleno 
Mitigava ' col suòn della sua vcice, 
E le guercie traea dietro a suoi versi 
D' amare stille e di dolcezza aspersi . 

Come air ombra dell' Oppio il Rusignolo . 
Piange i perduti figli e mai non tace 
I guali pria che fosser pronti al volo 
A lui gik tolse V aratore audace ; 
' Sulla fronde posando egli, il suo duolo 
Rinnova notte e dì, né trova pace, 
E mentre in suon do^issimo si lagna' 
Empie di gridi il mon^e e la campagna « 

Segue la versione del Padre Soave. 

V 

Ella: ahimè! disse, guai furore insano 
A perder me infelice, q te con meco, * 
Orfeo , ti trasse ? Ecco il crudel destino 
Di nuovo a dietro mi richiama , e ferreo 
Sonno richiude i vacillanti lumi . 
Addio , Spòso infelice 2 io gik ricinta 
Pi tenebroso orroi rapir .mi sento »' . 
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13< B^ndi 

E a. tt gik indarno» Qho più. tua i|oa ftopo^ * 
Stendo affannosa, le tremanti ffjme . 
Disse y e ({ual fumo , che si sparge all'aura^ 
Dagli OGchi suoi per altra via condotta 
Improvrisa disparve , e lui , che invano • 
Scringea l'ombre fugaci, e dir più cose 
Angoscioso volea » più non rivide : 
Ne più il Custode dello sqoalUd' Orco 
Passar gli consentì Y atra palude . 
Che far dovea ? Gik vedovo dub volto 
Deir amata Consorte , ove potea 
Volgere i passi » o con qual pianto i Manf 
Con rpial prego del Ciel mover gli Dei ? 
, Ahi che gìk fcedda suir oscura barca - 
.Di Stige ella varcava i pigri flutti ! 
Fama è che sette interi mesi et pianse 
Sotto d' aerea rupe in svlì deserto 
Stiimonio lido , e fra que' gelidi antn 
Andò sfogando il suo crudele affanno • 
Detcavansi a pietk le Tigri ancora , 
fi giù dai Monti ad ascdtatto intento 
Commosse discendean le annose guerci . 
Qual Filoalena ohe su pioppo ombroso 
Piange dolente i suoi perduti figli ^ r 
Che non pennuti ancor con dura mano 
Il tavido atator trasse dal tudo : 
Blla sedendo su frondoso ramo 
Geme 1* iateia notte, e le querele 
Mesta rinnova» e di pietosi accenti 
. Empie d' incorqo la campagna e i liti • 

X Chi gnarderà miauftamente per entro , 
potrà scortjere, che il Sig flondravea sott* 
occhi la Traduzioac del Padre Soatte^ men- 
tre era intento alla saai.e che sarebbe pu- 
re stato bene , che » siccome ne ha parec 
cbj modi addottati » cosi ne avesse anche 
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4id8[uito r esempio per una maggiore ader 
sione al testo . Il Si^- Vincenzi traduce co* 
4esto stesso tratto cosi. 

Essa y e qàal , disse , ijual furor me lassa , 
E te perdette Orfeo ì Ecco di nuovo 
Chiamanmi a dietro i destiti crudi , e asconda 

I vacillanti lumi eterno sonno. 
Rimanti in pace : trascinar mi sento > 
Cinta d* orrida notte ; e attenuate 

Invan ti stendo , |ht ! non più tua , le palme • 
Disse » e qual fumo al lieve aer commisto 
Gli si dilegua in un balen dagli occhi ; 
E lui che r ombre indarno abbraccia » e .molto 
Vorria più dir, non vide ella dappoi. 
Né dell'orco il Nocchier più a lui peonise 
Di varcar la frapposta atra palude . 
Che far ? dove mai gir , vista due volte 
A se rapir la Sposa? e con qual pian tp 
Mover T abisso, e con qual voce Olimpo^ 
Già solcava ess^ » oimè ! fredda lo Stige . 
Sette continui interi mesi è fama 
Che d' ardua rupe appiè lungo il deserto 
Strimon gemette , e che ne' gelid' antri 
X' acerbo caso ridicendo attrasse 
L' elei al suo canto , e impietosì le tigri . 
Così duolsi Usignol tra fron'di ombrose 
Pe' parti fuoi che non pennuti ancora 1 
A lui rapi dal nido, ove esser volli 

II crudele Aracor : tragg' egli intera 

La notte in pianto , sua canzon lugubre 
Sui ^ami assiso modulando , e intorno 
Tutta di mesti omei .la spiaggia empiendo .^ 

Ecco la traduzione del March. Manara- 

Chi me misera, Orfeo, disse Euridice 
/ E te tradì? Che. fu tanto furore? 

T.V.N.is^ Nwm. e DiVm. i8e^. 24 ^ 
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Ecco i fati crudeli un' altra volta 
Mi richiamano a dietro, e il sonilo chittil» 
Le ondeggianti pupille : addio per sempre ; 
Mi circonda la notte, e a te son tolta. 
Mentre ahi ! non tua le' va^e ^i^n ti stendo « 
Disse, e altrove fuggì tosto dagl^ occhi» 
Qual fumo che alle tenui aute si mescè , 
Né lui, che invan lo vuote ombre stringea, 
E molte cose volea dir , più vide ; 
Kò che varcasse la palude opposta 
Più gli permise il passeggier delF Orco • 
Che far dovea? Ove volgersi , perduta 
Già due volte la Moglie? Con quai pianti 
Muover V ombre potrà , con quai parole 
Cli Dei d* Averno ? Intanto olla di Stigo 
Già tutta gel nuotava in sulla barca • 
Dicon che sette interi mesi pianse. 
Air acque dello Sttimone deserto 
Sotto alta rupe ; o mentre a gelidi antii 
Queste cose dicea col mesto canto 
Le tigri intener!a , muovea U querci . 
Qual del pioppo fra V ombre Filomela . 
Piange dolente gli smarriti parti 
' Che osservati levò dal fjatrio nido 
L' arator' duro non pennuti ancora , 
Piange la notte , e stando sovK*^un ramo ' 
Il lagrimevol canto rinovella , 
E di lungi lamenti empie ogni loco , 

Fu gran disavventura delle lettera ita- 
liane che il Marchese Manara ^se ne' suoi 
migliori anni sottratto dai politici onori e 
dalle cure di stato al pacifico, e beante 
culto delle Mase, Questi versi che soho il 
lavoro deiretà sua ottagenaria, e la sua 
famosissima da niuno eguagliata, versioi^a 
della bucolica i ffinno argomentar^ «oq fi« 
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«arezza , eh' egli avrebbe facilmente supe- 
rati anche tutti i traduttori delle Georgi- 
che , se avesse potato adoprarvisi con mag- 
gior freschezza e forza di mente . Intanto 
noi lasciamo ai lettori il dedurre dai con- 
fronti che abbiamo offerti, dalle osserva- 
zioni che ci siapo presa la libertà di pre- 
sentare , e daUe dottrine del Stg. Bondi , che^ 
abbiamo da principio riferite , qual sia il 
valore , e il merito di lui , e degli altri tra- 
duttori , e quale finora la sorte , non certo 
felicissima, dpJ più perfetti) Poema di Fir- 
gilio. E terminiamo il nostro favellare su 
questo argomento col riportar la versione 
della similitudine dell' Usignolo , qtiale s'in- 
contra in uno de' migliori Poemetti che ab- 
bia l'Italia, nélV Orfio dell* im mortai Vin- 
cenzo Corazza Bolognese , che abbiamo, 
idimè, perduto a codesti ultimi anni con 
Parini e con Alfieri , perdite da non ripa- 
rarsi agevolmente • . 

Siccome" punta ir cor si attrista e geme 
Quando de' Pioppi all'ombra si lamenta. 
La Lusignuéla pe^ smarriti figlj , 
Che «ddocchiò V Aiator duro , e rapiUe 
Dal nidp innanzi che mettesser piume r 
'^ Piagne le^ intere notti , e il flebil carme 
Sinnovando dai rami empie a grati tratto 
Ogni loco di genùti,^e sospiri. 

BRAMtEEI f 
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ARTICOLO VI 

■* » ■ ■ , 

Della Letteratura Veneziana del Secolo XFIlK 
fino a' nostri giorni , Opera di Giannanta- 
nio Hoschìni C R. S. Maestro nel Semi- 
nario e Collegio, Patriarcale di S. Cipriano 
in MHanù . Tomo L Venezia . Palese • iSoól 
in 4? di pag. 304. 

Estratto dèi P. Pozzetti Membro e Segret. 
della Soc. Ical delle Scienze &c. &g- 



J. iglia del più gmstp e nobile amor di 
patria si. è qùest' Opera , dì cui mi accingo 
a dare un compendioso rag^naglìo . Mal 
soiFrendo il chiarissimo P. D. Giaonantonio 
Moschini che da alcnni si tenga essere ades-? . 
00 la veneziana letteratura in decadimen- 
to! prende a dimostrar col fatto il contra- 
rio , e ne schiera davanti gli uomini dotti 
che, durante il secolo deoimottavo or ora 
scaduto, fiorirono nello Stato Veneto. Nel 
che eseguire. Eli non si mostra inferiore 
agli egregi Scrittori, il Doge Marco Fosca- 
rini^ ed il P. Giovanni degli Agostini TA.O, , 
i quali illustrarono gli antichi fasti lettera- 
ri di quelle Provincie. Dopo un giudiz^iò* 
sissimo prospetto delle vicende politiche e 
guerresche della Repubblica di Venezia 
neir ultima sua età , comincia il P. Moschi- 
ni dal provare che quella protesse le scien- 
te, le Ietterò, e le arti nelle Città suddite 1^ 
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*è ctietas^ profittarono graadlcinemé degli 
iocoraggiameilti e dei soccorsi del Governo. 
Mercè le cure di tre Vescovi di Chioggia - 
nativi d^lla Capitale, ebbe Chioggia stes- 
sa un Seminario, aperto da Monsig. Gio- 
vanni Mofosinif e nel ì'^^s da Monsignor 
Clùvanelliy poi Patriarca di Venezia, ac« 
cresciuto di cattedre teologiche , e correa'- / 
telato di ottima libreria lanciatagli nel 1794 
dà! Vescovo Gip- Benietto Civfan , dal qual 
Seiùinario uscirono, in esso prossimo pas- 
sato secolo, valenti soggetti. Chioggia die- 
"de altresì alle LetteX/e ed alle Scienze nel!' 
epoca medesima assiai lodevoli individui: 
Monsignor Girolamo Vìanélli^ teologo, filo- 
sofo ed autore della Nuova Serie de' Vesco-- 
ivi di Chioggia; il V. Vincenzo Penzi Dor 
menicano , di cui è TOpera intitolata TAeo- 
logid rùdimentà ex probàtis aafforibas excer- 
pta^ il Sig. Dott Giuseppe Vianelli scopiu- 
tor delie lucciolette marine, intorno alle 
squali pubblicò Tanno 1794 una bella Dis- 
sertazione : Giuseppe Kifcr/;» , Bartolomeo' 
Bottari istitutori d un orto botanico in Pa- 
tria a beneficio degli studiosi: Stefano CAie- 
regkin^ Stefano Rtniet^ Niccola Buse 9 Fé- ' 
lice Boegan^ Angelo Bottari, coltivatori il- . \ 

lustri chi degli ameni studj , chi delle sa- 
cre, chi delle naturali facoltà- Ma batte- 
rebbe solo ad immortalar Chioggia il nome , 
dell* Ab. Giuseppe Olivi, Naturalista a niuu 
secondo ,, cui dietro il Cesarotti i osai io 
«tesso di tessere r elogio inserito nel Tomo 
dX. della Società Italiana delle Sciease . 
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Parta in appresso 1* erudito P. Moaki^ 
ni di Marano , e dopo averne rammemora- 
te ]e velaste glorie in ogni maniera d*arti 
e di lettere , non meno che le pfemure in- 
defesse del Veneto Governo in proteggervi 
le fabbriche de* vetri ; si estende ne' meri- 
tati elogi del Vescovo di Murano, Marca 
ZviStiniani , come di qtfello che fece spicca^ 
re il proprio zelo nella migliore isiìtu2Ìon 
letteraria del Clero. Eresse perciò un Se- 
minario» e vi otteijne a maestri i^Gherìci 
Regolari delle Scuole Pie» né pago di gae- 
ato costituì n» fondo perchè dodici giovani 
iniziati nella carriera ecclesiastica vi fosse- 
ro gratuitamente nutriti . Sotto il reggi- 
mento di Moosig. Nani , eletto Vescovo nel 
176^ , .dovettero i suddetti Religiosi educa- 
tori abbandonare, con aniversal dispi^ce- 

; re , il Seminario ed il Collegio Mnranese , 
e furono a loro sisrrogati nelle medesime 
cure alquanti Preti secolari dejla Diocesi , 
ma ad' onta dell* abilità di cui questi eraa 
dotati , come, suole avvenire, dice il N. A. 

. Tìe^ rumorosi cambiatheuti 9 quel luogo andos- 
sene disciolto'. Sarebbero forse colà tornati 
i miei Confratelli al governo del Seminarior 
giacché il Vescovo Niccolò di Gherardo 
Sagredo ne f^ct istanze al Senato , se la ca- 
tluta della Veneta Aristocrazìa ^non avesse 
dissipata ogni trattativa.^ Ora non v' ha che 
tin Sacerdote che insegna graffa ai Cherici, 
rd un altro mantenutovi dal Comune per 
^dirozzare i fanciulli. Benché l'arte vetra- 
ria , a gè chiamandi>li quasi tutti, impedi- 
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•Cd i ftUsÈi tolga che vi fiorìscan le scienze ; 
liondimeno assai Sacerdoti sì distinsero in 
esse nel secolo pocanzi decorso, conforme 
vedreiBo. . ' 

Padota offre nh campo molto favore- 
vole air assento del prode nostro Storiogra- 
fo Si contenta di accennarne V antica Uni- 
versità tenuta dai Veneziani in continua 
splendore, rimettendosi alle note, sebben 
tnanchevoli, istorie del Pappadopoli e del 
Facciolatij e facendo voti perchè T esimio 
Sig. Francesco CoUt ne pubblichi la già 
apparecchiata continuazione . G*info;rma de- 
gli stabilimenti scientifici e letterarj che in 
questi ultimi tempi si aggiunsero alla Gina 
di Antenore , come la pubblica Librerìa 9^ 
r Osservatorio Astronomico eretto nel 12^^% 
la Scuola Agraria, V Orto Botanico, i Mu- 
sei , le Scuole sperimentali di Chirurgia e 
di Medicina nello Spedale degV infermi ^ di 
Architettura pratica e di Ostetricia , e fi- 
nalmente la rinomata ^ccacfe/n/d (fi Scienze, 
Lettere ed ^rri istituita nel 11Z9* i volumi 
della quale già usciti in luce formano il 
iì)onumento più 'stabile della sua fama ed 
utilità. Il Seminario Padovano ha metitato 
pur esso una particolar menzione dal P^ 
MoschiriL II Cardinal Barbarigo morto soli 
tre sannì avanti il cominciar del Secolo' 
XVIII. gli assegnò molti fondi , vi aprì 
scuole di lingue straniere, vi chiamò, da 
regioni lontane , insigni professori, v' in nal- , 
zò la stamperìa, cui dobbiamo, fra l'altro/ 
cose , la recènte edizione della Francese ' 



Digitized byCjOÒQlC 



^j^ MoschinL 

Rnciclopeéìa^ Né* men gli forono libeiali dS 
otcitfje mituzioni il GardiBal Giorgio Corner 
Vescovo di Padova, il^Gardioal Carlo £ez- 
'. zonico y il Cardi uai Santi » Monsignor AntÓQ-* 
Maria Friuli ^ e Moasig. Niccolò Aatonio. 
Giustiniani, V(^T questo i*6dttcazion lettera«- 
ria che ricevevasi nel Seminario di Pado- 
va riputossi ognora eccellente, mass^ime per 
ciò che rifiguarda le geiitili discipline prò-, 
fessate sempre col^ da Uonini dottissimi ^ 
fra i quali nominerò un I^erdinafido Por^ 
retti 9 un Jacopo Facciolati^ un Giuseppa 
Pasini y un Egidio Forcttlinif un Antonio 
Sandini , un Clemente Sibiliato . Il Genio 
dèlie Arti belle vi. ha del pari trionfato, e 
basti rammentar Io Spedale principiato nel 
^Z29> ^ ^^ Prato d^Ua Valle Metnmia,coal 
detto dal munifico suo fondatore Cav. An- 
drea Memmo^ Non pertanto, al Sig.^Gio- 
vanni Federigo Le Bret nella Storia della 
Veneta Repubblica che in tedesco egli scris- 
se, parve il catalogò dei Profbssori della 
Stadio di 'Padova scarso appunto di Pado- 
taniy e volle, incolparne T imperizia aUresi 
de' medesimi . Dal che però sarebbesi guar- 
dato , se avesse letto l'indice solo àe^ Fasti 
del Facciolati^ ove si allegano le ragioni 
p/sr cui i Cittadini di "Padova erano esclu- 
si da quelle cattedre, sebbène col pretesta 
di avere altra patria, le occupassero a tut- 
ti i tempi in buon numero . Reca maggior 
maraviglia clìe il celebre Sìg. Ab. Denina 
palesasse disistima verso gF ingegni Pado- 
\i:ani in una Dissertazione sulla Letteratura 
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dillo Stato Ventto impressa V anna 1795 t 
Serlino. Rispose al Denina il prelodato Sig. 
Ce^jrom , mediante una Lettera degna di 
essolui 9 stampata in Padova T anno séguen- 
te. Lo confinarono pure TAb. Bonaven* 
tura Sberii e V Ab. Francesco Fanzago^ que- 
gli neir accurato Cbtalogo di alcuni altri Po* 
dovani celebri nel loro 5eco/o, questi nelle 
ìnteresisasti Memorie intorno alla vita ed agli 
ameni stu((j delV Ab. Vincenzo Rosa Padova- 
no» Il bravo P. iWo^cAzni vi aggiunge i Let- 
\ terati viventi \ de' quali il Sig. Cesarotti sì 
astenne dal favellare » e mette in aperto 
che Padova ppò vantare nell' ultimo secolo 
qualphe vlowo illustre in ogni ramo di scien* 
za ed arte • Nella Militare infatti spiccaro- 
no Venceslao Buzzacarini y Gianna ndrea 
Corbelli y Ferdinando degli Obizzi^ Orazio 
A'ecco . Fu la Nusica felicemente coltivata 
da Banolomeo Crìstofoli^ che trovò il se- 
greto di comunicare anche al gravicembalo 
r artifizio delizioso del piano-forte ; 45 lo fa 
eziandìo da Antonio Bagatella premiato dall' 
Accademia delle Belle Arti per un suo ri- 
trovati) opportuno all'armonia del Violino. 
£4 a chi non son noti i Naturalisti Vita« 
liano Donati , Alberto Fortis^ Anton-Carlo 
Dondi dell Orologio ? Il vivente Sig. Anto-, 
nio Ricci-Zannord è un solenne Geografo. 
L'Ab. Antonio Conti ^ di cui il N. A. ci' 
porge le più 'scelte notizie, valse moltifsi-» 
mo nelle filosofiche dottrine, e calzò il co- 
turno con istraoidinario plauso Jacopo Pia- 
centini i professore di Medicina nella patria 
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tJaiversità» lo fìscosse per la sna Diatert** 
ziane de Barometro^ pel trattata de Venetf 
t per le tnedìche istituzioni che si pubbli- 
carono di lui appresso la sua morte acca'' 
duta nel 1*^62. Gianfrancesco Pittati aototer 
del nuovo^ Dizionario Scientifico sacro e pro- 
fano in X Tòmi , e delle Miflejsioni Fisiche 
. soprìi la Medicina elettrica , e V Ingegnere 
Ferdinando Ligozza chiaitìiito da Pietro il 
Grande in Russia a dirigerti V eccelsa im- 
presa di congiungere il Mar Bianco alBal^ 
tico; soninomi degni di, vivere eternamea- 
té nella grata riilrordanza de' posteri . La 
lingua del Lazio addita in Jacopo Faccio- 
tati chi la ridonò all'originaria purezza, e 
la Greca in Giacomo Gìacometti e i& Paolo 
hratolo^ ed in Antonio Lavagnoli chi ne 
conobbe appieno T indole e le bellezze» e 
ne volgarizzò alquanti classici Scrittori. 
Riputatissima è la traduzione , con assai co* 
^ piosi comenti , delle tragedie di Euripide f 
eseguite dal P. Carmeli M. O. nativo di Cit- 
tadella nel territorio di Padova . Anche la 
lingua Ebrea trovò coltivatori fra ì Pado 
vani , e furono Antonio Zanolini e Giusep- 
pe Pasini , il primo professore di essa nel 
Seminario patrio, il secondo^ nélTlTniver* 
sita di Torino. La Filologia è lieta di ac* 
cennare un Sertotio Orsato y un Giuseppe 
Bario/i- antiqua ria del Re di Sardegna, uq 
Domenico -Po/castro, autore di -parecchie 
Operette spettanti /ad antichità , fra le qua- 
li vuoisi da me nominare il Romanorum In-- 
^criptionum Fasciculus cum explicatiime no- 
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4éfum in usum Juv^ntutiSy un GiuiepjiD 
'Abate Gennari morto sei i8cò, di cai pub- 
blicò la vita letteraria il dotto Sig. Floria- 
no Caldimi pòsta in fronte a' suoi Annali 
' "pOhVàmì della Ciuà di Padova^ in tre voli:^- 
mi; un Abate Qìovanni Brunacci Ai Moo- 
«selice illustrator felice della Stfiria Eccle^ 
*siasti€a Padovana, eA un Antonio Bombar- 
dini al quale 6Ì dee l'Opera accreditata 
de Carcere et antiquo ejus ustty cbc^ il Pole- 
ni riprodusse . Il ìlarcbese Tommaso degli 
Obizzi avea raccolto nella sua grandiosa 
Villa di Gattajo molte e squisite rarità di 
ogni* maniera , di cui la morte avvenutagli 
nel T804 ci ha conteso di vedere a stampa 
la meditata descrizione . Due letterati insi- 
gni diede Padova al secolo deeimottavo nel- 
le persone di Giannantonio Folpi editore e 
eommentator famoso di tant4 Poeti latini, 
ui quali il proprio stile vivamente rassomi- 
gliava, e di Clemente SihìliaiOj la cui Dis- 
, sertazione impressa nel Tomo L òt' Saggi 
scientifici e letterari delV Accademia di Pa- 
dova \ sopra lo spirito filosofico nelle Bellct 
•Lettere ( per tacer delle sue prose e poesie 
latine) mi sembra un'capp d- opera. Cari 
alle Muse latine ed italiane comparvero al- 
tresì , mercè le applaudite lor produzioni , 
Beatrice Cmatfe//j , Antonio Centi /Alberto 
Fortìs , Alfonso Aldrighetti , Giuseppe Salioy 
Jacopo Mazzola , che scrisse cento Sonfetti 
in dialetto padovano , intitolati ì cavei di 
Nina^ messi in luce dall' egregio Sig Abate 
Pierantonio Meneghelli; Y Abate Gaetana 
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kossif e i due fratelli Domenico e Leandri^ 
Borirli che taUero singolarmente iiella poe«* 
fia giocosa. Possedè a maraviglia la liogum 
nostra Gasparo ParriarcAi» del qaaleabbia-* 
mo il Focabolario veneziana e padovano col>-. 
le voci e dizi\>oi toscane corrispondenti^ 
né dee passarsi in silenzio 1* Ah. Girolamo 
Trento Òrator sacro popolate commendato 
grandemente dal eh. Sig. Ab. Don Gìóvan* 
ui Andres, Anche alle Arti sorelle arrise 
nel mentovato secolo , per testimonianza 
dell'accuratissimo nostro P. Moschini^ prò» 
pizia la sorte. Fra gli Architetti meritati 
lode Santo Sonato^ Giovanni G/oria discé* 
poli del fri^iaidfica , Qiuseppe Nicolettit 
Giambatista Novello , ed il vivente Sig Da- 
niello Danidletti : fra i Pittori , Giambatista 
rCromer , Ginseppe Grazioli , Giambatista iWi- 
norello^ Francesco e Giambatista it/c^n^arii, 
Francesco Zannoni e la pittrice Maria Do- 
menica Scarqferla: fra gli Scultori , Anto- 
Xiìo Bonazza , e Francesco suo fratello, ezian* 
dìo incisore in cammei e lavoratore in mo- 
saico , Pietro Danielletti , Jacopo Babano fon- 
ditore ^iltresi di bronzi, Agostino Fa^o/ato^ 
«d i Sigg Luigi Verona e Felice Chiereghin . 
Fo plauso io pure ad Sig: Cav. Giovanni 
de Lazara , il cui buongusto ha formate 
una Biblioteca doviziosa di quanto spetta 
alle arti del disegno, che egli tien sempre 
aperta in Padova al bisogno degli studiosi « 
Termina il N. A Uenumerazion dei sog* 
getti che onorano la storia letteraria par 
dovana dell'^età or or traoocitata > coll'aa: 
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ilQTerftì* quelli pure che tattor vivono ; Do-** 
pò aver confessato ( pag 58 ) che nò V Uni* 
Tersità , nò V Accademia veggonsi adesso ia 
tutto lo splendore di prima, comincia il suo 
Obel catalogo, dair Ab. Gav Melchior Cé^à* 
rotti f attuai sostegno e decoro della Lette- 
ratura universa . Succede il presente Vica^ 
rio Capitolare di Padova , Monsig France- 
sco Scipione Dondi delV Orologio versatissi- 
mo neir ecclesiastica istoria , e V eruditis- 
simo in ogni geuere di buone Lettere, Sig. 
Ab. Pierantonio ilfene^/te///, dal quale si at- 
tende la VitJL del Petrarca te$»suta a foggia 
deir Anacarsi ri giovane . Vengono poi i 
Sigg. Ab. Pietro Ceoldo^ Ab Bonaventura 
Sberti t ed Antonio ÌMaria Borromeo a ninno 
inferiori nelle cognizioni letterarie. Il Sig- 
Niccolò Da £io primeggia nella scienza del- 
la storia naturalo e della mineralogia, e pre- 
liede, insieme col degno fratello di luit 
Sig* Girolamo» alla compilazione dell* utile 
e pregiato moderno Giornale dell* Italiana 
Letteratura , che stampasi in Padova . Nel- 
la Medicina pratica e teorica , nella Noto- 
mìa, nella Chirurgia, neli* Ostetricia bau 
oolto allori , quale in una e quale in altra 
delle medesime facoltà , i Signori Francesco 
Fanzago , Jacopo Penada , Piero e Giovan- 
ni Sograjl , ed Antonio Pimbiolo degli En- 
ghelfredi» Splèndono, prediletti di Apollo, 
1' Ab. Jacopo Fisètti , il Sig. Girolamo Poi- 
castro y il Sig. Ab Giovanni Costa 9 la Sig. 
Caterina Padovani Bonetti y il Sig. Prance- 
100 Pimbiolo degli Etighelfredi , il Sig. Ah. 
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francdsco Dorìgheìloj ed il Sig. Francesco^' 
Trevisani > 

Indicate alcune cose intorno le Ticea- 
de dell* Accademia in Este degli Eccitali ^ 
procede il valorogo P. Moschinì a ragionar 
di .Bergamo, e a liberarne gì' iilgegni dalle 
tacce apposte lóro dal sopraccitato Le Bret . 
La stotia letteraria di quella Città, dilaci- 
daron parecchi, fra i quali receatemente il 
chiarissimo Sig. Giovanni Maironi da Fon*" 
te', della oui amicizia mi pregio , bielle sue 
belle Osservaziani sul Dipartimento del Se- 
rio . Non mancaroao a Bergamo nel secolo 
testé scaduto i mezzi per sollevarsi ad alto 
grado di fama nelle materie scientifiche e 
letterarie. Il Seminario, V Accademia degli 
Eccitati t r Economico- Ar vale fondata nel 
1769 per impulso del Veneto Senato, T£m/i 
cod denominata^ dal Vescovo Emo che la 
stàbili , r Accademia della Pittura aperta e 
dotata generosamente dal fa Conte Jacopo 
Carrara f le Scuole pubbliche fiorenti ì)gflo- 
fa di ragguardevoli e zelanti Professori , te- 
fitificano le sollecitudini efficaci de' Berga» 
laaschi nel dilatare in mezzo ad essi il re- 
gno del sapere. Apprendiamc> quindi dal 
N. A^ che ogni provincia ne^ottenne illu-*- 
lustri coltivatori. La Teologìa duo Alessan- 
dri e Bartolomeo Carrara Teatini , Gìam- ' 
nariì yfcerJw , Anton-Tommaso e Benedet- 
to Folpif Costantino /Tofioiii Casìnese, il 
Canonico Giambatista £oca^e//z , il Propósto 
Antonio Cornàro , V Ab. Gaetana Maria Bor^ 
tdassii il F« Gaetano Maiia da Bergami' 
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GapptoeciiK), ed il P. Piermaria GazzanigéHr 
I]foiDenìcano . Nello studio delle sacre aa- 
ticfaità ijegnalaronsì', il Primicerio Mario lu- 
fO'i in quel delle profane, il Gesuita Giu- 
seppe Rocco Volpi elegantissimo ancora la- 
tino poeta , il P^ D. Alberto Mazzoleni Aba-» 
te Benedettino , Monsi^g. Antonio /ìmbiver^ 
Vescovo di Aureliopoli , il Conte Giuseppa 
£rcole Mozzi , di cui esistono nella pubbli* 
ca, Librerìa di Bergamo noa pochi volumi 
MSS. concernenti la storia patria . Gìamba-. 
tista Rota^ il Cardinale Giuseppe Alessan-, 
dro Furietti chiaro per la sua Opera de Mu* 
sivis , il P. D. Angelo Maria Coninovis Bar- 
nabita ,di cui ha steso un beli' elogio V im- 
pareggiabile Abate Lanini nostro Coopera- 
tore , impresso nell* estinto Giornale del 
Dott. Aglietti , ed Anton-Maria Moroni au- 
tore dello Storico Ragionamento intorno alla. 
Città di flergomp . Nella schiera de' favoriti 
d' Apollo si possono a ragion i?ol locare Po-, 
menico Cerasola , Anton - Maria Borga , Giù* 
seppe Rota , Girolamo Guarinoni , )a Con- 
tessa Paolina Secco-Suarii Grismondi^ co- 
nosciuti ssi ma. sotto il nome arcadicp di Ze- 
sbia Cidonia^ €J TAb. Lorenzo Mascheroni 
che a Lesbia medesima indirizzò V ammira- 
bile suo poemetto , t Invito , dove le grazie 
padano veramente filosofia . Come son io- 
devoli le ipra^ioni latine di Giampaolo Qiup*. 
poni maestro delle belle lettere nel Semina- 
rio di Padova, così iian sempre gustate le 
italiane di Marco Tomini Foresti e le Pre- 
^ diche Quaresimcdi del P. Alessandro Terzi 
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niaor GoDTentaale. Scrittor \ polemtco dì 
grido fa il Conte Pietro di Calepio \B^ogt^' 
fo sacro non meno applaudito, Ferdinando 
Cacciai bnon Metafisico, il Fuginelli Mo- 
naco Vall'ombrosano , Filosofo eccellente ^ 
Ulisse dc"Gonti di Calepio Canonico Latc- 
ranense, H rosta tico , il P Mario Cortinovis 
Barnabita « Medici valenti Gaspero Cocchi ed 
Andrea Pasta zio del Dott. Giuseppe di 
tal cognome clip regalò alla Patria la ricca 
tua collezione di libri appartenenti a Me- 
dicina ed a Chirurgia, che la fornì di ,un 
Orto Botanico , nelT aprimenco del qua* 
le éi lesse, il dotto elogio del Cav. Linneo 
renduto poi colle stampe di universale di- 
dritto. Ma nelle scienze fisico- matematiche 
non può Bergamo gloriarsi di un Lorenzo 
Mascheroni , nella storia lette rafia d* un' 
Pierantosio Strassi ^ d*un Francesco Carra* 
ra cempilator pregevole ^ avvegnaché tal- 
volta difettóso , del Nuovo Dizionario Stori- 
co^ e soprattutti d' un Girolamo Tiraboschi^ 
quem nominare laudare esti 

Luminosa comparsa fa nelle sapienti 
ed elaborate carte del P. Moschini \b, Gxìùl 
di Brescia. Si presenta subito l'inclito An- 
gelo Maria Quirini ornamento di Brescia 
. stessa, della sacra porpora ,. e di tutta, 
^ jquant'è vasta e moltiplicc, la letteratura , 
^ che della Patria fu sommamente benemeri- 
to , e colla penna , e coli' opera , e coi lar- 
ghi sussid), e coi monumenti proficui di 
ogni maniera onde patrocinò i^ buoni studi 
ed i suoi Concittadini Alla moderna sto* 
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jìa letteraria Bresciana rendettero servigi il 
Brognoli ne' suoi Elogi singolarmt nte di Bre;' 
^ciani per dottrina eccellenti del secolo XVIII > 
oltre il Biemmc, \o Zamboni /\\ vivente Sig. 
Gaetano Gorgnani , Silvano Cattaneo e Bon- 
giovanni Grattarólo , ed altri .• Si asptìtta. 
dal diligente P. Gussago M. O. di cui si 
hanno in luce varie produzioni consimili V 
la compiuta storia di Brescia ordita sulle 
memorie manoscritte che ne lasciò il Dott. 
Giulio Gagliardi. Altri adornarono i fasti 
delle Scienze ed Arti diverse presso i Bre- 
sciani, come il Filati della Storia Naturale , 
Domenico Carboni eà Antonio Savani del-, 
la Pittura e della Scultura, Carlo Doneda 
della Zecca. Giudiziosa è l'opera impres- 
sa, in Padova l'anno 1724, di Paolo Ga- 
gliardi ,: intorno allo Stato degli antichi Ceno-, 
mani. Ma due Scrittori nati in Brescia gio- 
varono in Siugolar modo alla Storia lette- 
raria dMtalia* Gì^mm^Tì^ Mazzucchelli coU, 
le sue M>^izie storico-critiche ^ in forma di 
Dizionario de' Letterati Italiani che l' invi- 
da morte gli contese di' protrarre oltre la 
lettera fi , ed il Sig. Giambatista Cornianì 
coir aureo di lui comentario intitolato : I pri- 
mi quattro secoli della Letteratura Italiana 
dopo il suo risorgimento- Auguro che qual- 
che degno Concittadino del Mazzucchelli 
fi' induca a pubblicar le giunte fatte dall' 
Ah. Rodellà agli Scrittori MazzucchisUiani 
già prodottile i due tomi di continuazione 
appart5cchvati da quello; e fo pur voti fer- 
Ti^ntissimi perchè il Sig. Corniani conduca 
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fino a* nostri giorni il suo Uroro, che nel 
proprio genere dee considerarti per aa ve^ 
to modello • NeUa schiera de' coltivatori fe-^ 
liei delle scienze esatte collocheremo il P. 
Fortunato da Brescia^ il P. LodoTico Ram,^ 
pinelli Olivetano , Giambatista Saardi ritro- 
vatore dello stromento geometrico appellato 
Soardiano, il P Scarella Teatino, Bernar* 
dìno Zendrinif Orazio Bergondio Gegoìta» 
Giambatista Manzini ^ Paolo Antonio Cri^ 
stiani logegpere^ il Conte Carlo Bettoni f 
Bonaventura Lucchi M G, Vincenzo Cigo-' 
la 9 e Michele Girùldi Anatomico riputatls* 
Simo, diel quale ha scritto un beli* elogio, 
gtampato nel Tomo IX della Società Italia* 
na delle Scienze , l* amico mioSig. Avv.Lui^ 
gì Bramieei Piacentino Cooperatore al pre^ 
sente Giornale. In questi ultimi tempi Bre- 
«eia parre la cuna dei Controversistiìnma^ 
ferie di Religione . Il Canonico Paolo Ga^ 
gliardi, Camillo .^//n/ci , il P. D. Giuseppe 
Bettoni Somasco, il Cardinal Michelangelo 
Luchi Benedettino , V Arciprete Guadagninì , 
i Professori Pavesi Giuseppe Zola e Pietro 
Tamburini f i Cappuccini Fiatore, e Bona- 
ventura da Coccaglia , V Ab. Tavelli , l' Ab. 
Galini , e 1* Ab^ Polini ; Io comprovarono 
ampian^ente coi loro, scrìtti . Ma la Poesìa , 
afferma il P. Moschini > procacciò ai Bre« 
sciani specialissima fama , siccome dichiara 
anche sola la raccolta di Rime di varj Au^ 
tori Bresciani viventi mandata in luce V an^ 
no 1761 dal Conte Carlo /?oi2Cd//i Paroline . 
Vivranno negli annali di Parnaso Orazio 
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Calini , pieractonio e Bartolommeo Fenarolip 
Andrea Sarttti^ Pietro Dan Jer , Stefano PaU 
lavicini di Salò» le cui traduzioni d' Grazia 
$ono8Ì conservate ^nel loro credito a fronto 
di tante posteriori , Giambatista Peroni x\^ 
matore Berniesco » Lelio Soncini , e tre Alan* 
ne delle Mate » cioè > Luigia Baitelli , Gaqì«> 
milla Solari <V Asti Etnaròli^ e Diamante 
Medaglia Faihi. Presentemente poi Brescia 
conta fra suoi un Epigra mmatista italiano 
rarissimo , nella persona del celebre Signor 
Carlo Roncalli > un ettimo Tragico nel Sigi 
Luigi Scevola y un Lirico stimabile nel 
F,. Pierluigi Grossi Carmelitano Scalzo, e 
due ottuagenari, 1' Ab. Agostino Palazzi 
Exgesuita, autor dell' acclamata tragedia 
V Eustachio , ed il Sig. Giuseppe Colpatd 
che ornò dei fiori e delle gratie poetiche 
gli argomenti piii malagevoli della filosofia 
e deir erudizione . Nel linguaggio di Viri- 
lio e d' Orazio espressero nobilmente i loro 
sensi il P. BorgoTutìo Gesuita , il P. Bargna- 
ni Somasco, ed il vivente Sig. fiottanni Gre» 
cista preclaro , e Professore appunto della 
Greca favella nell'Università di Pavia. Per 
amor di brevità ometterò di ricordare pa- 
recchi emiaenti Filologi Bresciani fioriti 
nell'età pocanzi caduta, fra i quali TAb. 
Filippo Garbelliy contentandomi di mento- 
vare, a cagion d'onore, l'attuai Proposto 
dì Chiari Sig. Ab. Stefano Antonio ilforce/- 
/i, che pel suo libro de stilo latinarum iti* 
scriptìonum l'Ab. Andres appellò a tutta 
equità il creatore della poena delle iscr^ 
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2Ìopi . E come tersi e giudiziosi Scrittori 
di Racconti morali e di Novelle son da lo* 
darsi i viventi Sig. Ab. Girolamo Padova^ 
nf 9 e il Sig. Gaetano Tornasini che nna 
degnossi a me indirizzarne in pegno di 
amicizia. I mezzi aperti anche adesso ai 
Bresciani per correr l'arringo letterario, 
Accadeipie , Librerìe > Mnsèi , Scuole pub- 
bliche, assicurano che sarà numerosa ed 
eterna appo loro la successione dei Dotti . 
Poco trattìensi il P. Moschìni sulla let- 
teratura di Crema ; favella però del Liceo 
quivi stabilito , in cui si distingue , fra gli 
altri egregj Professori, il chiarissimo Sig. 
Valeriano Luigi Brtra che v* insegna la 
Fisica, accenna la nitida tipografia diret- 
ta per Antonio £onna , loda il vivente Tee- 
Ingo Camaldolese P. Placido Zurla , il P. 
JEtiricò Barelli colto Poeta latino , il Sig. 
Pavesi rinomato compositòr di Musica tea- 
trale , ed il bravo Professor di Clinica ed 
Autor delle note al Dizionario di Chirur^ 
già ec. Sig. Dott Cesare Ruggerì . 

'(// resto in seguito} 

Pozzetti . 
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Al Sig, G. Gatteschi Professore di Fisica 
nelC Università dì Pisa , e Redattore del 
Giornale Pisano , V Avvocato Raffaello . 
Fabrini Vicario Regio di Castiglion Fio* 
rentino . 

jLà stata ultimamente scoperta in Arezzo 
un'antica Lapida £trusca,dì cui è posses- 
sore il colto, ed erudito Sig. Marchese An*» 
tf>mo Albergottì. Fu questi, che m'incari- 
cò d'inviare un'esemplare di detta Epigra- 
fe 9 fatto con tutta l'eisattezza possibile , al 
mio amicissimo, e dotto Antiquario P. Ab. 
D. Giuseppe di Costanzo dell'Ordine dei 
Benedettini per averne una giusta inter- 
pretazione .^Corrispose alle mie ricerche, 
qual cortese Africo con una Lettera scrit- 
tami da Assisi in data 26 Luglio 1806 
piena di erudizione » e della più giudiziosa 
critica, lo vi dirigo, Sig Professore, una 
copia di detta Lettera , affincbè abbiate la 
compiacenza di farla inserire nel vostro 
Giornale , di cui la troverete degna . Eccola. 
^ I Monumenti dell'Antichità sono di 
^ grato intermezzo alle mie più, serie occit- 
^ pazloni , e la ringrazio molto della co- 
y^ pia dell' Epigrafe Etrusca 9 che suppongo 
,, scoperta recentemente 9 ed inedita . Trat- 
,, teniamoci' un tantino su di essa, non già 
^ che capace io sia di soddisfare la dotta. 
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^ curiosità del dcfgno Sig. Matrcbese Albert 
^ gotti* il quale a tutt* altri dovea diriger- 
^ fi, che ad un insetto degli Antìqùarj, 
^ quale io mi sono, ma per nostm «oam^ 
ff bìerole trattenimento. 

^ L'esemplare, che parmi fatto con 
^ esattezza » e diligenza , presenta una scrit* 
9) tura KVKKttiìnt orbiculata , di cui ve tt^ ha 
fy altre' molte , e trascrivendola con Lette- 
fy re Romane » e da sinistra a diritta Ug- 
9) gola così: 

MI LARTHIA CQRPENÀS (o CORPENATS.) 

^ Passo quindi ali* ortografia , e alla 
^ forma delle Lettere Etrusche » e osservo , 
9, che la quinta lettera (andando da dritta 
^ a sinistra giusta la maniera Etnisca ) che 
^ equivale al R Romano , è alquanto diver^ 
yy sa non solo dalla duodecima t che ò pa* 
fy rimenti un R, ma dalla forma delle altre 
^ deir Alfabeto Etrusco Goriaso riprodot»* 
9, to dair Amaduzzl f e da quello pubbli*- 
jy cato dall' Ab. Lanzi . La lettera sesta 
yy O doppia equipollente al e Greco, TH 
yy Latino, secondo il Lanki» è piiì Euga^* 
9) nea, che Etrusca, ma la presente Epi- 
9) grafb Aretina la mostra Etruscissima . 
yy Osservo, che, stando alla copia, questa 
99 lettera è molto pìccola a proporzione 
99 delle altre, ed è posta in alto, e fuori 
99 di riga, non saprei se cosi supplita dal 
99 quadratane, chb l'avesse in prima tra- 
99 lasciata, il che può rilevarsi dall' Origi-^ 
99 naie esaminand^o lo spazio tra lettera^ 
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^ e lettera » o non più tosto la minor for* 
9 oda ^a a imitazione dall'Epìgrafi Greche, 
^ che sogliono rappresentare ToMucp^^as* 
^ «ai più piccolo» come si annunzia da se 
^ a confronto dell* altre lettere. L'ultima 
^ lettera in modo di un Sigma Greco ro- 
yy vefciatO) e somigliante per la forma al 
)i N Greco, e Latino, non è altro, che 
^ un S, della qual forma di S.si d arric- 
^ chito l'Alfabeto Etrusco mercè l'abilità, 
^ e studio del celebre Abate Lanzi , uomo 
^ {runtpatur quisquU rumpitur invidia) t^nr 
f^ to benemerito della Lingua Etrusca, e 
9) delle altre antiche Italiche. Non saprei 
,9 dire , se quella lettera quasi orizzontale 
^ posta sopra la gamba sinistra di quest^ 
^ ultima lettera, non debba credersi ma- 
19 gagna del sasso, una scorza del ferro 
^ incisorio, non piuttosto, che ci pre- 
^ senti con essa gamba bua T, forma se- 
^ condo il Laj^zi rarissima fra gli Strusci , 
„ comune però fra gli antichi Popoli Itali- 
^ ci, benché ommessa nell* Alfabeto Goria** 
^ no. Posto ciò sarebbe un nesso, e dei 
,, nessi Ve ne ha pure nell'Epigrafi Etru- 
99 sebo 9 e pelle più antiche . Romane; , e 
99 Greche , e fino neir antichissime Osche^ 
99 Sanniti , Sabine &c« 

99 Ecco ora la mia traduzióne Latina 
9» della pr^seate Epigrafe Etrusca : 

= Sum Larthia Corpenasia »: 

99 Ella non ci dà che puri , e semplici 
92 nomi , come la maggior parte > e quasi tut- 
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^ te Y Epigrafi Etrasche sepolcrali . Qael 
^ MI «che sovente si scontra nell'Epigrafi 
^ di Etraria» dal Passeri interpretato Ego ^ 
^ vnole il Lanzi 9 ^ppoggia^ a baone ra- 
^ gioni» e ad esempi di Greche Epigrafi 
^ de* remotissimi tempi, che sia T'/saì, o 
^ ttfit Greco sum scorciato della prima sii- 
^ laba- La secoàda parola è nn prenome 
^ frequentissimo nelle Lapide Etrasche ; 
^ la terza poi , che io traduco corpenasia 
^ dev* essere il nome gentilizio della Sig. 
Larzia , od anco il nome del marito » o 
^ della madre, giacché gli^Etruschi si ser^ 
^ vivano dei Matronimici . invece dei Fa- 
^ tfonimici. Tal nome, secondo lo credo, 
^ gentilizio è forse un pregio di questa 
,j breve iscrizione , in quanto che ci fa co- 
^ rioscere una famiglia , o gente Etrusca , 
^ forse non ancora conosciuta; ma su que- 
^ sto bisognerebbe consultare V Arconte 
^ dell' Etruscismo il dotto Ab. Lanzi . fio 
y^ scritto invece di Curpenas ^ come esige- 
,, rebbe T Originale Etrusco, Corp5nj*,pcr 
^ la ragione, che gU Etruschi, e gli Umbri 
,j mancano dell' O, invece di cai adoprava- 
,5 no rV secondo l'avviso di Plinio , e di 



^ Prisciano . 



,, Basta basta, né voglio annoiarla di 

w pi» » • 

Qui finisce r Illustratore, ma io noa 

finirò. mai, Sig. Professore, di esser sempre 

tutto vostro» e colla stima la piii decisa. 
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* 

Fine deir esposizione del Sistema Craniolo- 
. gic0 4i Gali (Ved. il precedepu oi^ai. 14 
a pag. fj(J5 di .q\ie$to Tomo ) . 

II. Organo delV Artp del Disegno. 

JLl cranio di Raffaello^ d'un fanoso mer- 
cante di mode » d* un braro fabbricato! 
, d* istrumentì, d' una ricamatrice «, -non' 
esclusi queìdei castori, delle ipàrmotte, e 
d' altri industriosi animali offrono prove 
evidenti delle facoltà di concepire, ed effi- 
giare le forme per un rialto , che si osser- 
ya dietro , ^ d un poco «otto ^11- QPgaiio de* 
pumerì, e dell' apofisì giugulare, al di sch- 
pra della riunione del? o«o frontale coir 
ala dello sfenoide (Ved- Taif. H- e III. 
N. n )• Il <?^// Ip ba trovalo «vìluppatia- 
simo in ijn cieco dell* orfanptrofiQ di Tor* 
gavis(, che oltre ad essere il miglior ^iato- 
re di lana di quell'ospizio, faqeva delle 
inge^npaissiine gabbie d osso ^ 

• laj. Organo deW Amicizia , e dell'Attaccamento. 

Gali ha fissata la «ede di quest* organo 
da 4mbi le parti un poco sopra a quello 

r. y. N. I $. Sfvem. e Dicem. i$m6. 26 
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dell' anerde^famtallitftl di 1^ ieìl^ §bèw^ 
1f9, laodoidoE f e verso ^ occfaiio » ricino a 
^dlo dell* ucciiioifte « di cui si parlerà, ia 
lippresso» ma che pare gli sta molto male 
secamo. 8i dice, che la abbia redoto ìq 
un malfSittore carcerato, ed appioeatosi per 
«ott tradire il compagno ; io una femdsina ^ 
oota particolarmente per il suo tenero at- 
taccamento, e negli animali rimarcatali per 
la loro fedeltà verso il {ladroi^e . ( Veci^ 
Tav. I N- w}. 



'3- Organa "^ delta Spirito Guerriera f, 

étl fksio di combanetef f degli 

Schermitori . 



Tedesi air angolo posterì'ore, ed inlb« 
fiore deir osso parietale , fra il temporale » 
e r occipitale una elevaiione globulare • 
che rende il cranio più largo per di die^ 
tro, e segpa questo t* organo sommentova* 
to , cba Gali chiamai prima del coraggio ^ 
Si vQole , cfae egli se ne sia accertato odi 
tagliare il eranio di molti giovani tqrbo- 
lenti, conosciuti per le loro contese, e di- 
cesi , che da ciò saperne riconoscere il era-» 
oio del Generale Wurm$er . 

Bsamioaodo attentamente la posizione 
dì qnest* organo in tatto le £gure, e con^ 
aidèrando le parti, che si trovano ne* punti 
i^orrìapondfeati. nell* interno del crauio» d 
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mM» in akbi i lati nm ponìtiùé Àtì Étnò 
ktérale , e dell* otso pittrosó . Goh^dibi'^if- 
ioti duoqqe tatto le parti moHls edifica nel 
vìva apparisoe cbiaraiaente , che seppiate il 
Morello agisse sul luoge indicato, (jii^se* 
«siote dovrebbe essere ristretta ad utf pi#> 
wlo poato , e dovrebbe mostrare uSbéM^ 
namentB qoa piccola protoberai^n . 9ò ^Itii^ 
aia SI esteade all' ingiù > come si Vèdé^ néìf 
annessa tavola , eoipprende aatebe una ^ar» 
te del cervelietto » ed allora qwsiò Viscere 
non serve soltanto alla propagaziotié » mt 
tnoha air ergano det^cfxabatti^re • 

Faragonanda il Gaì{ con più , è divdi^* 
se osservaaioni i crani degfi ifrUvori , é de* 
gràaiVori , scuoprl nel leeone , oéllsi Tigre » 
e nel Gatto ooa promincnsa al disopra 
deir organo snoiaieniovato al marcine tem- 
porale deirosao parietale, dove quésto si 
ripuisce colla parte media dlbtla satura ^ 
s^uammosa, ed è T 



14 0/^na d^t Uccisione ( Ved. Tàv. I. 
eH. » 14 )^ 



cbe pei nsoontiik negir ergastoli in tttctì 
gli acottsati dromiddio. Brr distfntissima ' 
in. ti4 epilettico , che prima^ étìY aeoesbo si 
rendeva pmcolosa. Gull per questo sola 
trasporto ha veduto divenir macella) i fijgij 
4* uno Speziale , e qoello d* un Kercante • 



^^ 



\ 
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db» d^bto traversi qaesMt protnbemtot in 
chi è difeaucQ ip^cellaìo pex geaia, seppo^ 
xa 8QII è ctftto per capricoìa» o per altro 
<aoiB di mala candotta t ^ ohe debba man^ 
ear totalaefuce oel craoia di hb macellafo» 
e6e io pOMied#if aflino pxiina daepiletsìa» 
4 morto poi apoplettieo # noa para pplta 
Qonforaie a\ priocipf di questo sifiema- Noa 
iemhra ioohre, ehe possa esier fera Tesi-t 
iteiiza di queiF* -orgatto « dicendo &4// ds 
averla dedotta dell* esaipe del ovaoio oeT- 
(ari^iYQri • Se questa gilUioMtà ha oell' oo^ 
mo uaa figfira ^oasi ciroolaref consimile 
Ma può. essere oe* eai nif ori , ti cer^eUc^ 
de* qo.ali mostra ^uai deVaolcki„ per coi 
V emi^epea esterna « «quando M dasse ; 4o<t 



H' 0qjlMn<h d$W Asmtu- 



Questa fkicoUàtChe bei^e applicata po^ 
diteoir firtili» riscoiurata ne'caqpraiediaqitiit 
negli astori di foman^» che h^Q candacon 
Qo r intrigo ft si trofa circa due ppilici so^ 
pra il lueato aiiditorio, sepra quasi alia 
parte media della sutura squamoosa dell* 
osso temporale (Ved. Ta?. II N* 15)* H 
di coi prominenaa è beo distinta uella YqV^ 
pe> Tìfr9> Oi^t|o» e G«oe d4 ca^i«- 
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i'ó. Xyirgàrto del Fùria . 

I^ooe r À. qtoeit' organo iBottb là pto^ 
toberanza situata piùverfllo roccbìùdiqtiel^ 
lo «ìa la già deicritta , e doVé il frontale 
V ìmììce air angolo anteriore , ed inferidire 
del parietale sopra a qtlelia del disegno ,, 
«d accolto talla pirecedente (Ved. l^aV. À 
e III. N. i<J). 

DiBceto il XiiAl ntUé prigioni di ToN 
gavia ba riscontrato qutàst' otgàtio iti mol- 
tissima persone d*ambi i sesisi accixsaté di 
jforto, fra le qtiali eì-avi un uomo, che tré- 
ya distintifisìmo l'organo della bontà; ed 
avendogli ciò recato meratiglìa, intese atet 
egli rubato due Volte, ttna peir salvare stia 
Madre diiir indigenza ^ é 1* altra per soccor*' 
rere la saa Famiglia. 

i?* O^é^^o deÉ' Alterigia ^ Sàperhia ^ 
ed Órgogfio. 

^appri il Dott. Gali ptt azzardo qaest^ 
organo in un mendicò» che ateva sesapro 
adegnato la dipendenza» ed in segnito lo 
ha riscoBtirato in tatti i Faz2i per orgoglio. 
Si manifesta con una protnbaranti^a longitu^ 
dinaie situata nel mezeo della smara «a- 
gittate , e poco sopra alla lamdoidea ( Ved. 
Tav, I, iJ. 12). Trovasi pure una simile 
protuberanza, secondo l'A- nelle persone 
poco orgogliose, ma che amano però d- ar- 
rampicarsi sulle altezze» come in quei rar 
gazzi » che hanno la smania di montar sol* 
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le 8fg;giole pet caoiptirit gisiUi . Ddnqiid 
apecoMr?e il cooosoere ll^ifteioa 4iGa//i 
quando può confondersi la sapefbiaf dete* 
amabile vizio ^ coa osa innocente iocIìBa* 
aiooe a salir sulle alture, e con una debo- 
l^na d' ìncpnsiderati fanciulli • cbè non de^ 
wp loro Jtpput^rsi a delitro. ì(oi> saricbbd 
quest'organo immaginario , ^some fblle, ed 
immaginaria è la passione della superbia f 
fiacche immagina tanamedte grandestaa 
TufimOf che in polvere come Ogn^ altro 
animale deve tidursi ? 

I pazzi 9 che si persuadono d* esser Re 
a Regine « hanno mostrato a Gali Una pro^ 
tttbéranza di <|ui « e di là degli ossi parìe-t 
tali sqi lau della satuta sagittale, accosra 
air organo c^lla superbia » • ohe esso dico 
corrispondere ad un doppie qrgano cbta*^ 
mati da esso: 

ì%. DeUa Vanità^ a dMÌH Agnor della Gloria 
CVed.Tav. LN. i«). 

Si riióopirana qUfst» ovazioni aellr 
ftmmiue v^ue ed ap^iàioaa , negli uomini » 
cbo liao^o ratdpre df^U gloria; e quelli « 
che lo b«nno dis(;imo« die* egli» sogliono 
portare i^nsii^un poca elevato. 

Ignora Qall', se esista negli animaU*. 
ma \o «uppon^ però ìiei domestÌGÌ,.fra i 
quali nel cane » che ama essQC ftstegf^to, 
dal suo Padrone . Se queat* organo realmea* 
te esiste » abbiamo dei fatti molto, espressi^r 
vi» cbe lo dimosuaeo del cavallo- Na il^ 



Digitized 



by Google 



h/tò trabiò poru le piMabeita&to carri* 
ì^cMideoti a qiaest* organo • come GàU dio» 
A'atcirlo osservato fiegli uonio^f 

19" Organo dilla Circpspaione* 

fià questo al cranio» la fonaa quadra- 
ta , essendo situato da Gai/ nel mesto deir 
osso parieti^le dietro, e sopra dell' orgaoQ 
dell' astuzia (Ved. l'av. L e' III N 19)* 
Allarga posteriormente il cranio nei &o- 
cfulli, in essi pia sviluppata» che negli 
ìadùlti . f^ Vero » che i faoeiuUi hanno nel 
loro cranio questa protnberania » ina si 
rifletta > che è molto marcata no' neonati-, 
i quali non possono avere esercitato la cir« 
cqspeziQoe nell'utero materno* 

L' Aj^ crede esser iicnro degli organi 
mentovati di sopra , tanto più » che ha po« 
tato confermarli eoli' osservazioni » e con- 
paraaioni fatte ne* bruti. Di altri organi» 
da esso stabiliti » e de' quali passeremo to« 
sto a parlare y dice non aver certezza per 
evserne sprovvedati atfatto gli animali . Ab* 
biamo fra questi T 

so* Or^no déló spirito di Comparazione • 

L' eminenza » che indica quest'organo» 
ticovasi in linea perpendicolate alla mtàt 
4eUa fronte» sopra a quello della docilità 
( Ved^ Tav. IL e ìli N. 20). Bra distintisi 
mimo qusto in un Consigliere di Vienna » 
il quale per gli evidenti paragoni »cke egli 
&cèva, tirava gli ^Itri al suo partito • 
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21. Penetrazitme 9 o gènio mèta/tsidéi 

Doe protuberanze laterali itila precd-^ 
dtnte , situate un pollice in circa al di sot-^ 
to del ftiargine tuperiore dell' osso frontale ^ 
e che si ristringano discendendo verso T or- 
gano della docilità marcano quello della 
penetrazione» che si riscontrano ih tutte 
le migliori teste dì Giove ^ lanciateci dalf 
antichità, e che si vedono ancera ìix quel- 
le di Soctau , Kant > Mendelsohn , e Fichte . 

iTna protuberanza situata da ambi le 
parti della fronte in forma di globo , acco- 
sto » e sotto alla precedente crede V JL^ 
che indichi T 

%fi. Orgatip dei Talento ( Ved. Tar. I. 

e lU. N. sa), 

•• • . ' - t 

tna egli non Io riguarda come cerco, ed 
inclina piuttosto a crédere, che abbracci 
più facoltà, e fra le altre qxxtìl^ dell' ìj^^ 
guzie» facezie, e sali spiritosi. 

93- Organò del Gemono spirita d* Itidùzìoiit * 

I ' ' . ■ 
Si manifesta guest' organo con àna pro^ 
tuberanza longitudinale, srtóata lateralmen** 
te, e superiormente ad àmbi i Iati deiroa*- 
so frontale ioinledìàtamente al di là de' due 
orgahi delia penetrazione, e del talento 
(Ved. Tav. Ili N. 23). I grandi pensatori 
hanno quest' organo assai manifesto. Fa, 
meraviglia , che Gali non dica aver trovato 
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ttòUtò infarcate queste protùbe^bze nelle / 
teste di Kant 9 e dì Mendelsohn , deltequati 
Sparla di sopri.- * ^ 

Se gli lirgahi ultimamente citati sono* 
'esclusiVdjD&ente propr) dell'uomo» gli altri ^ 
de'qua4i passiamo -ora a parlare, ruòinò, 
dice r A. 9 gli ha a comune con altri non 
pochi animali. 

24. Òrgano dtlla Bvntà. 

tJn rialto, che sembra « essere ùtiico, si 
trova nella parte più elevata i e nel mezzo 
^ella fronte 9 ove comincia ad appianarsi 
la volta à^ì cratiio (Ved. Tav. IL e IIL 
K. 24 ) sembra segnare l'organo della bon- 
tà, visibile n0ì piccioni, in mólte specie 
di cani , mancante in coloro , che sono in- 
viperenti al male altrui , o che provano 
piacere in vedere, che altri soffrone. 

35: Organo dèlia Teosofia yO Religione* 

Cor risponde questo ad una protuberan- 
za costituita in parte dalla porzione più 
alta, e media dell'osso frontale, e dalle 
due angolari dei parietali ai lati di quel 
pezzo di sutura sagittale , che si unisce con 
la coronale fra* V organo della bontà, che 
resta in avanti , e quello della costanza, 
che è verso il di dietro . Si osserva , dice 
Gallf nei Religiosi devoti, ed in quel- 
li', che afTettano spirito di culto, e di de- 
vozione. £gii pretende iche sbatto nati €oI- 
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le dUposisUoi ài 8#Qti«eati reUgid»i»e<ibè 
•0 fiMM» aUrioiearì,, noa lacennao capaci di 
torte le idee di rivelatìooe • )Bgti peesà ee*^ 
eere uà tratte di protvidea^a qacUo d'aye^ 
re oaito gli organi. della bontà, e della Re«> 
' ligiooet per iasegoereit olle i p^iaùip) di 

queita tutti tendono alla spoiale prosperi* 
tà . Se ò fero , che anche l' affettar devo* 
aione porta la protnberaoEa sopra all' or- 
gano della Teosofia » il sistema craniologi- 
co non saprà discnoprire il vero devoto 
dal false* Se sussiste q^eUo»che si è det* 
to finora t i. piembri dei corpi religiosi di 
en3tcira disciplina , o facciano le loro azio- 
ni con vero spirito di pietà» o per mera 
apparenza» devono mostrare 1* organo del- 
la Teosofia. Dunque come potrà darsi ^ 
che un vecchio Cappuccina cenoscitito pet 
i suoi meriti, e per il suo zelo moétri » co* 
me ci è noto , invece d' una .protuberanza i 
. un largo solco nel punto non tanto» ove 
Gali colloca Tonfano delia Religione» ina 
/- anche in quello, in cui pone V altro di- 

^ sotto t che e«fio chiama della cosmuza? 



0/5. Costanza ^ Fertnetuzaj Qsdnazion€* 

Il Dott. Gali ha trovato ùu eminenza « 
che comprende in mez2o una porzione di 
quasi un pollice » e miczzo di sutura aagit- 
tale situata nella parte superiore» e posc<^ 
riore della volta del ' cranio » fra gH orga*^ 
ni della Teosofia» e della Superbia (Ved. 
?i^v. H. « QJ. ]>r. 2.6 ) io tatti quelli , ehi» 
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l^r^i^figtaolto per qmesra qmliÀ* ÌKegìriir 
mtO qMlt*/9rg9M> «b« V^ servire aila 
ilieoeiltHa pe^ett^raBua ne) hentj ed «IL^ 
Mtisa^iose, e pcrtìracìa nel Aale* Koa «i 
Mpii 4niNqve« tamnd^ in questa parte» 
ae r uoiBo è ftriBP PQ'jaaì buoni propositi » 
ip è pstìnafo nelle $Ut falle opìnioBÌ»6 009 
pasta i aiotiVi della giasta. correaione. ta 
tal c^so «qoesta specie jdi costanaat o a 
meglio dira d* ostinazione» è , mollo bea 
pollD^ata sopra l'organo della superbia- 

a2* Orgmno 4$lh ^rm^ìontt JFacoUà , 
£ espostone . 

tiateralniente all'organo della bontà, 
l^d ia. parte a quello dalla teosofia t e sor 
l^a air altro dello, spirilo d* ìi)duzion|s, 
opaia si feda al N. 27. Tav. Ili • risròB- 
tXUÀ r eìaia^naa » a cai corrisponda l'or* 
gano aaii detto» raperiìiile in tatti quaili» 
obe sono papaci d'imitare la condotta, i 
gestì , a r aaioni altrui • propria dai bravi 
Comici». e veduta distiatìssima dall' A* in 
una carcerata a Torgavia , la quale si pro- 
testò di Toler r^^ìtajr spi teatro dopo la 
aua libertà» ed in un nomo detenuto nella 
SDiodeiima fortezza» cbe imitava la voce di 
moltii auin^ali ih una maniera sorprendente* 

JBcco ì %2 Organi, cbe Callt pare, 
alta Qbbìa fissato dòpq vàrj cangiamene 
fjiui nelV assegnare ad essi il, luogo prc^ 
prio nel cervello « e rapporto ancora alla 
dtWomìaasiQua.Xe .operetta stanpateayanr 
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ti alle memofrie ralU cttaiòlof^a t#éiifi 
alli lace r aooo scorgo scmo motto varie k 
e nel nameto degli orgaai » e nella loro ai^ 
toacioae* 

Nel formare jun fitteoia tutto nttovo 
àoD 81 paò a meno di tartare molti paati 
a proporaione, che ì priocip) vànoo a di* 
«porsi 9 e coosolidatsi « e qaeste correziosi 
non fanno torto alFA. 

Quello, che sembra far qlolto ostacd^ 
lo alla total verità della cranioscopia è ^ 
che i pridcipi sono qnasi tutti dedotti da 
dati già dall'A. fissati^ e saprposti» e eitt 
ofFascando lo spiritò dell* osservatore ptid 
fargli spesso vedere qael « cbe non esiste • 
Egli ha rilevato molti organi da una cèr* 
u costanza, ed nniformità ne* getti, e titf* 
movimenti 1 Esso ha per en- osservato , che 
uno, il quale vuol rammentarsi <|ttal6hd 
cosa, si percuote la fronte, e credendo ^ 
che ciò sia fatto « come per istinto ptt 
mettere in moto V organo di questa facoU 
tà,i'A. Tha posta a tale riflesso nel Ino* 
go da noi sopra descritto . Egli racconta i 
in prova di questo, d*aver c<^nosciato ùa 
giovine a Lipsia, che avendo perduto la 
memorU, per uaa grave malattia, era ob- 
bligato a grattarsi sopra all' orbita» ove 
corrisponde 1"^ organo della memoria loca*» 
le per ravvivarsi Tidee, e rammentarsene. 
Ma che qoesta è una prova , che T organo 
della memoria è situato nel posto asse* 
gnatoli dall'Autore? Sappiamo , che al luor 
go , ove ^i grattava qnesto giovine , vi cor- 
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Hiépoode il servo sopraoi'bìtaile , e potreb^ 
be dirsi r che la confricazione fatta sulla 
pelle , e |ier consegaénza su detto nerriot 
senriftie per eohs^nso a risvegliare i ne-^ 
ice«$aìj aoti nel cervello infiaechno dall^ 
iofferta malattia. 

E* persuaso il Tiùxt. Geli d'aver bea 
'OollocatQ r organo dell' ind azione i perchè 
osserva , che qoelli , che vogliono meditaro 
appoggiano la mano sulla parte, incoi egli 
crede, che esso esista- Che dirà GjIZ di 
quelli, afflitti, ed appascbnati, johe si reg«t 
gono la testa con le stani poste sulla froa-> 
te^ o^di que* disperati , che se la battono^ 
Sarà forse segno , che vi sia Y organo dell' 
afflizione « o quello della disperazione > 

Osserva egli , che i superbi portano il 
naso niiù per elevare T organo deIU|, vani-^ 
tàs) e deir orgoglio . In questo caso non si 
capisce cosa egli voglia intendere relativa^ 
mente il suo organo, perchè, se dìce,cho 
lilzando il naso si elevi quella parte di era* 
niO) che contiene iMstrnmento della super- 
bia, égli è in errore, perchè essendo queW 
sto air occipite , dove si trova la potenza » 
cóofiderandosi in tal caso la testa corno 
un vette di primo genere, deve abbassarsi 
per elevare il faaso posto nel loogo della 
resistenza i se poi* intende, che alzando il 
naso si elevila parte del cervello; che co- 
stituisce r organo suddetto, sarà difficile a 
poncepirsi, come ciò succeda, e taat9 piik 
fi provarlo . 

}ie divei^se inclinazioni» e disposizion% 
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diflfbrente coniif «pasMOii»d« tów èram, o haa* 
<D oondoettf U G«tt a fiww^dagK corgani vfts 
eonferaiaiw i gHt «abaiti. la «in» l» fifm» 
iella t«M»d»t Cdimioohi ••^Mméaasaiibene ,- 
secondo Tidee, e princip> dell* Av.tetor» 
gitéxla» o passione per il fimo; g» Bji- 
HanÀ hailBO la te*» aeuminat* » «oiiè f 
«oAtd dSTdtì , feligiow, « p»i. •* è quei» 
à itofivo, soggi«g«e' GaHt ohe il lo»apa«» 
ié< » sta», ed è sempre U luogo» del hìget» 
tìimo. I Cbiiieil hanno i sopraociJB^i inett» 
«tseaei, d«wè «taano l' oigamo idei colori» 
isgloas fte coi^ «est' aree è noi» swlap* 
paM< fl-rioro . I Neri hanno Va twt* «rai- 
to tìromineote verso k parte ocoipittì«, 
dve si «««ra l'organo dell* amor de ftn- 
eialli , '>M8Ìone ,' ohe os* pro»aa[0^aU t^ 
«esso*, l d«e lad del Ibr» cranio alU»WJ«*» 
tw, a^' eristo l'organ* deli* «ecMionoèa^ 
•ai piatto ^ed essi hanao ia ft«i, pooiMMt* 
BK^tittsporto per la own», » la» litoia ^f< 
lor« tenti più tv appwMii*» « «piella de^' 
erMTort . Essendo inoltre» io» costerò appia^ 
sato il cranio» ai' lati della fi»«tevO «w 
eaedo f ontano del. stono, o de ■»■«*» 
compre?»- quel fatioy^he «ol aarwrw dv 
alooni di ossi, i ^eH no» «anno oOatai» 
pia del ttomero cim^ae.- 

I Caraibi , che oanotaio ««1/"-^ 
gano d* owewaaioa* » o di pia- m^ 
tà mentali haanO' «n mito, che^ m««f 
quello della bontà, ma 1* altro della' rei** 
giune ò molto patente; piò r «he dimo^ 
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féé la lo» itopìdltìi t ra{M£riMRmì« > • eto^ 
dettai Mii oim è questa urarooniradìaìoiui 
AftnifetÉt f* Come |)QI$oix> i G^raìbi 4tmtt^ 
0l#are qaaleto. torta di b^mk, ed atar re<^ 
]Hg^a , ad aMer nel tei^pa /steifo viaioA 
i«L aotoltr rapporti f e c^ródeli ? 

Qoaiie oiier^aaioni , ed ahre malta 
ftitir dall' A M dT un f randissimo aniaero 
éi^xviuij, indi fesca d'ooi&ìfli, a d'anima)} 
«aoo verasmsite tanttf acwtanii da petaroi 
cantate ì V feataiaote ^rara , ato 1 tuddei^ 
fi popoli haooo tali égare di eraaio io 
lofaa di^HttUe loro tali drspiHiitìooi , o iii^ 
clinaaioni , oppure la baaa^ par altra ca« 
giooì? 

ftistiiò qaasio n^eetaa fdsaa taaloieiita 
f%tpf bi»#irnttf^til>o t obi aon ghetta ìm p^ 
pìecoìa ecMisiama: aaa tola, aba ta uà 
aia , è capace di alibarcvertai iii«Brasiaffie< 
E* dunqoe oecaasarìo » che m o|naDo, im 
cai al oaaerraiio certa oapcMiliè, faookìij 
riftù f e yh] ai rfucatimiio maMmcabilmaa-j 
fa la prbtaberaaaa d^ìi organi , che acfaè 
a quelle daatinati. ; 

Se le ttiie paiòhe , e fòràe aaetie» n«tf 
eaatta oaaanrazioni^ hanao qualche^ eoaa iì 
verO) mi fan cftsdere, ehe il aiateaia ^ra^ 
|H«logìao abbia» e poBs» aiterà delle m«r^ 
aatitfiine ecceakmi . Oltre « quella pW 
elpraaaa di tòj^ta altra ne pesao riportare ^ 
aofiia quella Atta in if«a imioceute bambl^ 
tfa 4} tre in quattro aoui , che ha la teata 
ailigol^roieate pròtalberaiite ^11* indietro, ed 
«VdiiOttQiA tutta ]^-€ÌMiiifeteàza> cbe^ 
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compveikte Vorftfio ddl'aiooF do* ftoeifi^ 
li , della propagtaiooe » dell* amicizia , dcK 
la vanità» e della saperhia- Diaiostrò 1« 
fanciallioa questa siogelare oonfiguraxioaQ 
di craaio fin dalla sua nafaiia«'6 la con-* 
ter va tuttora , ma come potevano eicere 
stati in asiene atlotra gli organi mentovati , 
ed esserlo al presente ^ Ad un fimico mol* 
to detto,- pieno di penetrazione» e di ta- 
leniov che ha coperto delle rispettabili ca* 
rìche nel suo paese» mànoaiio tutti gli or^ 
fa&i posti nel davanti del cranio avendo 
la fronte molto appianata ^ e mareatamente 
inclinata all' indietro.. 

Per quante ragioni vi siano capaci di 
vetterQ i9 dubbio i lettori deUi» opere sai- 
te Grauiologia» è però oeito» che Tuomo 
mostra in qualche maniera nella sua testar» 
e fiso0omia i propri pensieri » e V inoline-» 
zioni. Si couesoe molto beue^ il melanconi-' 
co» e rallegro» il soddisfatto, e U maleoa-* 
tento» r iracondo «ed il pacifico»' ed i mc^ 
^dici cenoseono odia faccia» e lo stato dei 
inalati » ed ancor qualche specie di malat* 
tia> Essendo il cernilo ^iu azione, ed ope* 
yando sul cranio non ò meraviglia , che 
possa farvi delle impressioni» e che certe 
configarazioni di questo possano in qoal* 
abe mode dar sospetto a. chi osserva delle 
inclinazioni « e dispesizioul degli uomini <^ 
Se s'ingannò Feder^o Ù. B,e di Prussia 
l^pportp alla fisonomla del Barone di LaUrt 
^on, quando negò di dargli posto. nelle sue 
truppe 9 iQon i)gji|f certa meut^ quella cieca 
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Sistema di Gali. ^ 

log^Iete allorquando fattole sentire la te- 
tta ) e la faccia dì Gibbon , ella proniin* 
zìo» che apparteneva ad un nomo di sin- 
golare talento , -qiiantuDqne mal confor- 
mata • 

Se dnnqtte il Dott. Gali indovina real- 
mente, dal tatto le disposizioni iateroe, se 
tanti dotti di Germania ^sembrano esser 
persuasi di questo sistema » se il citato 
Archiatro Hof dandy uomo di probità,.^ di 
aommo merito si è indotto ad esserde par- 
tigiano, quando prima era contrario, bi- 
fiogna pur confessare , cbe Gali ha fissato 
qualche cosa di ^ero ne* suoi principi per 
ammettere, o rigettare i quali siamo co- 
stretti a confessare di non avere studiato 
abba8taossa,e cbe vi vuole molto più tem- 
po per abbatterli, di quello da 'esso im- 
piegato per stabilirli. 

If ORBILI . , 



T, V. N. I s* Novem. e Dicem. 1 8otf . ^7 
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ARTICOLO JX. 

Prqfessore a Già. Claudio Delaaiettorie 
suUa produzione delV acido munatìio per 
mezsBo deli* «siont galvanica ; 



AJu iooietà gilvanica ha ripetuta moim 
Pirite retperìenxa. dei Sigg Pacchiavi* 6 
SrugnateliireltLììr wiìhi formsKÌoiie dell' aei- 
éo nomtìcttye sempre con sncctwo, val6 
m dire eoa la foniiazi0oe d^ acido miiriatico 
dmlla parte del polo positivo « in modo più 
omeno feoailiile : qualche rolta l! acido avo* 
^Tft ma odore penetrttntiadifiiè, ed era giallo* 
fnolo so adopravasi nn filò d' oro . F più 
d^HQ anno che io sono convinto' della veri* 
tà di qnesta interessante esperienza , cho 
orasnai non pnò revocarsi in dubbio, ma 
che ogni chimico o Fisieo cerca' di spieg a«^ 
te con una teorìa più o meno ingegnosa. 
In quanto a afe. sono contento di farla da 
osservatore • Neil' ultime esperienze fatte ali* 
arsenale, presso M. R^ffault^ 1* appareocliìa 
per ottenere 1* acido mnriaticò è stato som* 
pre ricoperto d*uoa campana o recipiemo 



(•) Questa lettera è posteriore si rapporta 
fatto da CzitTìer ali* Istituto di Francia , del quale 
abbiamo parlato nella nota a pag. 309. di questo 
volume « 
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Formaz. ékW acid, muriate '^^ 

éi tàtìataìhìx^ onde f retenrwlo dal contatto 
éeir aria ambiente la pila» o dall' emana* 
mumì che potrebbero svìlupparfiene . Questo 
Tocip^iente non pare ebe reclii alcuno sfati* 
"^gfio air esperienza, il di eoi successo di- 
pende principalmente dal numero de* dischi 
o lastre metalliche, come pure dalla levi- 
gatezza delle loro superficie^ Quanto mag* 
fiore n' ò il numero , maggiote è la qUantl- 
à deir acido muriaticct;. L'estensione deilli 
superficie aumenta ben poco razione in 
questa esperie isza,come si ò provato eon delle 
lastre -che avevano pm d'un piede d'esteia-* 
tiene. 



ARTICOLO X. 

osservazione di 6. Mojon sopra V acido 
Muriatico ossigenato • 

Xn occasione che preparavo V acido mu- 
riatico ossigenato, ho osservato .pia volte 
che dopo vuotato il recipiente in cui era 
distillato r acido, e lasciato per alcune ore 
esposto alla luce, quella piccola porzioni^/ 
d* acido, che rimane d'ordinarie intorno alle 
pareti interne der recipiente, perdeva af- 
fatto r odore soffocante suo proprio » ed 
acquistava per lo contrario un'odore aro- 
matico analogo a quello dell' etere muria- 
tico- Notai oltre ciò, che l'acido muriati- ' 
eo^ ossigenato benché conservato in bottiglie 

chiuse a smeriglio e lutate in modo che il 

e 
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ftSo^ Mojòn 

f 88 non 06 poisM ponto tfapelaré % fii&i^ 
Hendo cnllanieQa pìer qualche tempcr efif^o»' 
ato aU* azione della luca» eeifa.jjioa sol» 
.d* essere fomame, ma coatrae tin* odore 
etereo simile a qaello dell'etere o dell* al* 
cool muriatico» 

Una tale mmazioQe dell* acido muriftr 
tico. ossigenato io acido muriatico sempl»*' 
ce, senza che l* Ossigeno eccedente ne possa 
partire ^ e 1* odore eiereo che acquista eoa 
la sola esposizione' alla luce» mi fecero so- 
•pettare pia d'uaa volta» che T ossigeno, in 
i|uestocaso, invece di svilupparsi in istate» 
aeriforme passasse a^ nuove combiaa^^ioni # 
foirmasse dell* etere . 

Per comprovare se rei&lnietlte in simile 
circostanti si era generato dell"^ etere ^ hcr 
tentato di separare quést* ultimo dall' acida 
muriatico : presi a tale effetto una bottigfia 
d* acido muriatico ossigenato che aveta la*» 
jBciata quasi due anni esposta alla luce, é 
che are va acquistato T odore etereo dixui 
ai è parlato; lo saturai, con magnesia, e 
io pósi a dUtillaté in una storta di vetro 
ed un leggierissimo calore » sino ad ottener 
re alcune oncie di liquote., che rettificai 
iiuovameote in .uni piccola storta a fuoco 
di lampada . Ottenni in tal modo un liqUo^ 
re perfettamente limpido > acolorito » d! un 
odore etereo molto penetrante» d'un sapo^^ 
re analogo all' etere mariatveo dilato . con 
iacqua > esso non alterava punto il colore 
6ella tintura di malva , ed awicinatogU \% 
ftamma d' una candela % non s' infiammaTds» 
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^Meiida tuttavìa molto dilato. La pìccoli^ 
quantità di fiqDore ottenuto t non avendo- 
mi permesso di passare ^d una nuova rettU 
ficaz^'one, onde spogliarlo dall* acqua so- 
^e retila che conteneva , mi rÌ8er)3o a faro 
SBOVI tentativi sopra una tnaggiote acanti- 
tìi d' acido . 

Dietro queste po^t^e osservazioni» che 
tio brevemente accennate • e rfae meritano 
Ai essere ripetute e confermate da «al terìori 
«perienze, «ono ben lontano dal pre|:endere 
•di «piegare con vaghe ipotesi, coifle si ge'^ 
neri t* alcool, ossia l'eteri» dali^acido mu" 
riatico ossigenato , e dove tragga i suoi com- 
ponenti . Sembra però che una f>ori:ione d' eté* 
re si formi al momento stesso della distilla- 
zione dell* acido muriatico ossigenato , e che 
i* odore forte e soffocante di qtiest' ultimo 
impedisca di sentire quello dell'etere . In- 
fatti il celebre Giobert sono già 16 aiin'l 
circa , che occupanilosi della distillazione 
«ieir acido muriatico ossigenato, osservò un 
olio volatile simile a quello che M. WeHrìitnb 
aveva scoperto^qualehe tempo avanti di lui. 
M. Giobert diee,cbe quest'olio è d'un bru- 
no gi^aliiccio , limpidissimo, simile air olio' 
etereo , ma che ò difficile di determinarne 
la quantità preeisa ; mentre una volta sev 
parato, esso si ridiseioglie prontamente nei 
vapori acquosi phe ca(}ptip nel recipiisnte ? 
M. Giobert a ereduto poter fissare la quan^ 
tità di quest'olio, ottenuto da un mlscuglip 
d'una libbra d'acido solforicpedi iSonci^ 
^ì ffluriato di soda, da 30 ^, 35 grani* 
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ARTICOLO XI. 



Orazione recitata da Gio. Batista Niccoliai' 
nella Reale Accademia delle Belle Arti 
di Firenze nel giorno del solenne Trienr 
naie concorso (*). 



hié-y/JLi^m, Luàian, in imagm 



.Oafl 



iggiameote gli amichi Poeti finsero sorelle 
.le Muse, onde insegnarci sotto il velo della 
favola 9 come tutte le liberali atti sono da 
.un Gomane legame, e da Una ce^ta paren- 
tela congiunte. Filosofia, cui fb dato il 
comporre T apparente discordia dell* umane 
cognizioni , potè iddicare Taffinità disUe figlie 
di Giove, ma non seiiza grave, e viòende-v 
vole danno quelle Muse dividere, che egua- 
li avevano le/ leggi e lo scopo . Tali , per 
Inngo consenso dei sapienti, sono la Pittu- 
ra, e la Poesia, che il ministero, ed il no- 
ine alternano tanto fra loro ^ che Simonide t 
muta Poesia, osò chiamare la Pittura, e là 
Poesia , Pittura parlante . Modello, pertanto, 
è ad ambedue la natura, mentre del pari 
.ordiscono passione nel cuore, incantesimo 
nella mente » artificiose diletto v'aggiungo*- 



(*) In fine di questo volume , fica le l3oti%ie 
djL Scienze ed Arti 9 dettagliere^ìo le circostanz* 
di questa imponeate p e grandiosa funzione (R) . 
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Ad) e sembrano con ^antica emixlaziooe ga* 
reggiare nel rendere eterni coloro » che ^ 
)es8e alla oieaiorìa dei posteri vengono €on«> 
segnati. Di tanta lite solo giudice è il tea* 
po>-.che 8*«gli non vietasse egnal dnrata 
air opere dei Pittori^ Alessandro sapendo 
esserla sna gloria alle tavole. d'Àpelle copi* 
messa , i versi d' Omero forse non desìde-^ 
rava> ne spargeva sulla tomba d'Achille 
lacrime invidiose. Ma perchè io sterile de-* 
clamatore non sembri» a dimostrarvi la si« 
mìglianz^ d'entramb^ quest' arti m'accin'go» 
additandone i cemnni principile dairisto* 
ria a ritrarre di qnanta utilità fosse ai Pit- 
tori Io studio dei Poeti , onde alle norme 
della ragione non manchi T autorità deli* e*- 
sempio . Quésta supplisca alla povertà della 
mente, che superata &i confessa disi subiet- 
to, e fede acquistando al mio dire, còm* 
mendi alla vostra benevolenza me^ che ar« 
disco sorgere qui fra tanti di me maggiori 
peli* onoraiisa» nell'ingegno , e ueiropinione. 
Dopo che la necessità accrebbe accor- 
gimento negr infelffci (^), e mostrò lorcf i 
mezzi» onde provvedere ai sovrastanti in* 
fortop) , l'umano intelletto si volse ad imi- 
tare le opere della natura, ammirando ciò, 
che prima atterrito l'avea. L'investigazio- 
ne delle cause remote tardi occupò le menti 
dei mortali , che contenti ili conoscere quan-» 
40 al bisogno bastasse > cederono ai posteri 

./ O Manu. lii. 1. . . 
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piììr lontani la gloria di sciente meno Achh- 
trici ai troppo limitati sensi. Qaìndiè,cho 
sempre la schiera dei Poeti > e dei Pittori 
precede i Filosofi nell'Istoria del genere nma* 
DO, lo che mal conobbero colore, che pen- 
sando restituire gli uomini all'antica bar* 
barie > ad entrambe queste arti dalle loro 
immaginate repubbliche >decrf^tarQno Tesi* 
glio. Con Tuomo nasce l'Imitazione -.ella lo 
prime parole insegna al fanciullo, che trae 
precetti dal volto de* genitori , ella diresse' 
la mano di quel primo inventore delk Pit- 
tura, il quale circonserisse sulla terra l'om- 
bra dei corpi, e modulò la voce di quel 
sovrano Poeta, condottiero, e legislatore, 
che contemplando i rìsch) delle turbe alla 
sua fede commesse, e salvate dalla destra 
dell' Onnipotente, a lui cantò il primo Inno 
di riconoscenza, ed esultazione. Sì la Pit- 
tura, come la Poesia nei loro prìncipi ri- 
trassero lutti gli oggetti della natora : la 
ragione insegnò col tempo a scegliere, ed 
adunare le bellezze sparse nel! Universo . 
Quindi nacque quell'idea del bello, che^ 
V artefice, ed il Poeta sublime mai non credo 
d' avere afferrata , presentandosi sempre mag- 
giore dell' opera il concetto xjjla perfezione 
divenne perpetuo desiderio oell' arte, quan- 
tunque eguale fosse il sentiero verso quella 
irreprensibilità, che ali* uomo sperar si con- 
cede . La natura offre spettacolo delle suo 
bellezze infinite, ma siccome non risplen- - 
dono egualmente in ogni parte , lo sceglierle 
/ con senno, sia dote suprema del Poeta , e 
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del Pittore. Ghì Don sa per così dire, col^ 
locarle selle fioziosi dei suoi colorì v e del 
sao scalpellò, è paragonabile allo serittore, 
per cai sono infeconde Tìdee pellegrine,* 
nella sua mente mosse dall' occatione , o 
dalla maraviglia, e dall'arte invano rin- 
tracciate • Ma solamente ad eletta ingegno 
sentirle permettesi , ed eccitare, fìippresen^ 
tandole, quell'appagamento, che è la lodo 
più sincera dell' opere dell' arte , ne ad altra 
cotò dovuto, che al ricenoscervi la verità» 
al nostro intendimento sì cara, che egli s* ir- 
rita, quando da scoperto artifizio violatala 
mira^.L* esserle fedele è l'obbligo principale 
del Poeta, e del Pittore, ma lontani ambe^ 
dne anderebbero dal loro scopo, qnalora ri- 
cusassero i soccorsi dell' arte, o la ponesse- 
ro colla natura in una discordia mai sem- 
pre alle buone discipline fatale . Datia* istes* 
sa sorgente derivare vediamo quest'errore 
neir Istoria delle lettere, e delle 'arti,Jo 
che meritevole parmi d' esservi accennato , 
onde viepiia si manifesti la verità del mio 
ragionamento , qualora si mostri , che da 
una causa comune si dell' une, "come dell'al- 
tre preparasi la so'rte . Le arti , il di cui sco- 
po principale è il belìo, conoscono limiti, 
che trascendere api' Istessi ingegni è vieta- 
to; al contrario delle scienze, che nell'in» 
finita ricerca del vero aggirandosi, sembra , 
che con sublime ir.quietudine comandino' 
ad elevatissime menti d'accrescere l'eredi- 
tà dell'umano sapere .Nell'immènse regio- 
nt della natura restano sempre nuovi tese rr 



Digitized byV^OOQlC 



incora igneti tU* umana woietà 2 ÈÌeuM 
verità tpoo foiidftoieiito aé altre, nò cob^ 
vìeae » cpme nair arti » ricalcare oecesiariar 
flieate gli altroi Teatig^^ma partirsi da quel 
ponto , dove forono condotte da chi ci pre- 
corse nel conoscerle . Qcrindi è» che quando 
certi imelleui , dei qaali la Provfidenaa 
orna rarameote 1* umana specie , mostrare* 
ao nelle scienze la vera strada, traggono 
nella medesima Inago stuolo di seguaci', e 
veggijamo, neir investigazione del regno di 
natura , osservasi ancora quel metodo Jose* 
goatoci da Bacone coi precetti , da Galileo 
coir esempio. Non così nell* arti, e nelle 
lettere, eh* essendo per loro essenza deter^ 
minate, quando sono spinte alla perfezio- 
ne dai sommi artefici, e scrittori, retroce- 
dono per r audacia di chi , sdegnando imi* 
tarli, presume d'elevarle, o d'altri, che 
idolatrando dei predecessori la scuola r di« 
^entica la natura, sincera norma del bel- 
lo* Però nelle scienze un fervido IntA* 
letto fissa l'epoca del loro progresso, ed 
all' opposto ne)]' arti i principi del loro de^ 
cadimento. Così dopo Virgilio^ e T*uso f 
scemò la gloria della Foesta , dopo Apelle ^ 
e Raffaello i qxxQ\\^ della Pittura, avendo, 
per quanto pare, l'arte nell'opere di que- 
sti due valorosi ingegni i suoi confini deter- 
minato . Arresteranno però questa mina 
dell'arti , e delle lettere i precetti della ra- 
gione, che congiunti dall'artefice, dal Foe« 
ta alla scelta, e vivjcszza dell' immagini , 
abbinino autorità d' inviolabili leggi. Quiui- 
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àii non tuttQ air arte, né tntto alla nato» 
fz concederanno , e liberando dalla serviti! 
l' ìmitaz'^ne t qnasi d' inventi ice le pre&te<* 
xannp «epibianza. Teji^oro faranno del me* 
glie d' ogni Itile > per imprimere qnindi nel 
priorie 9 un carattere , che da ogni altro Io 
distingna» e sen^a cui T opere restano co<^ 
me volti privi di quelle fattezze «che quasi 
eooo deir indole argomento . Sembra > chela 
stessa natura colla varietà dei suoi pregia 
e colla relazione , che avvi tra i medesimi , 
il vero modo d' imitairla n' accenni , mentre 
non vergiamo in essa oggetto cosi simile» 
che da certe differenze noq sìa distìnto» né 
così diverso ^ che non abbia con quelli, che 
noti ci sono, qualche rassomiglianza. Lo- 
devol cosa è certamente il seguir ciò, che 
vien lodato t ma nulla p^r la sola imitazio- 
ne si accresce (*), e la I^ittura non sapreb** 
be che segnare i contorni dell'ombre dei 
corpi , p rozzi » ed oscuri versi sarebbero il 
patrimonio della Poesia , se V umana mente 
altro non, avesse aggiunt9 a quello, che le 
fu tramandato da quei primi mortali* cui 
mancarono gli esempi • Fa di mestieri in ol^ 
tre il concedere, che Tarte non insegna 
ciòcche solo l'animo può dettare; però i 
timidi imitatori , simili a commediante ine* 
aperto* che componga i suoi gesti, ed il 
suo volto sopra quello d' abile suo maestro ; 
sono necessari^ente del loro modello mi* 



(*) Quifltil. 
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fi«ri, e condannati a quella mediocrità* 
che nei verif, nelle tele» e nei marini fu 
mai sempre pnnita colla dimenticanza T^e^ 
gnano pare nei grandi originali certi àì-^^ 
fetti cagionati dallo stesso ingegno» e più. 
facili ad imitarsi delle bellezze . Non lieve 
impresa è per certo il conoscerli nell'opere 
altrui, ed evitarli nelle proprie, e (cosa 
più ardua ) distruggere i vizj , e non i pre- 
gi cosi fortemente uniti fra loro , insegnane 
doci r esperienza , che spesso chi corregge 
i primi , i secondi ancora cancella. Pereti* 
tare questi difetti, ottimo consiglio è pel 
Poeta» e pel Pittore, coli e forze del proprio 
intelletto consigliarsi, prima di scegliere un 
modello , occultare quindi coli* artifizio T imi- 
tazione , mescolare le virtù d* ogni stile ,seu* 
za confonderle » ricorda^rsi , che può nuoce- 
re ancora la soverchia diligenza, veneran- 
do, quasi risposta d'Oracolo, quel detto di 
Seneca; non esservi mente, che di perdono 
bisognosa non sia. Ma tutto il rigore di 
queste leggi, quanto all' imitazione comuni 
alla Pittura, ed alla Poesia, è inutile , senza 
quel sacro fuoco, che agita, ed incende 
gl'ingegni destinati a trionfare dei Secoli. 
Ingegno di questa tempra s'aprirà nuovi^ 
strada, volando ove altri leotameate 8tra« 
scinasi, conoscerà ciò ^' che gli antichi per-<" 
misero alla gloria dei pòsteri, né fia sgo<r 
mentato dai miracoli delTar^, ma dsi quasi 
sovrumana forza spinto ad emularli. Sem- 
brava, che dopo l'Iliade nulla nascer pò-: 
(esse dall' ingegno mortale di maggiore; > a|% 
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Vbitsù FirgUiOy ed incerta rese Iti palma fra 
la Latina > e la Greca Epopeja ( "^ ) . Né 
la Pittura, dopo T artificio di 'Ùmttnte^ 
• e l'audacia di Zeusij sperava uuotì pro« 
vgi-essi 9 quando Jpelle » accoppiaudo le qua*- 
lità d' ambedue » grazie fin allora incognita 
,^i aggiunse, 6 le umane congetture diiin** 
gannò^ £ tu non m^inore sorpresa svegliasti » 
t> divano itaj0FaeZ/a> quando al tuo secolo i 
adoratore dell' opere dei Finci , e dei Buo" 
^arro(i , mostrasti nata dal tao pennello no^ 
yella bellezza. Ma da chi cotanta espret^ 
•ione in te fu mossa? Unicamente da quel- 
la celeste favilla, che accennammo. Quìn* 
di r Invenzione t in <|ue5ta la somiglianza 
della Pittura > e della Poesia partìcolarmen<- 
te si scuopre : mentre ogni precetto n* è in^ 
giunto, sì air una , che ali* altra , dal giu- 
dizio, che gì' impeti dell* immaginazione 
modera >. e dirige . Ma non soggiaccia , qua* 
le schiava > a insensati decreti : regoli la ra* 
gione i di lei voli> perchè infiniti esempi 
ne ìiQsegnano> q^ale danno sia sottrarsi aU 
le suìe leggi, alle qlmli l'ubbidire fu gloria 
ancora di nobilissiuu. intelletti . Quantun*- 
que il Pittore nelle sue coliemosizioni , sem^ 
|>re in determinato confine ristrette, sce*^ 
glier noB poissa, che un solo istante, al 
contrario del Poeta , che di molti può rap 
presentare la successione^ pure è , obbligo 
à* ambedue T eleggere nel verisimile quel* 



f|Javwi*lv 

\ 



Digitized 



by Google 



*^90 OraziéM, 

lo» che piti lorprendi, # diletm » QntaittL 
«Qcorà alla Pittura eomriensi qae! pfecit- 
to, dal Priocipe degli antieliì Filosofanti 
dato ai Poeti , d* esprimere , Don la serie 
intiera degli avvenimenti d' nn nomo » nut 
«ma sola azione , e la più splendida delltt 
Tita. Vero è» che al Poeta è permesso'» 
trapassando per tatti i gradi di quella, pre- 
parare la passione, ma può nella scelta del 
memento, e delle circostanze riveadicarli 
il Pittore quella Hbertài , che ali* arte dalla 
Batnra fh circonscritta : nò minor senno ili 
ambedue si richiede, onde il variar dell* itn^ 
magini ali* unità del fine non pregiudichi, 
ogU oggetti secondar) non richiamino^ 1* at- 
tenzione dovuta atV argomento principale. 
Tutto coaspirar deve a render chiaro, ed 
efficace il subjettó t queU* opera d' un arte- 
fice, nella qurale la prihcipal figura non 
trionfa ali* occhio dello spettatore , ò simile 
al poema, in cui fra tasti personaggi la 
mente confusa ricercai il protagonista. Mn. 
qui' pure, come itf tutte rumane cose, la 
fuga d* un vìzio ali* opposto conduce ; e te 
da una prodiga varietà intrigati restano gli 
animi, una soverchia temperanza cagiona 
coir uniformità la noja , ed accusa • la steri*- 
lità dell* ingegno. Chiunque impone alle 
belle Arti le* severe leg^ prescrìtte alle 
scienze, ignaro si confessa dello scopo, e 
dell* origine loro , che non netla necessità » 
ma nella bellezza consiste. Conviene dun* 
quo comporre una diversità atta a commo- 
vere » lo che non si ottiene » qualora Io spi* 
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frinta nfiù tMipreada eon ^ella oeforità. À 
]ieròe2ÌOBe»ch6 può mIo dalF eridensa pr<>- 
cadere . Infelici queir opere, isfae per essere 
ificese^addiffiandano fanoa air iogegno : if- 
jptconcUiabili neiaiobe ne sono quelle gn- 
aie» cfae efist^re ricercate non vogliono» ma 
sentite, li'nnità» obbligo del Poeta» e del 
Pittore » non esige però 1* immediata, akione 
delle secondarie immagini nel fatto rappre- 
aentato : . basta cbe vi si mfostrino in nna 
«itnazaone capaoe d'ajntare T effetti» che 
gli Artefici intrapresero di produrre . Ma 
sarà vano sperarlo» quando loro nota non 
aia la difficile arte di porre in fiivcfrevole 
contrasto i caratteri, d* ogni età però» e 
d' ogni condizione » l' indole mantenendo» e 
i cestumi. Né tale accortezza impareranno » 
qualora il giudizio nella moltitudine delle 
creaiioai d'una fervida fantasia eleggere non 
i sappia ciò cbe più gli afietti commuove » ed 
esprime con vivezza, e novità l'argomento. Di 
ambedue queste arti estendere potrei maggior- 
mente la eompairazione» ma rispetto ^troppo 
Tampieiza della vostra mente, che tanto 
può aggiungere à quello eh* io, quasi a tra- 
verso di folta nebbia « appena discerno» e 
solamente seguiterò T istituto del mio ra» 
gionamento , la verità del mio aesunto con- 
fermando» ed adornando con esempi . Irre- 
soluto nella scelta fra tanta copia» accen* 
tierò soltanto alcune di quelle opere » cbe 
imitando quanto immaginato fu dai Poeti» 
a tale imitazione doverono la maraviglia » 
a la fama . Nei fasti della Pittura ineonta* 
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Heate preientasi > Po/ig-noto» culebrato- AiAd 
■S^girìtA^ per T espressioive. dei costQfDi \ 
f»eatre i Troiani casi (^j» la discesa di Uli$^ 
^4f air Inferno., ed' ailtri argomemi » che V imr* 
iportal fronda, procacciano ad Omero iV eru- 
ditto .Artefice , dal Principe dei Poeti^a'di^ 
pingece apprese (**)» Né ^«lai dovette il 
nome di Legislatore 'neU* arte ad altri, che 
a Ornerà f perchè da questo , norma pren<» 
dendo nelle immagini dei Nftmi , e degli 
£roi , tatita dignità pose nei lorov^ki , che 
«eguire V esempio dt lui fa necessità f ed ath- 
bandonarlo stoltesza . FidiA , che nel sima*' 
lacto 4i Giove parve che l* umano ingegno 
«uperasse., interrogato se lo stesso Dio si 
fqsse degnato manìfestaraegli , additò il mae^ 
8tro di tanto prodigio» in quei Tersi divini 
•dell'Iliade, ì quali quasi scolpiscono neU* 
immaginazione le chiome stillanti ambro* 
aia dal capo immortale del Padre degli Uo- 
mini ^ e degli I>ei, e crollar ai. vede T Olim- 
po • ApelU » in queir effigie di Dmii« , stu- 
pore, • lode dell'intera Grecia, ebbe per 
iscorta ciò , che il Poeta espresse nell' Odis* 
sea f do70 Cintia in mezzo ad agtesti Ninfea 
tutte leggiadrissime, a tutte con la. fronte 
aovraata , per bellezza ancora si distingue » 
e innato il core di Latoné dalla materna, 
compiacenza rallegraai. Gran senno dunq^ 



(*) Philostr. Vit. Àpollon 1. 6. Fiutate, àe à^^ 
(eft. OrjLCuI. 

(**) Quintilitn. 
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mostre U Cantore di Laara , chiamando 
Omero „ Primo Pittor delle memorie anti- 
che „. Né crediate, che a dei Tctiisti ar- 
tefici lo studio a lui dolo n limitasse . 1 Tra-* 
gici pure esemplare ne d^feonero, e felice 
progresso indicarono all'arte. Usarono gii 
antichi Pittori, seguendo Omero ^ prestare 
alle loro composizioni la fertilità dell'Epo- 
peja, ma dopo che Eschilo ut dedusse la. 
Tragedia , avvertiti dagli esempj della mag* 
gior commozione prodotta dal numero mi*^ 
nore dei personaggi , lo diminuirono anch' 
essi nelle loro finzioni, e da Sofocle^ ^ da 
Euripide ^ch^ tanta fama accrebbero al co- 
turno, soccorsi furono nell* .invenzione • 
Chi, se non Euripide, i mezzi d'esprime* 
re il sacrificio d' Ifigenia insegnò a Timan- 
te, il quale consigliato dal Poeta, poiché 
tutte le immagini di mestizia esauste ebb& 
nei volti dei circostanti, (*) le sembianze 
del misero Padre, disperando dell'arte , co- 
perse d'un velo? Ma d' onde prove maggiori 
trarre io posso per 1* argomento , che pre- 
fisso mi sono, che da quei monumenti, che 
tolti ad ammassate ruine , ovvero alle vi- 
scere della terra, mercè munificenza beni* 
gna alle belle arti , rivivono , e tornano di 
nuovo a contrastare col tempo ? La cura 
degli studiosi dell' antichità , vaneggierebbe 
lungamente nella ricerca del significato di 

/ ■ ^ ; , ■ 

-^ . ^■-- ^ 

(♦) Quint. 
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tali n^Qnumenti ^ senza la luce ^ei classici 
Poeti , a cai questa dotta curipsità , allon- 
tanandosi da fallaci cpngettujp, è debitri-» 
ce 4«n'Ì8tonca eerte z:^a. Né dai Pittori ^^ 
che dopo r arti riqate sorsero peli* Italia ; 
fa posto ia non pale riqiitare i Padri del- 
la nostra. 'Poesia . Chi è fra voi che igno- 
ri , che Dante a Mìchelm^iolo (iettò quella 
maestà di dolpre senzi lacrime » che imx 
presse ani volto ^ella Madre di Dia? Dan- 
te insegnò} colle r,inie sevrere della sua can- 
tica, quel terrore , che accnm alato dall'ar- 
dito pènnellQ di MicheV Angiolo , signoreg- 
gisi facile pstreti del Vaticano. Offenderei 
\à, 4ign|t^ , ^d i\,6ap^re dì tanto consesso , se 
fid \xx\^ ad yna annovcvare volessi le felici 
idefi, che ?igiraltri sproini artefici , onde è 
fai|ios4 r età di Leone X. furono som mini- 
fjtratp d4Ì cQ^temporanei poeti j, per cut 
V Jtìiliana gareggia cpl duplice aHoro della 
Greca Nazione . Né voglio , o Giovani va- 
lorosi , p5à ^unga dimora, frappprre a quel 
guiderdone j che al yostrp mprito è per 
concedere ì* Aijgustissima Donna, che il 
ricompensare le virtù rep^uta tanta parte di 
Jlegup,cbe sì sublimi ufficj non cede ad 
filcuuQ , e da ^è stessa \ prertij distribuén-i 
do à' accresce il pregio , e V f^ggradimentP^; 
, Ma la palma accordatavi in questo giorno , 
sac^-p ai tVipnfi delleliberali discipline, ria 
pegnp di fama perenne . Vincete le spe- 
ranze d^lla vostra scuola ^ quelle della Pa«^ 
tri a vostra , che Patria è pure dell* arti ia 
^ssa rinate, ^kròè dei c^abrì ToscaiUt I 
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quali còlle tele^ coi bì^imzi emuli delle re« 
spiranti sembiante ancora De'gaidaud. £. 
già mi sembra , cl^e ia questo eacro reciu-* 
to, Tornbre loro maguanìine , tratte dall'amo-. 
re dei primi studi , a*aggiriao , e raccomau.-? / 
dandovi la pretniuenza dei Toscani atteUci \ ' 
così v' esortino ; meritate coli' ardore de' vo- 
stri an^gniy meritate la vostra patria, ed 
i vostri antichi maestra « 

ARTIGOLO X'II 

" ' . * • •^ . 

Z^ vita di/Gialio Agricola di Cornelio Ta- - - , 
teito tradotta in lingua Italiana con un di- 
scorso del tradutU)re intomo la conquista 
della Britannia fatta dai Romani, In Fi- - 
reme presso Molini, e Landi ìSq(ì, : 

Estratto del Professor Cjampi . 



abbiamo letto con somma spddisfazloue 
questo recente lavoro del dottissimo ed eru- 
ditissimo Sig. Conte Gianjraneesco Galeani 
Naplone ; nome che non ha bisogno dei no^ 
«tri elogi. Io non intendo soltanto di dare 
imparzialmente a questo libro la lode che 
merita, ma bensì di presentare più in bre- 
ve che sia possibile nn* estratto delle mol- 
tp importantissime cose che vi si contengo- 
no 1, e che fanno viepiù risplendere il Sig. 
Napione qual* nomo pien di filosofia la Un- 
gua e U petto. Io per tanto seguirò letra^- 
#6 dei medesimo più dappresso, che il per- 
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netteraimo le tngustie é* ttn*€8tretto , • nA 
fervirò delle iue stesse patole quando potr^ 
tornarmi in acconcio , aggiungendovi quello 
osservazioni che serviranno a far vie più 
conoscere la mente dello Scrittore. Egli 
dnnque premette alla traduzione una let-^ 
tera oon cui dirige il suo lavoro al Si^^ 
Abate Tommaso Valperga dì Gaiùso, so^ 
getto ben cognito per molti meriti f m^ 
specialmente per il mo libro $ulV arte poe-* 
tica di 9ui abbiamo parlato in .questo ste^« 
so Giorns^ie ; Nella medeislma :diX0Oitrà Toti- 
lità deli' esercizio del tradurre gli Scrittori 
eccellenti con V esempio di due gnnà' vko^ 
mini» Cicepon^ fra i Latini» e AnnibalCaro 
fra i nostri . Fassa quindi a parlare delle 
disposizioni che (i richiedono per lodevpU 
mente riuscire nella^ dì^cile impresa di bea 
tradurre, e poi fa un bel prospetto della 
S^^rìa che riguarda Tacito dopo il risprgi- 
inonto delle lettere in Italia . Nel principio 
del Secolo liS. non trova che se ne facef* 
le gran conto da, quegli elegantissioù lati^ 
nisti che sotto i Pontificati di l^on X , 
e di Clemente VII. tanto % affaticarono .p?r 
iiinuovare il secolo d' Augusto . Copfcrn^a ^ 
questa osservazione col poco conto cìift 
sembra averne fatto il MojcchiavellQ^ che scei* 
se ed illustrò le Deche di T. liy'io piuttOr 
sto che 1q storie di Tacho , e col giudizio 
datone dal famosissimo Andrea AldaA » il 
quale non ebbe dii&coltk di chiamare quel- 
le storie Sminai . Ma poiché lo stillo del^» 
U FoUtica i^revalsQ a quello 4eUa ^legan» 
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fei éelk) scrivere j, si comiticib a teiieré Ta* 
cito in gran pregio , e ne aweiinè che pri- 
tàti gli Uomini di ?tàto, e poi quelli dì 
ìjettere tutti si tivolgessero à^ studiarla 
indefessamente , gareggiando a schiaiirld 
dòn erudite critiche note e ricerchete sic^ 
come a lungo andart non si può fare àrn^ 
meno £ apprettare anche la lìngua , lo stì* 
ky il modo di narrare f di ragionate d'uno 
Sttittùìre i di cui concml s' hanno in l^enera* 
iàone^ dopo essétsi studiate le massime § 
salì in grande estimazione teloquenta di 
Tacito ; il che forse contribuì non. pocp alla 
Corruzione del gusto nel susseguente secolo i^a 
iJopo questo ragionato prospetto ne siegue 
il nòvero dei Traduttori e degli editori di 
lecito tanto italiani che francesi con itiol-^ 
te dotte i Critiche rifleswoni^iitorno ai com-- 
menti cjie sono stati fatti su Tacito y prò* 
ponendosi il modo che si potrebbe tenere 
per fc^ve degli utili discorsi politici sopra 
di esso. A questo proposito» dietro al Pi 
AicèrOT,-^(*) aggiunge alla storia letteraria 
d'Italiaf un noiàe degno di tenervi distinto 
postò , cioè Carlo Pascalio nàto in Cuneo 
ile] 1547. » che oltro a molte altre cose 
pubblicò le osservazioni sue sopra i quat* 
tro libri degli annali di Tàaio stampate in 
Parigi apud Róbertum Columhellum in Aìdlna 
Biblioteca i^iuinfoL Si trattiene il N. A- 

^ì i i^ " ■ I • mi ^ • - .. t .i..|-lrm 

(*) iAemoìteB Tota* ip j». 238* ■ \ * 
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Beli* esporre i varj pregi di guest' ajiifttr^ 
letterato politico, e fra le altre cose rìpox^ 
ta in una nota alcune lezioni varianti di 
asolto rilievo non avvertite dall' Emesti nel- 
la stimatissima sat edizione. di Tdcito.TIò^ 
,po dì questa non meno dotta che erudita 
ed utilissima digressione ritorna a diseorre- 
re dello stile di Tàcito f lodato dal Mure^ 
to y imitato dal Grosuo « dal Broder i cele- 
brato dal D^ Alembert f e da moltissimi ial- 
tri Francesi » non applaudito dal Urabo^ 
schì (^}^ apertamente biasimato xlall' ora- 
colo deir Inghilterra il gran Cancelliere 
Bacone 1 e àiiV EtHestii non ostante che 
quest'ultimo tanto si fosse aifatìcaito per 
pubblicarlo emendatissìmo ^ e d^ copiose 
notp illustrato . Al- giudizio di questi ed' al- 
ui uomini letterati aggiungendo il suo „ ^e 
dopa d' uomini sì grandi i prosegue^ a me 
pure è lecito dì £re ciò che ne pi^nso » seb- 
bene troppa severo mi sembri ilgiudìcio che , 
dello stile di Tàcito reca Bacone ^ io però'non 
posso fare a meno d* aibraccìare e seguire 
questo del Ttraboschi ^ deW Emesti , e delF Or^ 
rcry. V oscurità^ la brc'Oità rìcercàtà^ t af- 
fettazione d^ ingegno a me sembrano difetti 
palpàbili in Taato „ . Merita d' essere letto 
tutto ciò che il eh. A. su questo proposito ag- 
giunge, concludendo che la brama di far 
pompa d'uno stile breve, vibrato; concet- 



j(*) Stor. Tom. 2. p. 125; p. cdisN 

I 
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Idjo fo mai sempre foriera della corruzioi^ 
^el iiuòn gusto^ neh' eloquènza , \ e nelle 
lettere, iJomé iiitervenhe ih feòmà àópo Aii-^ 
gustai ed in Italia sul finire del secolo 16. 
^i là , égli dice i studiato mi sonò di schiarir 
Tàcito i senza pigliarmi pensiero della brevi* 
iài ogm qualvolta quésto pregiò comperare, 
si dobessè a c'àstó della chiarezza ., ó ciistrìn*: 
g'èssè àjar iisó di inòcU $assi ^^ è plebei in- 
degni della gravità della storia ,i Coiifémà 
il silo sistfeflià coxi i* èséaìpio d'^iintì dèi 
inigliòri traduttori ì cioè del Gardìtìàlé Bénti- 
iioglió nella traduzione della Tèhaidé dì Sta-- 
zi(fy detta eiustameiite incomparàhìté Adi 
Tiraioschl f*) ; che osservi avere il Tra- 
duttóre renaiito quél. poema pixi dilèttévòld 
a leggersi perchè colla eleganza è colla chia-^ 
rezza deìV espressione italiana hd corrètto' il 
trónfio, è T, oscuro dèlia latina, l difètti 
di Tacito, non sono appunto quegli stéssi di 
Étdzìo i iria non gli si farebbe gtah tórtd 
àci asserire che rfióltó più figurerebbe sei 
nel sud fitilè sì trovasse il nitore i la disin- 
voltura, e U perspicuità elt^gantfe àidornélió 
.Nipóte i. è questi appuiitó sonò i ptégjchd 
giudichiaiiio avefe sifcùraìfténtè acquistata 
, in italiano de ree V ó perà del Sig. Napiàne, 
ììè intendiamo già di còndaùnare chi net 
tradurre s* attenga alla ìnanierà stessa di 
Tacito a motivo di i'atjpreseiitarè una copiì* 



(*) Tom. 2, p. 62, €diz>. i. 
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la più fedele possibile dell* originale. L*iiiia ; 
e r altra ria paò tenersi con plauso da chi 
sappia ben camminarvi . Della prima è un 
ben chiaro esempio quésta traduzione del 
Sig. Napiane^ e quella del Sig. Dc^ksare 
può esserlo per la seconda / Lo stesso Sig. . 
Ncipione dichiara in una nota (p. 33..) po- 
tere egli dire senza tema d' ingannarsi qhe 
il Sig. Die-Cesare ha fatto vedere come si 
possa gareggiare di brevità e d* energia con 
Tacito adoprando la lingua nobile Corrente 
d' Italia ; con le quali parole il Sig. Napia- 
ne intende specialmente di fare un contrap- 
posto ajla traduzione del Davanzatij cui 
rimprOYera d' avere adoprato moki modi po- 
polari fiorentini che egli credette più ener- 
gici e più confacienti alla brevità. Dopo 
la non meno fedele che elegante traduzio- 
ne della vita d' Agricola^ cui vanùo sobria- 
mente unite diverse annotazioni tendenti x 
schiarire il testo ed a proporne le varie 
lezioni > seguitando ora il suo ; ora il senti- 
mento dei critici più rinomati » aggiungesi 
dal Sig. Napione un discorso sopra la con-* 
quista della Britanni a 9 in cui egli con gran 
copia di erudizione, di sana filosofia, e di 
esattissima crìtica presenta queff impre- 
sa dei Romani, e gli effetti di essa in un 
aspetto assai diverso da quello in cui futo- 
no fin qui generalmente considerati . Prima, 
d'entrare neir argomepto premette un'esa- 
me del perchè , Tacito senza temere di smi- 
nuire la lode al suo Protagonista inetta in 
bocca di Galgaco Capitanò d6i Galedouj che 
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i Romatu rapiteti delV universo da poiché nel 
continente non ritrovano più materia di d^ 
prédazioni si son volti a ricercare i mari. 
Co" nemici ricchi , avari; co^ poveri orgogUqiii 
la cui cupidigia V Oriente tutto e V Occidente 
saziar non potrebbero. Soli essi tra tutti i 
conquistatori anelano con avidità ^uale a, 
far sue le ricchezze ^ sua la povertà. Portar 
via , trucidare , rapire , con false denomina^' 
sdoni chiamano impero y ie devastazioni pa'^' 
ce . Osserva dUti^ae il N. A. che potrebbe 
parere inoppoitunissxmo un tal discorso vo- 
lendo far©, come intese Tacito ^ un'elogio, 
ad Agricola e generalmente ai Romàni; e 
molto più se si consideii poter essere quel 
discorso rifatto poco meno chiè di getto da 
Tacito jstesso , come è il solito di quasi tut- 
ti li Storici; lo che si rende probabilissimo 
rapporto a Tacito ^ Rammentandosi che quell* 
arringa la quale egli po.ne in bocca dell' Ira- 
perator Claudio riguardante la Cittadinan- 
za Romana da concedersi ai Galli si rin- 
venne scolpita in due tavole di bronzo in 
Lione l'anno 1539, ^presso che intiera, ma 
stesa in modo del tutto differente, e meno 
concettoso che non è riferita da Tacito, come 
può vedersi nell'edizione che ne fece il ti- 
ps'to . Secondò il sentimento dplN. A. la ra- 
gione più vera perchè Taato inserisse nella 
vita d^^^rica^a queldiscorso senza timore di 
recare sfregio al suo Eroe ed ai Roi^ani, fu 
quella perversa ragione di Stato a norma di 
cui, per giungere a dominare, ogni cosa 
à crede permessa; molto più che daiRor 
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- Ittani si riguardavano le altre aainiopi ,^tcé i 
da em chiaitfata Barbare , soa altrimenti j 
die 86 .foflft5»ro anidolaU selvàggi;^ come nor 
oliale lére ptreda e stimavano ^tùstà. elau^- 
dalnlé dosai il soggiogarle sì colU forza aper^ 
iài ébd tua la frandòleìiza è là perfidia. 
£ cib e verissimo nel iupjiòsto che a quel 
discorso di (jalgac(y piènameme còrrispòà- 
dessero i fatti ancbé à éentimentò eli Ta- 
ci^, e degli sttissi Romania llAoìt& pia j^oì r6^ 
arerebbe giristi^ato Tacito fé factià^i la ry 
flessione , che potè fórse far J^arlàiré ih qùel^ 
la fdanieraL Galgacà nemico dei Komani ^ 
no|i perché ei fosse pefstiàsó che infatti laL 
cosa andasse Ad quel mààb i mt piiuttosto 
pet ispiegare.^ investendosi dell* odio ìiéroi- 
eo i 4^anto mal dispósto fosse V animo' 
di Galgdcò cóntro i Romani^ quanto s* 
adopràssi^ per iscrèditàrli presso; i Calédónj 
Onde più acerbadlenté gli combattessero c^ 
ne rispitìgessero il giógo; sicché in lai ca- 
so con (|uel discorso altro riOn avrebbe in- 
teso che far parlare Galgdco dà nemico jé 
di fare viepiù risàlfàrélà prodézza d' /i^^a-' 
colà neir t%%eii^%ì affrontato còri genti iter 
iadtspósmoné d* ànimo npd -meno che per 
lei forze tanto ai JBomaui^coritràpe,' e fer- 
ritóU. Dal sistema politico eiiioràledi Ta-r 
ma passitil N, A* à sùhiàriré^ alenile dif- 
fiòoltà intorno alla verità storica ésàminan-' 
do J. se'veramiente Agricola i anemie (secon- 
do le ^spi^sic^ì di Tdàtèf sid stato il v^ 
to conqiustatoré della iBritannia, come . pre^ 
teiide nella^sua stprìa'^d* Ipgfailterra il-Sig. 
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•«, ' • ' * ' ' *" ' ' 

iXftvìd Hunìe; a^. 8e Agricola proprìtuncuti 

iatròdaceisse gli Stud} delle lettere tra i 
Brìtanm, il ^enio, ed il gusto neir edifi- 
care Tempii e palagi» le delizie « le eie* 
ganze della vita^ insòmiiià se li rldocess» 
dallo state di barbàrie alk còlttitsl'' propria 
della società e della vita civile / In pìropo^ 
sito del primo punto il N. A. statido all' 
autorità di Dione Cassio è à* opinione che 
Agrìcola realmente non iTacesse tidn congnio 
6t^ stabile; aiìzi^ anche da ^anto sdriva 
Tacito medesimo negli Annali , osserva die il 
priiicipale conquistatore dolisi Britànnia » 
quegli che primo ne ridtissa la parte' me- 
ridionale in forma di Provincia^ ^ primo 
vi fondò Colonie fu Ostorio Scàpula . E che 
ad ^gnVo/tf non si debba quel vaiito. Io 
cohferraa per mezzo d*a]t^e critiche riflès- 
siorii su fatti medentui nella vita di lui éipo« 
sti di Tacito , ma specialmente per esset 
certo che i Caledonj /co' quali Agricola com- 
llattéva». conservarono la loro lingua, i lo- / 
ro costumi, la indipendenza loro« dehza 
mai cedere al giogo romatie i pérlochè coor 
chindè contro del Sig^ lìunte i che Tacite 
s'accorda coti Dione ^ e che queir impresa 
d* Agricola non fu altro che una scorrerìa ' 
da Avventurière * la quale nori produsse 
ma stabile conquista « né entrar potè in quel 
regolare sistema che il Sig* tìume e il dot- 
to , ingegnóso , ma pericoloso scrittore Edoar- 
do Gihbon pretendono essersi formato da 
Agrìcola per soggiogare la Britanriia* Cbft 
p0i la Britannia non dovesse totalsientf 
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td^ Agricola il suo passaggio dallo litató Ói 
barbarica quello di civilizzazione, sembrai 
manifesto dal sapersi da Cesare e da stra^ 
bone che le parti meridion^ile , ed orienta* 
le deiriìM^la, le quali fah^no quindi ridotte 
Ìà> Provincie romatoe , erano popolatissìme 
prima dell' invasione di Cesare , e ohe tal 
numerosa popolazione era derivata dal fio^ 
rhrvì molto i' Ajricoltnra '„ dò posto ^ ri* 
flette il Big. If apiane < come mai dlfemù 
bàrbaro Un popolo Agricoltore ? e perciò con 
grande intendimento Cerere è da Virgilio 
chiamata Legifera, AirAgricoltura si può ag- 
giungere il commercio, che per tenimoniàn^ 
2à d'Erodoto gli antichi Britanni facevano 
co- Fenici e co' Greci, da' quali è impossi- 
bile che non apprendessero qualclie cogai^ 
zione oltre a quelle che pr^oprie sono di 
semplici Agricoltori . Ai tempi d' Augusto # 
come scrive Strabone ^ la flritannia sommi- 
nistrava .col suo comme't-no oro, argento 
e ferro, generi che suppongono T esercizio 
d' Arti fabrili e meccaniche ; e quel che è 
più , ai tempi stessi di Cessare ì Britanni usa-' 
Vano moneta; io che qualifica una na£Ìona 
già colta , e lo stesso Cesare afferma ch^s 
coltissimi fino da* suoi tempi erano gli abi- 
tatori 'tlélla provincia di Kent. In quanto 
poi air arte di edificare ^ ed al buon gusto 
insinuato, al diredi Taato , da .^grico/j. ia 
|in inverno tra i Britanni, sembra questo 
ài N, A. un' encomio troppo «ceneroso •, éìàc* 
chè^ • ojsfterva noiì sapersi' che alcun monu- 
siento d* architettura elegante del tempo dei 
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Bòmani sian conservato in Inghilterra ; daor 

che . il muro 4' Adriana e di Severo , ed i 

ruderi che si dire che ne rìtpangono nqn 

soQojiiente più che q;na rozza costrazioni^ 

d' arcjhitettura militare ..Que'aaonumeDV' p<H.< 

que- templi, di cui, nonojgtante ciò che M 

dice Tacito , noa solo non si trovano ro^vi» 

ne nelle contrade Britanniche in cui dpmi^ 

nàrbno i Romani 9 ma neppure, tneiizioiie 

veruna preiSf^o gli Scrittori , noa mancano % 

quelle regioni dove e8«i non giunsero a jfv^ 

gnoreggiartf, e quello che ò più, furono 

frutto della Religione Cristiana,. Cwi^, ri* 

flette» il Sagace e\religiosp autore, «fai' aZ^ 

idra , e tra gend appena incivilite si potè 

comprendere qutìmto più giovi lare^gipne ad 

introdurre e a far fiorire le belle arti , cA^ 

n^n il fasto dei grantti , le speculazioni dei 

belli ingegni y la potenza e la ricchezza dei 

Monarchi ci. Quello i)eiisì che ii N. A^ 



{*) A questa v^ttk si Geanbattuta nel nostro 
«ecolo » che dicesi illuminato » rende singolare , 
•plendida testimonianza un culto ami<}uario l^i^m- 
niingo ( ìfan rfe. Vivere j in una sjoa l'attera t^n ciii 
dà ragguaglio d^l grandioso accirescimenró che si 
va facendo al Museo Vatican^ „ Io vptìo$co , 
^> dice egli, questo matavigliosQ Vaticano qua n- 
9> to mai si po9sà conoscere » e non ci posso gf t- 
„ tare sopra lo sguardo sefiipa vi^i^ù restar con- 
„ vinto che la storia e la deijori^ione di esso fan* 
j,, no parte degli argomenti i ]^ù forti cl^e si f os* 
,» sano opporsi^ ai pcetesi ea]?ienU| i q^uali h4a- 
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lenza difficoltà^ veraoa ncoorda a Tacito si è , 
ehe i Britanni avviliti sotto il governo dai 
nomavi t lUHi altrimenti cbe i Greci mcH 
derni sotto quello der^urchi > ne adot^ro-^ 
110 quelle morbidezze che dall^Àsia gii^- 
passarono a copompere Koma , e |ie co&- 
trassero tutti i wz), chiamaodo coltura quel- 
lo che in realtà^snL strniueato di servitù « 
Quanto iu proposita dèlia politica e dell* 
fspio goy^no dei Romani su' popoli vinti si 
dice ifi questo luogo dal N. A. non rìscuo* 
térà forse T approvazione di taluni fra i 
lettcnri troppo affezìoiiati ai Romani , che la-r 
«ciau4osi ab))agUare dalle virtù miUtari ,^ed 
ai|ciie politiche che gli diétinsero iu certi 
tempi, non pongono mente ai disordini # 
ed aiviz), pel quali trabocoasono per le 
troppe prosperità , che furono le principali 
cagioni, onde quel grande impero oaddo 
in ruina*^ più rapidamente che^ nou era sa^ 
lito alla sua tanto sterminata grandezza . 
Ila se le opinioni del N. A. intorno al- 



n ^ V impudenza di sostenere clie % ministri del 
„ Dio vivente non hanno mai cessato e non ces* 
I» sano di volere imjnergere gli domìni neU' igno* 
I, ransa e nella barbale ^, Questa bella lettera 
' (dei 29. Dicembre 1805.) è inserita dall' erudi- 
tissimo Sig. Abate Fra^icesco Cancellieri ncll'iij^^ 
pehdiòe di monumenti aggiunta alla curiosa ope^ 
ra sua sulle campane di CampidogUo , piena di no^ 
tiric che interessano le arti e lo scicnse noft flW 
no the k Religione/ - ^ 
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1^ politica e alla modale dei Rcunahi noi^ 
sono 1(5 più comufii | non spn esse però xie- 
ancbe al tuttQ puoyiB , e possono anche dir-» 
si moderate , gè ( prescìndendo da qnelle 
di siltri gravi Scrittori ) alla memoria rida* 
casi 1'p41q, per dir cpsf ^ Aupibalesco prò" 
fessalo coijtro i florpani dal celebre CrebU^ 
/on, odio a cui il Teatro Francese dev« 
fiicaramente ^unq de' suoi componiilieqti: pia 
belli, il Hqdamisio. Dico sicuramente » poir 
jphè a quellq per V appunto V attribnisce ii 
D' Alembert nell'elogio da lui recitato d; 
quell'insigne poeta; giudicando quella trat 
gedia qual capo rf' opera di esso, e nnp 
di quelli del Teatro Francése. Mostrando 
poi questo celebre autiere di credere egli 
stesso |)en nièritato il n^me di Tiranni del 
mondo che il Crébillon da^ ai RomaHi > sog- 
giunge che se ^li annali di JRomajd^stanq 
grandi idee di gloriij , l«i gloria di Hoina 
ha fatto r infelicità di gran parte del mon- 
do. E questo sentimento, medesimo coi| 
quale energia non fu già espresso dal Vol^ 
taire nei suo Gatilida cOn'quel ver)^ sublima . 

„ Les i^ices des Romains cut venge 1' Uiti«? 
vers ! ,, , 

Ifon potrà dunque far gran maraviglia ch«i 
anche il Sig. Napwne , presso a poco abbiai 
manifestato una opinione consimile, con- 
fermandola con r esempio ste^o dell' Inghil- 
terra. Infatti, segunatìdo il parere del Sigi 
òihbon^ egH pensa che propriamente patt 
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landò* r Inghilterra debba alla conquista S 
ftttane nel secolo quinto degli Aoglosassònii 
congiunti con li Scoti e ;co' Pitti le prime | 
fondamenta della potenza e della grandezza I 
a cui pervenne . Osserva che da quest* epoca ^ 
in poi la Storia d' Inghilterra è una lumi- \ 
sosa confutazione di ciò che il Macchiavel- 
lo e dopo di Itti molti Scrittori politici ir-^ 
religiosi.» massimamente il Oibbon^ asseri- 
scono, che cioè la religione* cristiana av- 
vilisca gli Uomini e li renda inetti ali' ar- 
ni^ contro di che basta il riflettere che 
X Popoli i qaali invasero , di(« egli , le Pro- 
vincie Romane o erano già cristiani / od 
«bbracciarouo tosto il Cristianesimo sen- 
za nulla perdere per questo della genero^ 
sidt e bravura; che i Britanni merìdiona-^ 
li sotto il dominio romano lasciaron mori- 
re r antico valore; air incontro nelle tri- 
bù settentrionali , sebbene tra esse stabilito 
si fosse il Cristianesimo ( fino dal terzo se- 
colo ) ben lungi dallo scemarsi il yalw 
militare si conservò con la lingua ed i co<> 
fitumi r indipendenza britairmica.,e mai non 
furono dai Romani domate. Ghinde il Sig. 
iffapìone questo dottissimo ragionamento col 
i^x redere che tanto le arti architettoniche 
quanto le lettere ndn fiorirono propriamen-' 
te in Inghilterra se non dopo che fUiSOt- 
tratta al giogo romano , nulla ostante tutto 
quel che si scrive da Tacita delle premure 
d* Agricola per renderla colta e scienziata.. 
Sembrerà forse che ilN. A siasi presa trop^ 
pa Uceoza contro. Y autorità di Tacita ^ %cnti^ 
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toire che .ha riportato i voti di tanti uomini 
pensatori e polìtici, e che lungi dall' adula- 
re ip og^i cosa ^ scorto, p ha creduto di 
scorgere vizio e nozione «dove cofflanemeof- 
te, non ravvisa vasi che ^irtù . Qualunque si^ 
il merito .di Tacito nell'altre opere, il Nk 
A. rende motto verosìmìie che nella vita di 
Agricola avesse egli impegno di lasciare ai' 
posteri nn quadro dei meriti del Suocero 
troppo lumeggiato, «che pctciò non si pos- 
aesse al coperto dalla critica perspicace di 
" un erudito filosofo ^ual'i il Kg. Napiorm. 

GlAMFl. 

ARTICOLO XIIL 

■ ' ■ / . 

J«anni8 Devoti Dà & Apostolica Sedis gra- 
tta Epìscopi Ananiensis t Jtiris Canonici uni- 
versi pubUci, & privati libri K Tomus /. 
qtd Prol^omenacompleffitiir. Rom* 1803. 
e* Typographia Fi-atrum Jmchi , Super io- 
rum permissu . 

S Giudizio del pKrf". Gintira . 
e la Chiesa ha.avnto talvolta degli Ito- 
fflim, che «ansi fatto lecito di rivolgere 
f*?*J? 1* Ì1^.^8^ «ewi talenti, che dal- 
laliberalttàdel Creatore hanno ricevuti, con 
assaUrla coi loro scrìtti per abbatterne l'au- 
fonxky con insiauars ai Popoli, per mez- 
» d'artt la più infit^^osa, «assime rivol- 
T, r, H, is, Knm, e IXtm. lùs, S9 
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.tnose y e di di^ntzione , ba beasi contata 
in tutti i secoli sublimi iugegni, che di* 
veduti iagenui difensori dei di lei diritti, 
hanno fatto argine alla seduzione , ali* er- 
rore , alia violenza , con richiailiare air an^ 
lieo splendore la verità , e santità delle sue 
l€ggi • tì^io di questi Genj felici , ehe ono- 
ra la nostra età , è Monsignor& Giovanni 
Devoti profondo conoscitore della Sacra , non 
meno che della Civile Giurisprudenza, e 
che tanto vantaggio arrecò , verso il cade- 
re del Secolo XVIII; ^li Studiosi di quel- 
la 9 eon pubblicare le notissime sue Istituzio- 
ni Canoniche, adottate i^i twti gli Swdj 
più celebri dèlia Italia . 

In queste aveva ^ Egli di gik promesso 
lin* opera assai più gran^ios^ , ii^ cui pptes- 
iBcro trpv^re pn maggjor pascolo quegli , che 
bramano di conoscere tutte le belezze di 
una Scienza si vasta; riunite in un' oper^ 
sola; nel 1803., comparve il primo volume, 
da tanti meritamente 4sp,ettato > della sua 
Giurisprudenza Ecdesiasdca Universale ^ per 
J torchi dei Fratelli Giunchi in floma, e 
pel Tanno seguente vedemmo il seeondb. 
|ila siccome il prelodato Monsignor p^s^oti , 
ora Arcivescovo di Cartagine, si trovò inalisi? 
todalla Santità di Pio VII. Spmmo POn^fi- 
ce , felicemente regnante , alla dignità di Se*- 
gretario dei Brevi ai Princìpi , è ben facile a 
persnadersi , quanto le ingerenze del suo no- 
tile ministro abbiano finquì ritardata questa 
pubblicazione . Intanto per non defriaudare 
gli eruditi della cognizione di que^t'Opcwt 
classica » se ne da ragguaglio. 
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L'opera di cui i soli primi dne tomi' 
sono venuti alla luce,'civien promessa di- 
visa ia sei volumi; infatti il primo com- 
prende tutti i Prolegomeni della Giurispru-» 
danza Ecclesiastica , ed il secondo contiene 
il primo libro delle Decretali di Gregorio 
IX. L' Autore dunque segue l'ordine dei 
(Cinque libri del Codice Gregoriano, forman- 
do ciaschedun libro di questo Codice uno 
dei suoi volumi; divide Esso precisamente 
le materie secondo i titoli, che in quello 
ordinò il celebre Collettore S. Raimondo 
da Pénnafort , ed invece di esporre ed in- 
terpetrare le respetti /e Decretali , come 
fanno il Gonzalez , il Fognano , ed altri , di- 
spone le materie contenute sotto quel tito- 
lo, secondo che il metodo più regolare, ed 
esatto richiede ; contribuendo non poco que- 
sto sistema a facilitarne lo studio; suddi- 
vide ciaschedun titolo in diversi paragrafi , 
òhe arricchisce di eruditissime annotazioai ; 
ma siccome dei sei Volumi , che formeran- 
no il compimento dell'opera, non ne sono 
finquì pubblicati , come ho detto , che so- 
li due, mi limiterò per ora a dar raggua- 
glio del solò primo Volume , che contiene 
la parte Storica della Sacra Giurisprudenza, 
ó islano i Prolegomeni • 

Quest' opera porta meritamente in 
fronte il nome del Regnante Pontefice , a 
cui è dedicata ; premette una dottissima , e 
'diffusa prefazione , giustificando i motivi , 
pe' quali fu indotto a tale impresa ; e fra 
quésti non vi hanno avuto la mingr parte 
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]é iasintiazloni di an Fio Sesto di felice 
ricordanza » 1* incoraggimeiito del lumino* 
5Ì8BÌmo di luiSacceiiSore, le pieghiere final* 
mente degli amici» ed uonùni sommi; mi 
sia permesso di riportare su questo piopo» 
sito una lettera del ^chiarissimo Tommasa 
Ilaria Mamachi , che per propria giustifica- 
zione l'Autore ha inserito nella sua pcefa*- 
zione^ 

Mamachius PeVoto S, D, 

H Animo hercle C nam verbis , qui taix**^ 
dem possim, cum mihi ad rem apta non 
suppetant ? ) animo iuqnam , yìbì , mi De* 
voti, opere maxìwo gratulor^ quod'iusGa- 
«omc^um .Universum , unus Jtalortim trìbus 
expUcarischartiSf dQCtUJapitery et khori0sis ♦ 
Eo vero ti bi gratulor veliementius , prò- 
pterea qnod perfectio hujusce tui opcrist 
omen sit solvendae propediem fidei , quanai 
mihi ante hos annos viginti dederas i qua* 
que confirm^ras , corpus te solidnm ìuri^ 
eiu^dem couditurum » inque lucem homi* 
num elaturum. Age prolude, fac ut prooiis- 
sa servaus , non tam mihi , quam Christia- 
uae Reipublicae id ipsnm àbs %^ ^petenti « 
quam potes ocissime satisfacias . Vale , noa^ 
que ut amas, ama . ,, 

XV.'JCaL »fertia9 JipCGLXXXIX, 

Pra i maggiori vantaggi j che apportetà que* 
st' opera , vi è il trovare la Sacra Giuriipni- 
denza collocata nel suo vero luminosissimo 
aspetto i egli è certo ^ che ^uantunqne vMm^ 
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tuie sdenza abbia bene spesso 6orìto, per i 
genj , che 1*^ hanno coltiirata , il trattare però 
la medesima merita un sistema alquanto di- 
verso da quello, che gli altri hanno fin 
qui praticato. Vi sono sempre stati, noa 
solo gli Eretici , quanto ancora insidiosi Scrit- 
tori , i quali , o fingendo di professate d^ 
una parte un sommo rispetto al Vangelo, 
o dall' altra procurando di rovinarne i fon- 
damenti , ossifero senza rossore sostenendo 
pubblicamente i loro errori', hanno disse- 
minato fra i semplici, ò per' natura male 
inclinati , la perversità delle loro massime , 
con la maggior seduzione ; abbisognano per 
questi, armi piìi raffinate, onde atterrare le 
loro macchine perniciose ; queste armi , che 
i diritti della Chiesa difendono, sono la 
cognizione profonda della Stòria della mede- , 
sima, finodalkr di lei istituzione , e suo fe- 
lice ingrandimento, cosa forse troppo tra- 
scurata fin qui, come prova il N. A. da 
quegU Scrittori, che soltanto si sono ap- 
plicati alla nuda intcrpetrazione delle leggi . 
Intatti fondando i detrattori dell* Ecclesia- 
stica Giurisprudenza le loro ragioni , ora 
nel sostenere , che la Chiesa cori il tratto 
del tempo siasi usurpata dei diritti , che non 
ha mai avuti, ora Opponendo i vizi, e ]a 
condòtta di alcuni Uomini costituiti in gra- 
do eminente di dignità , ora richiamaado 
la semplicità degli antichi costumi , ora 
appellando alla giustizia di alcuni dei pri- 
ìni' Canoni, o andati in disuso, o abro- 
gati ( dicono Essi ) da appassionati Ponte- 
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ilei, a qua! difesa potremo noi appigliarci , 
per dimostrare tutto il contrario, e per im- 
pedire » che i loro scritti > sebbene da le- 
gittima antorìtà consegnati alle fiamme , 
non risorgano dalle lor ceneri? Vi vuole 
.contro costoro la stessa evidenza, e fatti 
appoggiati a monumenti sicuri , i qnali noa 
possono aversi , senza quei veri lumi di Sto* 
ria , che aprono la via a conoscere lo spi^ 
rito della Chiesa legislatrice , ed i motivi 
che i' hanno sovente obbligata a variar le 
sue leggi p 

Come dimostrare la falsità delle Decre- 
tali dei Sommi Pontefici anteriori i Siricio \ 
pubblicate nel IX. Secolo da Isidoro Mar- 
catore ì Come giustificare . che i Romani 
Pontefici non vi hanno avuta alcuna parte» 
e che quella, autorità, che alle medcsiine 
vorrebbesi attribìiire , non la riconoscono , 
che dal solo Isidoro? 

Con queste ed altre inpoatrastabili ra- 
gioni prova intanto il Devoti la necessit;à 
di combinare la profonda cognizione delle 
leggi, con la Storica erudizione, <:he per 
averla trascurata un Pirhingk^ uii Laureno^ 
un Anacleto , un Fagnano i e simili , o qual- 
cun altro trasformata , per servire all'eno- 
re , non si è peranche avuto un corso sa- 
no, e perfetto di Sacra Giurispwadenza Uni- 
versale . Vidde. cauto Monsignor Devoti que^. 
sta mancanza., ma vi abbisognavano i suoi 
luipi profondi , e la di lui sanità di dottri- 
na, per riuscire .felicemente in quest'ar-- 
dua impresa . 
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Riguardo al metodo, divìde ì Prole* 
ffMieni.in venti capitoli, parlando pxirA^ 
della C!biesa ,. della di Lei instituzione.^ 
natiita , potestà , governo , gius di* primato ì 
e giurisdizione che ne depende ; quindi del- 
le sue leggi', del gius Divino nattlrale , 6 
positivo » del gius umano scrittore non scrit-* 
to, del gius Ecclesiastico pubblico ^ e pti-^ 
vato i. delle più atìtiche' collezioni di Cano- 
ni , fiuo alle; più recenti, finalmente del giusf 
novissimo. 

Io non Intendo nel présente articolo < 
se tiOD^che di dare an idea delle cose più 
valutabili > che ai' contengono nel primo 
volume; 

Apre Egli il corso della saa opetà nel 
primo Capitolo , con gettare i fondamepti 
del gius Divino naturale , considerando T 
Uomo nei suoi diversi rapporti, rintraccia 
l'origine della patria potestà, repetendola 
4ai nostri Protoplasti ;. e coti la scorta del 
primo Saero Storico', vede la discendènza dei 
Patriarchi , la confusione delle lingue, -la 
lìivisione ìlei Popoli , la necessità di chi ne 
abbia l'Impero} quindi dell'origine della 
Regia l^otestài presso alcune NaziOùi sem- 
^plicissirna i presso altre violenta , fino a che 
il consenso dei Popoli , ed il tempo la fec© 
addivenire giusta e legittima; e corredan-' 
do le sue profonde ossei^vazioni con eseitt-' 
pi dell'una, e- dell'altra Storia ^ passa a 
parlato dell' origine delle leggi ; dell' origi- 
ne del dominio y fino dai primi tempi deiia\ 
Creazione' 
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Dìinng^ poi , con i piAr Agni&catìA cO" 
lori» il primiero stato degli Uomini, e del* 
le Fi^oHglie, dimostrando esser sogni dei 
deliranti Filosofi , che Y amana specie in 
principio vagasse, come le belve , per le cam- 
pagne p e per i boschi » senza leggi , e sea- ' 
zn costnmi ; fnronvi.» prova E^i , alcuni 
empi , e qneni ben pochi, come contano 
le varie Storie dei tempi » che dopo orga- 
nizzate le Società I ^sdegnando qualunqao 
vincolo , e snbordinazione alle leggi , si eles- 
sero la vita silvestre, ed onida nelle soli* 
tane capanne » per servir meglio vittime 
infelici» e senza fr^io, alla propria corra* 
zione (ti costnmi. 

In ns dottissimo qoadro pone la ne- 
oe«sit£, che ha V Domo di vivere con il sua 
simile ; vede la trista situazione dell' Uomo 
isolato ; i di lui bisogni * a seconda dei 
diversi periodi delia vita; i mali dai qua* 
li è oppresso neUa^ totale privazione dei 
comodi ; il pericolo dell' esistenza ; l' inuti- 
I,iti del sublime dono della ragiooe , se que- 
sta dallo stato di aatiira , di solitadine* etii 
abiezione , provida noi traesse a gustare dei 
veri beni , e il «eparasie dai bruti , coi qua- 
li anderebbe confuso; contrappone la ridente 
situazione della vita sociale, con rappce* 
sentarne ì vantaggi , ora pel riparo alle m- 
fermità> ora per i comodi che V invenzio» 
ne delle arti ci sommistra , ora per il sol- 
lievo alle fatiche, pel soccorso all' i ndigeo*- 
za , ed il sommo del beni della società me- 
desima, a cui Dio lia parlato » Dio del- 
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la Mcietìt solo Autore^ eonsidera' hi Reli^ 
giooe. , 

In mezzo alla società si apprende €0t& 
qaal culto Dio vuole essere onorato^ aqoa^ 
li doveri ci obblighino le Sae leggi » e ▼et'» 
so di lui f e verso ' se stessi , e verso, gli 
ìaltri. 

Come uno dei più bei tratti della Frov«* 
videnza considera lo stabilimeoto delle due 
Potestà ^ e dopo di avere diiFasamente pro- 
vata la legittimità , e grandezza della neces- 
saria potestà dei Priacipi , e capi del Ikn 
polo per vegliare al di lui governo , potè" 
sta da Dio stesso voluta, passa a parlare 
deir origine della potestà della Chiesa^ 

L' introduzione è dottissima . Ci pre^ 
senta primieramente la distinzione della Ci^ 
vile , ed. Ecclesiastica Potestà , dimostrane 
done di oiascntia la perfezione nei respet'< 
tivi oggetti-, che tendono tutti all'. umana 
felicità; e per trarT uomo dall' acdecamen^ 
to , a cui le passioni il trascinano, dimo- 
stra la necessità , e i benefizi della rivela- 
zione . 

La Bivelazione, quel raggio bcntìfico 
dì verità, che solo può ^rischiarate la «ten- 
ie inferma dell' nomo , mentre il non co- 
noscerla fece addivenite barbare, e cieche» 
quelle , che ohiamavansi le più civilizzate 
Nazioni, che pMtfanavatio il Culto pubbli- 
fco divenuto piuttosto una derisione del no* 
me di Dio, che inalzavano incensi al de- 
litto, che sacrifiGavano immonde vittime a' 
^Ue Divinità , lo di pui gesta erano'i più 
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fidzzi amoirì « le cradeltà pia inandite » le 
gelosie più stnivaganti , valutate come mi^ 
iteri* e celebrate coni trieiifi della impu* 
rìtà Teatrale » <)0i sacgaiBOsi spettacoli dei 
Gladiatori ; questa Rivelazione , che per co* 
aosperla.vi sibbieogna una grazia speciale » 
e una sapienza più che umana, non è mai 
mancata all'uomo nei tee differenti stati 
.della legge , naturale cioè , scritta i ed ei^n- 
gelica. 

Ebbe r nomo ,. come nota il Pcuoti i 
una Rivelazione nello stato della legge di 
natura; ma col variar dei seàoli , dimenti* 
co delle lezioni dei primi Padri ^ e datosi 
in pjceda ^1 disordinate impero della pto* 
pria corrotta ragione, si abbandona a mo* 
stroose passioni; Dio lo rìcfaiaina alla ve-^ 
rità , tuonando dal Sinai al condottiero prq* 
scelto intelligibili voci; alla prodigiosa em^-^ 
nazione della» legge scritta, rì. confonde il 
Popolo Ebreo per la passala stoltezza , e 
si convince del pjroprio enrore ? ma ricade • 
e. V* è. d' uopo del soccorso di un Dio ; si 
apre la via alla pienezza dei tempi , disceur 
4e r Increata Sapienza t si pubbli<;a laleg-^ 
gè di grazia» e -riceve k Rivelazione rul* 
timOv grado idi perfezione; mentr€^ questar^ 
come stella mattutina , dissipa tutte le te- 
nebre, a diiFecenza 4i quella delUantioO' 
Ilestamento, che come lampada in oscu4?o . 
luogo risplende (*) .^ 



(*) Petr. cay. I. v. ry* 
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Ma la Rivelazione , dÌ6è un graude Att? 
tore f. diviene inutile , senza una visibile So« 
cietà , che religiosameote ne custodisca il: 
deposito; cosi il nostro Autoi|e passa a par*, 
lare di questa Società, alcui laRivelazio^ 
ne fu confidata, eioè della Chiesa ; dìnuh 
strando la necessità di uùa Potestà Hupre^ 
ma nella medesima i là verità della missip- 
ne degli Apostoli ; la successione ad essi 
dei Vescovi; l'istituzione di questa Chie- 
sa ; la propagazione del Cristianesimo . 

Grande è T erudizione , con la quale 
parla del Principe degli Apostoli ; con so- 
do ragionamento espone quanto^ sia nece^ 
sario un sol centro di unità nella Chiesa , ^ 
ed utt sol Capo , onde vi si possa trovare 
1! uniti della fède e della carità . Troppo 
lunga , e malagevole cpsa si è il ridire tut- 
te le bellezze, che vi sono sparse, e per 
r aggiustatezza di critica, e per la piofoa- 
da cognizione della Scrittura , dei Padri ^ e 
della Storia . Bisogna, leggerlo per giudi- 
carne . 

Corrispondenti sono i preg), allorché 
parla degli altri Apostoli, e loro ministe- 
ro I e la chiarezza , con la quale prova evi- 
dentemente la doppia Potestà nei medesimi 
data loro da Cristo, di cui /' ordinaria sol- 
tanto .è passata nei Vescovi loro aucces- 
sori.* 

Ma quello poi, che«empre più dimo- 
stra la profondità di dottrina del nostro Au- 
tore , è il Gap. V. , ove passa a parlare 
del Sommo Pontefice , come siiccessore del 
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Frineipe degli Apostoli ; qai non vi è co-' 
sa ft che sia faggita di vista alla sna penna 
&lice: vi trìonlfa» come istoifioo profondo > 
e giudiziosissimo , allorché combatte i vari 
inostri d'errore, e di' eresia, che^n tutti 
i tempi, con impeto insaziabile , hanno sca- 
gliato le avvelenate loro armi, contro la mae- 
stà del Primato del saccessore di Pietro • 

Principia dagl* infelici sforzi del de* 
gradato Dioscóro Alessandrìno'i e ì più bei 
punti di Storia felicemente trascorre ; prò* 
segno narrando p e la mania dì Giovanni 
il digiurtatore, e T audacissima guerra di 
Fazio , i Concili ai quali il di Lui furore dette 
motivo; i nuovi attentati di NRchele Ctm* 
Zario rihnnovatore dello scisma Foziano; il 
proseguimento di questi errori , ed i stiu- 
berrimi ripari., che vi si opposero ; la con* 
Vocazione dei Concili Ecumenici, prima 
Itionese , poi Fiorentino ; le^ inique calun- 
nie di Marco Efesino ^ contro il celelj^re 
Decreto, che in quello erasi emanato, e 
finalmente dipinge , fra i Latini , i primi 
imitatóri del greco esempio, i Waldensi 
cioè, e loro Satelliti, i Wicleffiani, Ussiti , 
Luterardj e Calvinisti ^ che con tanta asta- 
zia, e furore, ma sempre invano, eressero 
spaventose macchine, per battere, e rovescia- 
re la dignità Fotitificia . Ed esponendo Bgli 
in una sua dottissima annotazione in 4|ue« 
Ì5to medesimo Capitolo V. segriata di na* 
mero i. §. X. le diverse particolari eresia 
4ei tempi a noi pia recenti , che quali in* 
]^tuosi nembi 7 agitano, ed investono la 
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Obiesa» ed U di lei Cjipo visibile» si esprit 
me »; Hoc cejrtlim est in J^cclesìa ntWr 
,» qaam defuturas procellas» et tempestates, 
n et hs in ejus Capat conveitantur aeces* 
^ se est; qaosiam eo, si fieri posset» subr 
H lato, nulla amplins esset una Catholicft, 
9, Ecclesia , qualem Ghristus institnit »» . 

Vi trionfa » come ottimo difensore del 
gias di Primato inerente alla Sede Remar 
na ; grande è V eradìzione » colla quale ne 
prova la positiva necessità ; distingue il 
Primato dì onore, e quello di giurisdiziQr 
ne; ne trae da ambedue le necessarie con- 
seguenze; fa. risaltare fede ortodossa, dotr 
trina profonda , /erudizione sicura, nel di- 
scutere le respetuve questioni, con i piùt 
luminosi argomenti, coli' esempio di qoòr 
trastati Concili , e con i successi piìi cele<> 
bri, ohe segnano la storia della Chiesa, e 
tutti finalmente percorre i diritti , che in 
forza di detto Primato, al solo Romano 
Pontefice appartengono; del che ben può 
dirsi , che nel Devoti tranquilli riposano i 
diritti del Vicario di Cristo , e pici che al- 
trove folgorante vi splende la gloria di 
Eoma , i trionfi del Cristianesimo , 

Dopo di aver poi nel Capitolo VI- 
seippre dottamente esaminata la Potestà 
4ei Vescovi , pome successori degli Aposto- 
li^ e fuella.aiott tanto d'ordine, quanto di 
giurisdizione , ed i respettivi confini di 
questa , passa a vedere la natura , ed i ca- 
ratteri della Chiesa^; pone la necessità in 
i&i^a di una visìbile amministrazione di 
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Capi; € Magistrature, che prcsef gatto ài 
di lei baon ordine» come T indole di qua-^ 
lanque società richiede; e successivamen- 
te , con vittoriose prove , combattendo tutti 
i contrari sistemi , o empj, o pericolosi, e 
nulla passando sotto silenzio di ciò, che 
riguarda la sua costituzione, la qualità del 
le persone che la compongono,, ed il fine * 
cheEllaproponesi, couchiude, dimostrando 
il vero carattere del suo governo . ; - 

• Che dirò io del Capitolo XII. ? Ci prc* 
semita egli a prima vista nn prospetto Ja- 
minoso di dottrina, e di 'verità; è questo, 
quel mare vastissimo , che minaccia naufra- 
gio a quegli audaci Nock^hieri, che non 
sanno, o non vogtìono evitare gli scogli, 
e solcar Tonde ti;anquille. Si tratta di 
mantenere in perfetto equilibrio la gran bi** 
lancia, che contrappcsa la Potestà della 
Chiesa, e la Potestà dei Rè. 

Lo stabilimento di queste due Potestà 
è uno dei maggiori benefizi della Provvi- 
denza verso gli Uomini (•), e sono questi 
in dovere di confessarlo, con i sentimenti 
della più viva riconoscenza, ed ossequio, 
derivando ambedue dallo stesso principio (**J 



(*) Maxims guidem in homioibus sunt do- 
na Dei a superna, collata deméntia , Sacerdotium , 
•e lihperium Justin, ConsUtut* ad Epigh, Peh 
Marc, Nàv, 6» 

(**) Non est enim pocestas^ niài a Deo$ 
4tiae autem sunt » a Deo otdina^tae suor . Boff* 

1Sa[cerdotium et impèrium ex uiio eòdcmyib 
principio jftoeeàìxnt * Justin. NovM. 3* 
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I due particolari oggetti » ai quali esie 
tendono» cioè il bene della vita presente, 
e la /felicità della vita futura, sono troppo 
preziosi al^ genere umano; considerarne 
dunqae i diversi rapporti, fissarne i confi- 
ni , applicarne i teoremi alla pratica, deb- 
bono esser queste le principali cnre del 
Canonista non meno, ^he dì chi siede al 
governo dei Popoli . . ^ . 

Queste , ed altre riflessioni sono i pri- 
lli semi del fertile prodotto della penna 

, del Devoti in questo dotto Capitolo . Espo- 
se i grandi oggetti delle due potestà, ne 
raccomanda la concordia, e ne deplora la 
disanione, esclamando cOn Bos^uèt „ Ministri 
„ della Chiesa, Ministri dei Eè , e Ministri 
„ del Rè dei Rè, gli uni, egli altri >sebi}e- 
^, ne stabiliti in diflfereate maniera, ah per- 
„ che mai vi dividete? L'ordine di .Dio è 
„ forse opposto all' ordine dì Dio? Non ri- 
„ flettete , che i vostri Ministeri debbono 
„ essere uniti; che servire Dìo è servire 
„ lo st^to, che servire lo stato è servire 
„ Dio? 

Dimostra poi, che la discordia di^que* 
ste due nobilissime Potestà non è stata nei 
diversi teitipi, se non che un opera degli 
Eretici; che anzi con più forti ragioni, 
e con i fatti piìi celebri della Storia per- 
suade, quanto la dottrina Evangelica ab- 

. bia conciliato la pace fra i Popoli, po^ 
tendo il solo errore troncarne la bella cate- 
na; quindi della cura dei Cristiani Re- 
guanti, nel proteggere la Religione > per 
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ill)eBe dei VasisaUt^ e jper godere un Im- 
pelo txanquiUo; difende rindipeadenza dei- 
fa Chiesa da ogni altra Potestà, nel de^ 
tare le Bue leggi; indipendenza esser \rata 
iti tniti i tempi , e non solo riguardo alla 
Ibde, ma ancora alla disciplina » della qua- 
le distingue i diversi rami ; ginstifica nel- 
la Chiesa la Potestà di stabilirne le rego- 
le, con la pratica costante degli stessi 
Apostoli, è lóro Successori, dimostrando 
naestramente la necessita di ^ Tarlare tal- 
irolta ciò, che la dii9cìplina riguarda . 

iGMibatte Terrore di chi vuol distiti- 
guere la disciplina puthlica dalla privatù-f 
Vinterìore daU* esteriore, all'eflFetto di sotto- 
iporre le azioni esterne alla Potestà seco- 
lare; dininzione, dice il Devoti^ che Gri^ 
sto non fece , allorché commise agli Aptw 
stoli, e loro successori il governo della 
sua Chiesa. Infatti la pubblicità dell'og- 
getto, come avverte un dotto Scrittore (*) , 
non determina k Potestà, che dee darne 
gfiudìzio, ma bensì la natura dell'oggetto^ 
e il suo rapporto alla Potestà : non ogni a- 
tione segreta è spirituale: non ogni azione 
pubblica è civile, e temporale. Giustissi-^ 
ina perciò è la massima, che sopra. tal prd- 
posito fissa il N. A. al §. 12. p. 250. ,,Im- 
,, que ut pateàt quid Eeclesi» àuctoritatl 



(*) Jamin pensieri relativi agli eticori dei 
nostri tem|i , ^up. U'ill. < 
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^9 otiuoxiani 8it , quid contra non sit^ baud 
,, sane qusrendum est ^ publica ne 8Ìt ea 
„ res , an privata , interna , an externa ; sei 
,, illud unum videudum est , num eadem 
yy res sit necessaria, ut spirituaiis potestà^ 
yy rite , et recte exerceri , malaque omnia 
5^ remorerì possìnt. Quidquid ejus generis 
„ est , Ecclesia potestati subiicitur ,, . 

. Ma più oltre estende il Devoti le sue 
discussioni in una materia cotanto vasta, 
€d interessante • Hanno per alcuni son^- 
ministrato un argomento negativo quelle 
leggi y che contengono, alcune disposizioni 
riguardanti li disciplina Ecclesiastica» 6 
che noi troviamo inserite tra le leggi Giu- 
stinianee, e i Capitolari d^i B è di Francia, 
per escludere dalla Chiesa (jnéi diritti, che 
il buon senso mai le ha contrastati, 

• Pi due specie risponde il nostro Auto- 
re, sono queste Costituzioni; alcune furo- 
no dirette a confermare , e favorire i Ca- 
noni dall' Imperator Giustiniano ; altre di- 
fatti stabilirono un gius nuovo , opposto di- 
rettamente alle sanzioni della. Chiesa; in 
quanto alle prime vi pomparisce Egli y non 
come assoluto legislatore , e giudice , ma 
coinè difensore dell' autorità, e volontà 
della Chiesa , per quelle leggi emanate a 
istigazione , consiglio dei Vescovi, all'og- 
getto che la forza Sovrana ne facilitasse la 
piena osservanza. Si leggano le sue anno- 
tazioni , per averne gli esempi , In quantn 
poi alla seconda specie , cioè a quelle co- 
4nituzidni, il di cui disposto^ in contea^ 

y. V. N. 1 5. Novcm. e Dkcm. iBq6. ,3* 
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lezione ceii la legge della Ghiasa» ebberq 
queste lo stesso esito infelice, f^e hanno 
tutte le cose umane, le quali sono fatte d?^ 
phi aciQ ne ha veruna autorità; di tal n^« 
tura , fra le molte altre , è il disposto del- 
la Novellatisi. Gap. 6. ove l'Imperatore 
prdinav che nella Sacra liturgia si pronun- 
zino ad alta voce, e non sommessa le pa^- 
role della consacrazione; legge, che nep* 
pure in quei tempi fu generalmente ossero* 
vata, e cbe attualmente non si osserva, 
fiè dalla Chiesa Greca , né dalla Latina • 

Rìguardp poi alle leggi di disciplina » 
pontenute nei Capitolari dei Rè di Fran- 
cia, in quei celebri Comizi, ove interver 
liiva r ordine Laico, ed Ecclesiastico del, 
Regno, sono questi troppo celebri, per ^o-- , 
vier convenire, che la Potestà Laicale non 
si arrogò mai alcuna autorità su tali san- 
zioni , delle quali però Ella era la protet- 
trice; è noto quanto sotto il Regno di 
Cario M. , e suoi di^òendenti , mirabile , e 
santa fosse la pace , e la concordia del 
Sacerdozio, e dell' Impero. Che se alenile 
di queste leggi del Capitolari sembrano 
^manate direttamente dai res]ìettivi Regnanr 
ti , senza un pubblico intervento dei Capi 
della Chiesa, evidentemente provagli Dtr 
voti^ che furono tratte originalment» dai 
Sinodi dei Vescovi . L'erudizione del N. A . 
ancora in questa ^arte à degna di ammi- 
^zione. 

Dopo questa ^llissima digressione» 
figreùde rondine del suo tratutOy CQ^ 
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esaminare dòttai&ente la cognizione spet* 
tante alla Chièsa sol le caasè ih^tnm^nìBr 
li , sopra quelle di gius patf onatcr , e bene- 
ficiarie; di dcJcinie, diritti fariefàli,'e se- 
polture, privilegi di Vescovi^ t Vérochii 
fissandone con niano maestra la fespettivafe 
pertinenza. Fassa qaindi a parlare delle 
cause ohiatnate miste , cbb iti forza di 
privilegio , ò consuetudine divennero^omu- 
ùì al Giudice Laico , ed Ecclesiasticd , e 
ne forma il vero carattere . ' Consiidéra Itt 
forza della prescrizione ìmniemorabile ; ri- 
leva la necessità della di lei ' osservanza v 
cbme il gran ihezzo di togliere i motivi, di 
discordie tira le due Potestà; itìì sia per- 
messo di riportarne le sue pi^ecisé parole 
( pag. 267 $. XXIII. vers. ,i Si teriitti o- 
„ rigines investigare , Se morositis perseqùi 
,i volumus,quod est propriuiii tìtriùsc(ue^ 
„ potestatis, erit forte àliquidi qdod Ec- 
^, desi* alicilbi demi videatur posèè, sei 
j^ certe multo pltira surit i qtiae civili Po- 
j, testati adimantur. Quid igituf dissidio 
9i excitaifius tartì infesta , stc taar perniciò- 
.„ sa in te^qd^et praiscripftìorie tuta, àc 
„ tranquilla est ? Sdlutaris illst concordia , 
iy qa« divi viguit Inter Sacérdofinm , et Iiri- 
i9 periuiii, per (Quatti alterum altari opeiri 
„ ferebnt, & ùtfairique òonitirirtis studìis 
„ ad corant'irie bonmn orOcnrandùnl mira- 
py biliter conspitcìbat ; ferii ut nentrtirti irio- 
^ menta expenderet qraniufm offiriornin ^ 
5^- nec sibl pernicieitì àliquara inferri piltà- 
^i ret i si quid alteri de suo jure cohcedefet /^ 
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Prosegue con dottiswme riflesiioni so-:, 
pra la immunità personale dei Chexici , 
per cui restano soltanto soggetti alla Po- 
testà della Chiesa; privilegio, che i Prin* 
cipi , tosto che divennero Cattolici , le 
seppero mantenere;, né gli fugge di vista 
considerargli come Cittadini, rigv^ardo a 
quelle leggi del Principe , che Es^i pure, 
debbono esattamente osservare i . come dif 
rette alla salute della Repubblica; e dopo 
di aver parlato ancora della immunità tea- 
le, e della proibita alienazione dei beni 
della Chiesa sottoposti alla di Lpi autorità , 
distinguendogli da quegli ♦ che-pet la lo- 
ro ìndole dipendono dal Princìpi secolare , 
eoa tutto quel più , che una prqfoiida era- 
dizione , gli ha somministrato , dottamente 
prova r assoluta necessità , che ha là Ghie- 
' sa deir ajnto dejla podestà Civile , per la 
deplorabile natura deli' Uomo y che talvol- 
ta per obbedire ha d'uopo del timor delle 
pene, onde non si abusi della dolcezza, 
con la quale la Chiesa tratta i suoi Fi^U. 
Le pene temporali saggiamente stabilite dai 
Governi, per allontanare dai delitti coloro, 
che non siano tratti ad operare il beae per 
naturale imptilso , debbono essere quel mez- 
«o potentissimo, per cui T Uomo eviti la 
colpa, sull'esempio funesto di qtlegli, che 
delle pene medesime abbiano provato tutto 
il rigore . Il Principe , le cui leggi , dice 
il Devoti , mai permette la Chiesa , che sia- 
no conculcate , con la sua rispettabile auto- 
rità , fa ad Essa conseguire il bramato in- 
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tento . Ricorre Egli a diversi prewcìsi mo^ 
numenti dell^ Storia della Chiesa , i quali 
ci persuadoQO dei fortunati effetti da E^sft. 
sperimentati , dello zelo avuto d^i J'ripci- 
pi Cattolici , perete le di Lei leggi sianp 
8crnpolosameute osservata. Eipo^rta Esso 
fra^ gli altri quei pregiatissimi sentimenti. 
ài Bossuet „. Quando T impero divenoe Cri- 
„ stiaqo , gì' Imperatori proinulgavano Iqg- 
„ gì , nelle quali era cottfermate la fede ; 
fi quei Principi religiosi erano dunque il 
ii sostegno dei giudizi Eccleeiastici „ ^a 
d'uopo dunque la Chiesa d* implorare so- 
vente il soccorso della Regia autorità , 
non perchè il Re assuma il carattere di 
suo Legislatore , ma perchè aggravi la po- 
,tente sua destra sul capo dei trasgressori; 
delle sue santissime costituzioni. 

Ecco pertanto in qual forma il dottis- 
simo. Autore getta fondamenti di luminose 
verità , con stabilire i respettivi diritti del; 
le due gran Potestà, da Dio destinate a 
regolare il mondo, conciliandone la con- 
cordia, che è quel mag^Or bene , che pos- 
^ sa risentire il Cattolico , il Cittadino . Che 
perciò^ meritamente chiama il Devoti , un 
officio nobile , e specialissiiuo la difesa , 
che presta il Principe a)la Chiesa, di cui 
pure Esso è figlio, non domandando qne- 
gta soccorso a quei sventurati, che non 1© 
son Figli, tua a coloro sojtaqto, che di que- 
sto glorioso' nome insignisce ed Onora. 

Còsi termina questo dottissimo Capito- 
Ip^r illustre Autore, con essere felicemeu-' 
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M riuscito nel dimostrare tntto quello , éM 
unicamente spetta alla Chiesa ^ e che dal' 
giudizio non dipende dell'altra nobilissima 
potestà , la quale col divenire la protettrì* 
ce del Grì6tianesimo , raddoppia i fonda- 
menti del Trono , ed annienta con le geni* 
aie più rare lo splendor della porpora • 

Chiude poi questo primo volume j espo* 
nendo in diversi Capitoli, con la mag- 
gior profondità di dottrina , tutti i fonti del 
Canonico diritto., e finalmente con i soliti 
.tratti di vastissima erudizione , percorre la 
Storia delle Collezioni dei Canoni, fino 
al gius Novissimo , coiìie ho detto in prìn* 
cipicT. 

Questo saggio sarà proseguito al termi^ 
ne della pubblicazione dell* opera . 

Cantini 4 



ARTICOLO xir. 

Lettera Anonima. 

Sig. Redattore del Giornale ftsano , ^ ^ 

,Xlo veduta la prima lettera àntiso^ràtì- 
ca . Aspettiamo le due c\\t V A. promette 
in seguito, per giudicarne . Ija prima cer- 
io (lon mi rimuove dalia vantaggiosa opi« 
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nlOBC che ho di quel filosofo. Bella! L*A* 
conviene sul prìngipio dejrla necessità di ri' 
durre le sue congetture allo stato di prove , 
e poi confessa che queste prove non sono 
d'un evidenza matematica , quali si esigerei^ 
bero per distruggere la fama di Socrate , star 
. bilita dair autorità di sommi uomini e con- 
'temporanei, e prossimi all'età in cmi vìsse, 
e dal lasso di tanti secoli . Si abbiano pure 
1 proverbi come altrettanti assiomi , ma o 
_ch*ip tfavedp, p phe il proverbio Romano 
fa a Socrate ^nzi onore che infamia , co- 
inè avrebbe f^ttp an^i infamia che OQOre a 
Catone l^verlo anteposto a trecento bir- 
banti . Dalla Satira di Aristofane non ne 
inferisco, che 1^ spontanea o compra Ini-^ 
micizìs^ d^l comipP) e l'impuqita licenza 
teatrale de' Greci. Non si permise egli c(ì 
mettere in ridicolo anche Euripidei E il 
iPopolo non lo ascoltò? Fji egli forse con- 
dannato , ripreso di questa Satira ? Eppure 
Euripide faceva là delizia e T ornamento 
della Grecia. Ma ^quai)te medaglie , quan- 
te stampe non si sopo fatte per denigrare 
la probità , la dottrina di somn^i qoipini? Si 
ride alle Pasquinate di Roma, e si rispet- 
tano a un tempo stesso le persone cui so- 
no dirette II distico di Platon^ p^rmi piut- 
tosto diretto a significare le grazie dello 
stile, che la morale dellp Scrittore . E poi 
pon potevano essere dae i Fiatoni , come 
due furono i Sacrati , i Lisippi , i Soloni ? 
Non parlo del giudizio del Re di Persisi , 
^on della testa spirante voluttà. FOverp 
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Sacrate S6 la sua tépuxmont iddvesse di- 

fodere dà tali giitdili , da tali deliaea- 

ifleotì! *cc. 

Anonimo . 



AVVISO 



X-/ dfiiiénza di tante materie ci ha costret» 
fi , con nòstro rincrescimento , a non poter 
proseguire , come in qitesto volume ci erava- 
mo propósti y la bellissima memoria di Afze- 
lius tfadottc^ dalt ahilìssìmò nòstro Cooperar 
iore it t3, BERtojfONi , ma lo faremo subito 
che ne avremo V oppo/tunità y dando anche 
la correzione di alcuni pochi errori corsi ne-^ 
^li squarci jg/à pubblicati . . 

f estensione del volume attuale è molta 
maggiore dei precedenti ^ e del Ùmite che ci 
eravamo prefissi^ il di più è tutto a scapito 
della Hdazione ^ e a vantaggio degli associa- 
ti \ ma ci e piaciuto esser generosi^ in spe- 
cie con quelli che ci aggravavano della 7. ma 
(Lccus(i notata nella prejazione al N. io. 

/ Sigg^ Cooj^JERATORi siano pur certi che 
^arà dato sfogo ^ a tutti i loro articoli tra- 
shiessiy ma però secondo V ordine col quale ci 
pervengono àj^ne di mostrare viepiii la nostra 
imparèialità . 

' IJ. B. NeW Articolo del Prof IttoRELti, 
sul sistema dì jpall , in tutti i luoghi ove per 
errore di stampa si legge citato' T^v. dev^ 
leggersi Fig. 
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NOTIZIE DI SCIENZE 

E i)' ARTI. 

Statua della libertà per V America* 



' JL hornoaldson scultore Svedese' lavora in RomU' 
uìia statua coloisale della libertà a lui comixtes* 
«a dal Governò degli Stati Uniti , per esser col-* 
locata a Washington capitale di quei popoli . 
V Italia aveva gik dato all' Asia un monumento 
celebre , cioè il sepolcro in marmo di S. France- 
sco Saverio ohe trovasi a Goa , e che fu esegui- 
to in Fìrenae . La' statua di Thortvaldson satk iL 
primo monumento di questo genere , che dall' Ita- 
lia passerà nel Nuovo Mondo. 



Regia Accademia delle Belle Arti iri Firenze • 

Nuova testimonianza del genio , e dell' amo» 
re che nudre per le Arti, e 1 loro Cultori diede 
alla ricorrenza del solenne triennale concorso at 
Premi caduto sotto il dì 28 Settembre prossimo 
decorso, l'Augusta Nostra REGINA Reggente, es- 
sendosi trasferita in gran pompa dal Regio Pàlaz- 
7>o di sua residenza alla Regia Accademia delle 
Sell^ Arti per ivi distribuire Ella stéssa , e ren- 
dere cosi più preziosi i premi ai Giovani che con 
preventivo giudizio dei Professori li avevano gik 
conseguiti . Fu quivi al suono di lieta sinfonia , 
e di plausi non interrotti accolta dal Corpo dell'Ac- 
cademia condotto dall' Illusttiss. e Clariss. Sig. Pre« 
sidente della medesima , il quale la introdusse con 
il numeroso seguito della Corte nella prima Sala- 
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dove erano esposti gioiti egregi ikegni di^i Gio* 
▼ani, tratti dai marmi più famosi, fra quali si 
distinguevano il Glediator Combattente del Sig* 
Niccolò Benvenuti i il Fauno Barberino del SigJ 
Giorgio Berti y il Pugillatore dèi Principe dei mo« 
derni Scultori « e T Antico Discobulp gik esistente 
Del Museo dementino , ritratti amendu^ dal Sig; 
Giuseppe Colxi , e tutti nella loro naturale granf 
desza: e inoltre un disegno rappresentante la Fa- 
miglia Reale ajttualmente Regnante del predet^% 
Sig. Berti . In faccia si vedevano t . primi fent9« 
ti vi fatti in Pittura dai Giovani tra i quali 6em« 
beavano poco man che provetti nell' arte i Slgg* 
Vincenco Brioschi e Bcidacci ; quelli in un qua<^ 
^Sib di figure un terzo il vero esprimente Tgmist€^ 
èie avanti Admeto \ questi in un Filottete di n>ez*' 
sana grandezza, p di loro respettiva invenzione 
umendue . Traversato quindi il gran. Salone dei 
Gessi, li Studj dell' Architettura , e dei lavorila 
Scagliola,- entrò la M. S. nella magnifica Sala do- 
ve erano esposte le opere tutte dei Concorrenti , 
e dove era aspeitaù daUe acclamazioni di una 
scelta , e numerosa^ adunanza . La percorse prima 
da capo a fondo ; il Direttore , e Maestrp di Pit- 
tura , il celebre Sig* Pietro Benvenuti le indica* 
ta i nomi , e i pregi degK Autori, e delle Opere 
coronate, e. di quelle altresì che avevano più di- 
sputata la corona Ili vincitori . Ella le esaminò , le 
gustò tutte ad una &d una , e venne quindi a col- 
ì^assi sotto il Trono per udire gik pubblicata e 
distribuita la dotta , ed eloquente Orazione reci- 
tata dal Nobil Uomo il Sig. Giovanni NiccolinL 
Accademico, onorario, in cui dimostrò lo stretto 
vincolo d' affinità , che lega insieme la Pittura , 
eia Poesìa. Piacque a Sua Maestà; piacque al 
colto imparziale Uditorio il suo dire ; né si aspet- 
tava meno da un Giovine dotato^di fino ingegno , 
e instancabile nella lettura , e aell' esame degli 
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èiìticfci Sctitt?©». Applaudita così 1* OiJazioncjla 
Mà6stk Sua distribuì quattordici medaglie d' oro, 
ti allento del Triennale, e Semestrale concorso , 
mainate dalld due Auguste Ihiagini Ma4re , e Fi- 

filo Regnante . La ottenne nella prima classe di 
ittura il Sig. Francesco Nenci d' Anghiarl per 
il quadto^ d' invenzione a olio , in cui è rappresene 
tato a lume di ftottè Achille che piaiige sul ca- 
davere di Patroèlo . Brillava^i^ questi sovra gli 
«tftri ptegi l'espressione del dolore che unita alljt 
^etànza disila vendetta era eloqùentissima neir a- 
ziòne , e nella fiiceia del Protagonista . in seconda \/ 
dasse il Sig. Niccola Monti' di Pistoja per la co- ' 
pia ili disegno dd celebre quadro diìpitìto a chia- , 
:rti-oscuTO da FA Bartoloiftmeo della Portai . Nella 
prima classe di Scultura il Sig. Gàspero MarteW 
hhì di Firenze per il Bàsiso^ilievo d* invenzionie 
in cre^ esprimente Sara che fattasi incontrò ad* 
jHhramo ed Isadco reduci dal 'Monte Moria svie- 
ne neir^tto di abbracciare il Figlio . La nobiltà 
del carattere , il grandioso partito dei panni che 
-cestivano la figura X Àbrami , F afffettO , 1* ansie- 
tà S Isacco a Soec.drrere , e a sostenere k Madre , 
la felice coniposi^ione ,' hon man 'che la grazia 
ièl suo ex'ternpòre c\ie avea per téitia il riposo di 
Egitto , gli han meritata il voto dei Professori ,. 
é l'ammirazione del Pubblico. In seconda classe 
^ ?^g* Vincenzo Bonelli alunhp "^ dello Studio dei 
Fratelli Pisani Scultori in questa Città di Firen- 
ze , per la copia in , creta dellk Statua, antica il 
Gei-manico . • ' 

Nella prima classe d* Architettura il Signor 
Francesco Paccagnini di Siena, per il disegno 
d* invenzione di una piazza contornata di portici 
per uso di una Città marittima, in cui T autore* - 
eon molta avvedutezza aveva imaginato un fosso, 
òhe, al più faeile trasporto delle merci la circon- 
iara tutta air intorno . In iwjconda cla^e il Sig* 
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Lnigi Bettarhl ài Firenze -pei il disegno déW ot^ 
tografia esterna del Palazzo Pandolfini inventate^ 
da Raffaello, ed esistente nella v fa di S. Gallo 
di quésta Città. I premj poi soliti distrìbuirsi di 
semestre in seinesTte sì per la Scultura , che per 
il disegno di Fjgura , d' Ornato , e d* Architet-^ 
tura furono conseguiti dai Sigg. Niccola Monti y 
Giuseppe Col%iy Natale Ussi 9 G^e^no Botdcelli ^ 
Andrea Leonia Conte ftaffaello Srìgran^i^ Giusep- 
pe CiiiUif Vincenzo Saccardi. Compita T onorata^ 
funzione S. M. passò dai stud| dei Giovani che 
crescono alle nostre speranze^ ^d ammirare, le pro- 
duzioni del Genio y. ed ebbe bene di che sodisfarsi 
nelle opere dei Professorì Pietro ^^Avc/zf/^i e Lui- 

?t Sahatelli . Il ptimo oltre dire Ritratti ed una^ 
. Famiglia, aveva esposti due^quaidTi degni che. 
ne sia fatta singolat menzione. In uno aveva. ^ 
espresso di grandezza maturale a^^qualcbe dìstan-; 
«a dal suo Cavallo il buon Samaritane che don^ 
un einocchio a terra è in atto di spargere il sa^; 
lutirero liquore sulla ferita d^l nudo semivivo. 
Viandante steso supino sul proprio mantello;. in*, 
tanto che il Sacerdote , il Le.vita prosieguono ìvt* 
dolenti il loro cammino in arido paese, quali so^: 
no le contrade di Gerico; nell'altro si presentava, 
più grande che il vero , sedente di faccia in al*; 
pestre paese , col serpente Pitone, sotto il pie. de- 
stro,. y^po^Zo clamidato con corona di querce net^ 
la sinistra pendente dalla cetra d' avorio prnataj 
d'oro, levata in alto la destra; in ai;to di esibi'. 
re una seconda corona. La pietk , T acerbità de^ 
dolore , il rilievo nel primo , ìvLnobiltk delle for- 
me , il flprido colore quali cònvéngonsi al giovi- 
ne Iddio della bellezza^ nel secondo ,. la correzione 
del disegno , la fina condotta in amendue , come 
annunziavano uno dei primi Pittori 'del Secolo, 
così non poterono non cagionare la più viva im- 
pressione nelF animo di S. M. che n^n f u meuQ 
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' ,ltfrpte8ft ali* aspetto del gtiiii O^.à^ro esposto ari' 
Sìg. Luigi Sàbatelli . In esso David ìnrAetto stan- 
te con MBsk là destra fa segno di sorgere ad y4^- 
gmii ,-bhe alla- t;esta di molti seguaci genuflessa ai 
fiuoi piedi ^ stese in avanti le^ braccia , la frohte 
in su volta , gli offre, doni , implora pace , pietà ; 
con la^^inistra levata in alto ordina di sospende- 
le la^ marcia all' armata espressa nei primi offi* 
ciati , cke ripetono successivamente il cenno del 
Capitario. E'" inutile di rilevare i prcgj della. be-*- 
ne ordinata , facile , e ricca invenzione ,. con cui 
ha saputo tifarsi fuora da uni cos^ stenle sogg6t< 
to , come è Inutile altresì ripetere la profonda co- 
gnizione del disegno che spicca in ciascuna delle 
£gure , che 4o compongono. Ilomav-* l' Italia tu t* 
tà gli rendofio in questi due rami essenziali dell' ar- 
tte il tributo di lode che se gU,deve. Era ancora \ 
incerto , benché ci confortassero a bene sperare al'I 
4^iii suoi dipinti a fresco , sé nella Pittura a òlio 
fbfse' esperto altrettanto . Oggi questa grand' ope-' 
ra ci^ba tOhi^d' ogni incertezza. Verità > suGca. 
di' colore, degradazione di toni, robustezza: -^i 
chiaro-scuro in lui non più si desidera . S. M. vok' 
le conoscerlo di persona , e applaudi al suo lavor- 
io destinato a «star di riscontro alla bella 9 ^ tanto ^ 

' encomiata Giuditta del Signor Pietro Benvenuti^- 
all' amicizia del quale deve molto il Sabafellv^* 
come noi dobbiamo' alla sua saggia . direzione. >i) 
lustro , e i rapidi progressi dell* Accademia. Dopo ^ 
ndnbreve dimora SiM. visitb gli Studj dell'Omo 
to , dell' Intaglio, della Scultura , diede ovunque 
«egni della suapiena spdisfazione , è quindi si *e- 
^tituì al 9UO R. PalaZ70 lasciando, del^ pari sodi- 
sfatta di tanto onore la nostra Accademia>che da 
cento, e più . anni a questa parte 9 non è stata 
m^i in grado di esibire fante , e sì belle prodù* 
aioni dell'arte agli occhi del Pubblico, che nei 
tre giorni consecutivi è accorso e/statico , e in fol- 
la ad ammirarle . ' ' 
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XdsHàera scritta di Cremona tocta il di pnmo^ SSsf^ 

tembre 1806 dal Sig. Ab* Isidoro Bianchi. ot 

. Ch. P, Pompilio PozzBTTi Segret. della Società, 

Italiana delle Scienze , e Bibliot. Pub* di Mo» 

dona f ora ddJt Istituto Bt Bologna . 

Pregiassimo Amico . 

A pagina aadeZ mio Elogio storico di. Pie* 
tfo Verri da Voi ti ben comfiendiato nel' Pisana^ 
Giornale , non lasciai d' indicare , conio lien sa-^ 
pete , che egli nel 1 744 nel sedicesimo anpo dell' età 
tua si portò |a Roma por conrionare i proprj 8tu« 
à) nel vostro Collegio Nazareno , e che qne* dotti 
Religiosi vòstri Confratelli, sentita nel IXS^t la 
morte di nn coti degno loro Alunno , ptocuxatono 
di avete il di lui Ritratto per collocarlo , come, 
fecero, vicino a quello del celebre Conce Alga*^ 
rotti. Ora in quell'istante, in Qui si .append^vs;. 
r immagine del ch. Defunto , da un valente vo- 
stra Correligioso , fu quasi impr)9vvisato.un eie» 
^ gante Epigramma in di lui lode, che per un'equi* 
véco pteso ditllo Stampatore del mio Elogio, ck» 
non teppe hett intendere le chiamate del mioOri« 
ginale MS. non fu impresso,, e che al presenta 
cttmo bene di comunicare a voi, affinchè meglio* 
di me possiate conservarne la memoria .. L' Epi- 
gramma è il tegnente : \ 

^U4f Te olim a prima , Verri , excepère juvetua. 

Cecropiàt repeùs limina sacra De£ . 
'Ast iUi omnigenìs do&rins fatibus au0us 

Hiac partas largo /onore reddis opes • 

" ^ Voi pure conservatemi la vostra preziosa ami- 
oiua, e crediàtemi sempre 

^ I. B. 
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Cprsa analiuico di Ckbniaa <ìi 6. Mojoy PubbL 

fr4if^ di Chimi&a farmaceutioet e Dimostratore 

- -di ChimK a generale rteir Imp, Università di Gt^ 

' ftomaj Membro di varie Accademie 0*0, ^Cf 

^ Prèsso Giowmni GÌ€0SÌ. Tomi 2. Bella edUione. 



s 



W il eh. Sig. Prof. G. M«joK RostBd Cdcfpeta* 
ttnre non fosse gik concisciato ,« limveréaltnente stU 
aiato per altri dotctssimi lavori da esso pubblìcat* 
ti , r Opera che annunziamo 3»jastantc sarebbe ^ 
fissare la di lui reputazione nella repubblica «ieU 
le Sqieaze. Avca bisogno T Italia d'un corso eje,« 
aittfitare per li AiUevivdt Chimica , cosile questa, 
scienza avea bisogno d' un' opera ^ ove , alla ma- 
niera Linneana , fosse trattata con precisione , di^ 
gnitk , éhiarazsa , ove V indicazione dèi caratteri ; 
per le diverse sostanze non fo^se ne .equivoca^ 
uè imperfetta , come il ^celebre Foweroy aveya de- 
sidairato, ma ninno aveva per janchetseguito .'S^ 
il corso analitico di Chimica del Sig- MojoH ab-, 
bia conseguito » ove conseguii si potea » qttestp. 
difficile, intento 9 i dòtti imparziali dovcanno giù* 
dicame . In quanto a noi con£eisiamo iofenua- 
mente, che percorrendo quest' opera , benché noa. 
oofiòschiamo V A. che feri suoi scritti sulle jci«in<* 
2fi naturali , nondimeno ci siamo formati Y iàea 
d' uh acuto Geometra , che profossa è scrive uà 
corso di Chimica . ^ . 

In una vibrata e giudiziosa prefazione addi**, 
ta il metodo da lui adottato . ,» Lq scretto rap- 
99 porto , egli dice , che la chimica: ha colla fisi-* 
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9» ca y e colla storia namrale » esigo ta previa ìboì 
9) gnizione di queste due scienBe , che ne forniao 
99 no on^ in certo modo lo studio elementare . AA 
,y ogni sostanza ho dunque fatto precedere le prò-* 
ff prtetk fisiche e nacurdi alle proprietà cbimi- 
99 che ; strettamente però limitandomi a quello 
» n solo, eh' è indispensabile di sapere / Il Natu-* 
»> ralista si limita ad osservare i corpi come ao* 
99 no nello stato di natura . Il Fisico ne conside^ 
99 ra i fenomeni , li calcola ; cerca co' sperimenti. 
99 di scoprirne de* nuovi : ma qualora tenta ìnve* 
99 stigarne le cause , egli è costretto di progredì- 
99 re all' oscuro in mezzo alle ipotesi » alle incer« 
99 tezze : di modo che se la prima di queste scien- 
,9 ze si limita alle superficie ; quest' ultima è per 
9, lo più costretta ad arrestarsi agli effetti t poi. 
^ che aila sola chimica era riserbato di poter |i- 
^ montare alle cagioni nella spiegazione del mag- 
,, gtor numero delle sue dottrine ; ponendo , per. 
99 così dire , a nudo le parti costituenti gli esscri* 
,, tutti della natura ; e rendendo palpabili i ca« 
99 ratteri che possiedono , o che acquistano , me- 
^ diante V azione intima e reciproca che hanno > 
99 fra lorb« 

,9 Per ridurre in quadro atuilittico il corso 
„ intiero di questa scienza , ho cominciato da rao» 
99 cogliere, avvicinare , ed accuratamente parage- 
y, nare fra loro le dottrine tutte de' primi classi- 
99 ci , non meno che quelle sparse negli annali di 
9, chimica > ed in altre simili collezioni ..Ho sor** 
99 toposto a ripetute analisi' od esperienze que'rir; 
^, f ùltati 9 su i quali tuttora .discordi sono le ppi-*- 
,, nioni , o quelle ipotesi vagamente accennate , 
^ e da pochi soltanto assetite. Assodando di con- 
^, tinuo alla pratica la teorìa , ho quindi ridocra. 
^^ a -principi la* scienza: e tolti gli accessori, le 
^, digressioni , gli. equivoci, ho procurato di da** 
0, re al mio! lavorò quel còncatenashento 9 di cui, 
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;; i suscettibile, giusta la sua natura /e l'attuale 
^ stato delle nostre cognizioni. Ho riportato fé» 
yy delJDiente ^elle definizioni , che negli autori 
ff hor trovate brevi > chiare, e precise ; ne ho espo-> 
„ sto aleune altre con i|uel laconismo , che ad un 
,, corpo di leggi si conviene: non ho citato gl'in* 
^ ventòri delle scoperte , poichè'lo ^tile aforisti* 
^, co non lo comporta : e per la stessa ragione ho 
^ taciuto quelle che m' appartengono . Forse in 
^alcuni luoghi lo stile sark troppo conciso : ma 
^ ho preferito d' impegnare 1' attenzione delLet- 
,, rore , obbligandolo a riflettere su i teoremi , e 
,, seguirne rigorosamente T ordine ; invece di smar- 
^.rirlo con ripetuti dettagli o con verbose digres« 
„ sioni i, . • 

Quest' Opera è divisa in due Tomi , e in tre 
^arti . La prima parte tratta dei corpi semplici , 
e deUe K>ro combinazioni : la seconda , dei com- 
posti vegetabili : la terza , dei composti animali . 



Lt^i Fisiolcgiche redatte da B. Mojon {*), Go^ 
nova presso Giovanni Giossi 1806. Volume uno 
in. 8? di pag. Il6. 

Il Sig. Mojon riducendp a tante massime, o. 
assiomi tutte ^ le verità fisiologiche dedotte da un 
grandissimo numero di fatti^bene esaminati, e 
comparati &a loro ne ha composto un codice di. 
Leggi , ch^ cQiAprendono tutta la scienza della ni^ 
tura organica . Quantunque T A. si sia .molto ri- 



(*) Sono già note r esperienze di questo abilissi- 
mo Fisiologo stt/r influenza galvanìctt nella pufrefM%iih- 
ne; le riflessioni sulle teoria delle seere^ioni, promossa 
per me%%o deif elettricità animale &c. &c* ( R) . 

T. V. N. 1 5. Novem, e Dicem, i«o5, ts 
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44» . liM : 

Mteno n^l prospetto , oh» ot-|itoioatli;Mlilitfc»t 
sé senpliciscato ditsoppo fat AMMcìa^ tli €«ì ti^fr» 
m » da fenderla .ofqafa » o'maaCiMice é.^Spoiao 1% 
tfoppa breviÀ togUe la <Aìmt^n, al e^ gga tto^rlM 
binalo si parla . Il Sig. Mmjon ba evitato acmpo^ 
loiamente qpmsfto dtS^ca. 
. ; Egli non ai è Umifato «He 4Mile ^^diniefli yahp 
«guardano esclntlminence afcnne «pedle di Ani- 
sali . A* pamgoaatx) le fnnziani di .«oles dasd 
di easi , e di «okìssime sfùchd , ed lia liportatii 
ancora le baei delk loro ocf^anica oompoittioné^ 
Set fiteare dei pcinci^ fend aa ae i i ail i , edoUeleg^ 
fi generali ai^e fnnsiom degli easert iriventi» ^ 
d'uopo portar» P analisi in un rmno numero. ài 
latti dedotti ptincipalmente dall' intiera finntòaiìa 
leosipatata; , eenaa ^la coghisione detta xpuile non 
pnb foroiaisr una buona 'finologia. Il Sif . Mojpn 
mnche in questa parte/: ha segmto il «imo piano 
•gtt giugnere a atabitire le ptiiaane maesinw Caior 
logiche » giacché » se non si fossero tratte finora 
le pie beUe<;ogniztoni dall' osservazione degU Ani^ 
mali^ e non vi si facesse continuamente uno sta- 
glio indagatore , la natura deH' «omo sasd^i» wof 
cor pia ineomptanslbìle . 

Egli non pone per verità fiviologiche > aho 
quelle sole , che sono fondate sulle conseguenze 
àmmediate dei fatti , che loro sono proprf . Tutte 
tle sue massime soop appoggiate ;i^ metodo «aalt- 
*tt<so, e speriraeinaale, avendo afiieto bandito 4e 
vaghe ÌTidm^oRÌ, e la fallaci ipoeesi, ond'iè, che 
-fi può sperare, ohe andhe la preseme ma operet* 
xt, ^^orifertrk colle m<dee akre àAY istosso geime 
ascite alla luce in questi ultimi tempi ad avvan*» 
taggiare la scienza deHa vita , ed a ^ugnere.tafiC 
oltre da non tsovare altri limiti, che quelli del- 
la natura . 

Il pregio dell' Opera ^el Sig. Mojon sulle 
leggi fisiologiehe non i solamente il suo commen^ 
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ill^ iM^MalM tfattàto alfe vérìtk della scìeil» 
aa, flit aaiSQira. là ^vtrioav mi» intesa^ delle ma» 
|i^tìe».Qi^atte egli ktoa ri e oecopato delle nuda 
liaxèla» QUI beoflt della- oose, e dtgU oggetti più, 
aifcnaiaU conceltsvBmi at suo. letcexaria lavoro . 

lOopp le conàtdefaziant gonetàli sulUt vita» a 
ìBOfgtSL ì aitoi iencanelii |insa a iractase^ delto fuit« 
afoni ^oiiBeevatnoi di essa ^ e vekcitre ali' indivi- 
duo) e Èra queste tratta ptima di quelle, che ap>* 
fimmigono ^Ua vita^è]iiikisile> quindi parla delle 
fuiuioni rifnotdanti If vita organica . 

Paaia ii» sef^rto à ragionare delle funzioni 
geaai^tiy«> divtdend^e in fonzion» proprie del 
■asaa madcic^na; in fonaioni appartenenti al ses- 
so femoiiinitto. ; ed in quelite finalmente relative 
all^ unione dei duo sm^ ^ ed al prodotto , cJte ne . 
ieaulia. 

. . Quest'Opera aask sicuramente ^l molto van- 
tiggÌ9 aU&d^tcina dell' org^nizsaztone animale, 
e sei^irk al Fisiologo per dìspensarst dal rilegge* 
re dei voittÉùnoai turatlati all' oggetto di veriiiGare, 
e ricliiamarst a mente dei latti , che spesso il 
Mli|io fa dimaiitioare ■. ■ . 

MoK . . • 

PAVIA. 

Elementi di Botanica Criptogamica di Domenico 
Nocca , Professore nelV Università dt Palaia <^c. 
Parte pnma • Per gli Eredi di Pietro Galeazsi . 
l8o5^àgr. 40 COTI 4 Tav. , .. » 

Non è possibile cke un Professor di Pavia 
possa avere scritto questo libro , e basta dargli un* 
occt^iata anche rapida per ^persuadersene . . * 

Nella Prefazione si comincia con dire : Chia» 
mo elementi di Botanica criptogamìGa i la dispo* 
sizioue alfabetica , e la spiegazione lucida ed evi'* 
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444. ^cavi ' 

dente de* tera&m , chs vof^Uond frùnapfé/lie àpptì* 
rmre , allora quando istxidiad quella parte dì $ciéln^ , 
%a vegetabile , che fami eeae , 'e rigogliosa tné^ 
gUo dimo$tra$i » allerclm la natura' langue f e sem^ 
tra enere in njposa . E'-inù poBcibtte che iia'Pr<K 
fts8or di Pavia oonfbnda il Vocabolario ccdln Gram- 
matica, e che 8* iflimagini che una qaatcher Scìnti* 
%a poMsa e$cir fuori rigogliosa quando la natura 
langue ì 

Se 81 esamina la terminologia ai ^edrk che 
h sul medesimo gnsto « Infatti ci si trova 

Capillaris = Sottili quanto un capello . Si Sk 
in generale il nome di piante capillari a diverse 
felci dalla loro forma analoga nello radici^ e dal* 
lo sbucar fnc^i dei muri come peli ^ ^ 

Calib£Ìformis s a forma d^ acciaio . ^ 
Coadnattu , coadunatug , coaUtus , connatus 'zi 
Cose molto riunite in tutta y o in parte, e' che 
sembrano quasi incollate; talvolta pesò ai usaH- 
termine di Coadnattis per significare , ciò che è 
vicino ma non si tocca :s Achrcstichttm Mantnthét = 
Cryptogamia s Cosi si dice la classe vigesima quar« 
ta del sistema Linneano , la quale ammette ler 
piante che hanno i fiori tanto piccoli , che non 
si distinguono. = 

Cylindricas = H nna forma allungata , e quasi 
d* uniforme grossezza in tutta la sua longitudine , 
niente utrgolosa . ^ < 

Filiceà s Vegetabili a fronde verde circinata: , 
a fruirti distribuiti io diversa guisa , o a spiga , 
o a grappolo . = . , 

Parlando delle lamelle dei funghi così spie», 
ga i seguenti loro attributi. ^ 

Laxa ( che la botanica corrisponde a rara e 
distante ) s se sono fiacche o -deboli . = 

Fatiscentea (che allùde alla loro proprietà d l . 
marcire ) = se sono gfahdemente aperte . = • 
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^ tìcTien =$Mto questo nome intendono i ctit* 
ti togatnisti dei vegetabili forniti di foglie di di^ 
e: versa figtim ( polymorphae ) , di frutti o semi 
ts accolti entro un letto particolare.^ . • 

Pètiihacium = Questo è tin corpo che per Io 
ti più pj;e5énta tutto quanto un individuo vegeta- 
li ìbile , e quasi ritondo/, un pò duro, provveduto 
i per Io più- d' un apertura , ^ieno internamenre 
a di borse frammiste ad una massa gelatinosa * n 

Pinna = foglia. = 

Setaceus ti che rassomiglia alle setole del ma* 
s jak; =s 

Sterilis = meschino , senza frutto, s 
' ' TÌBstacens (che iji liòtànica^ allude al colore) 
o simile a' un vaso di terra cotta . = 

Tristis = d' un color brutto , e nel suo tutto 
ac insieme poto lusinghiero .2 ' 

Questo è un saggio della parte più sublime 
defle definizióni , perchè pòi gran patte del Vo- 
cabolario contiene la spiegazione di parole trivia* 
lissinfie che in tutte le scienze baùno Tistessosi* 
gniiicato come ex. gr. acuminatug^ decrescen»^ dia* 
phaniis 9 éscnlemus , hexagoiiits , lignosus , vmlti* 
plex ^ nigfiàànsi tiitor ^ niveug y plenus^ porosus^ 
solitarius , virescens , visùosus &c. &Cé 

I nomi , e le definizioni degli organi deili-»^ 
cheni sono state prese dall' opeire del Sig. jicha-» 
Plus (che qui per mutare si chiama -^c/iard) in* 
titolate Lichencgraphia Suecica Frodromus^t Me^ 
ihodus qva omnes dete&is lichenes secundum. or* 
ganti caìpomoipha ad genera ^speaies Ù' varietà-* 
fp* , redigere atque chseivationihvs illustrare ten* 
tavit- Erik Mharius &c. Ma jerchè* T A", nonio 
ba intese cosane ha pervertito il senso, e le ha 
espeste in un gergo inintelligibile . Non ci A fa 
parola di pfjsura delle grardi variazioni in og- 
gi adottate da tutti i Botanici relativamente. all« 
pia/ite Crittogàae, e aipera si toccano gli aiti* 
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eoU Mie lelcT, OiMci, ed «ffttlcbé. Yottd 1} 
Kliro poi è scrìtto eon uà littgoaggio cùA hàxìm^ 
to > e in «ao stile cotanto strano , elio der* «Msijt 
o produzione di gualche ditgrazutto ptineiptaBta 
càe ha creduto di dargli del ctedito col ladt pas* 
Aire per c^ra d*un Ihofessor di Pavila, (^ livori 
di qualche maligno per deatgraire, la &(na idi 
1^. Nocca i il quale per altro è geliecaltlielit& e^ 
Aosciuto per qud Pmessoce che è • ' 

A. Z. 

ASSISI. , 

i. 

J^itraui storietJhpfmtict dei Seggette pia noti délVàn» 
iico TiBstàmemo • Opera del Dctt. St^fanor^ì^ 
dio PetroQÌ Socio di Harie Accademi», Tiuno L 
che contiene la Genesi (di pa^. 192. S? gf.')« 

E la Religione e le Lettera dehboM pref^ 
•are una particolaF gratitu^ne atSigi P^tronj^ gì)i 
fleto per altre auè applaudito poetidie ptedmaé^ 
ni. Questa che aiinunsiaino ^ di cui irieue adèsso 
alla luco il primo tomo > che sark presto seguilo 
daglt alrri tre , non è da raccomandami sdtaoto 
allo persone devote., ma richiama ileusa dubbie 
Tatteneione anche dei dotti» o devoti* , o inde« 
voti che siane», n pensiero lodevobssimo dell' Ai 
è di esporre in altrettanti Sonetti i Aitcàtti dei- 
soggetti più noti del vecchie Testamento ^segUeiH 
do r ordine della Sagta Istoria . Ecco pertanto ufli 
Cono Scritturale di huoifo como^ che riunisce il 
diletto e l'armoiUa alla verità e solidità dello ma^ 
terie . Ciascun Sonetto è corredato di utilissima', 
annorasioni , opportune , dotte ^. non ridondantif^ 
e tali che servono a dilucidare tuttooib chea pri^ 
ma vista non può' apparire htn chiaro nella vi- 
brata condotta d* un Sonetto . La Poesìa è soste* ^ 
nuta quanto lo pttb permettete un dettaglio is^ 
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IÌG0 1 e k ftmAtkk aiun^roat dei fiotti o acgeA* 
ligdf o descrìtti ael bfeve giro di Quattordici versi « 

! ROMA. 

Le du€ nuove Tampone di Cvuhpidoglio benedet» 

^ 4e dalla Santità di N. S. Pio VJL P. 0. M. 

: .« :de9Gritte da Francesco Cancellieri con ^imrm 

notizie aopra i Campanili e sopra ogni sorte dL 

. Orelogj , ed un* appenéioe di Monumenti . 

FIRENZE. 

W Vasi antichi dipirxU , volgarmente chiamati 
Vasi Etruschi. 

U Autore di c[uesto Lihro è il dottissimo « 
< celebre Ab, Lanci . Sperìaino chce qualcuno dei 
Cooperatori oe ne invierà V £strateo per non 4e« 
fi»odase il ^nostro Giornale d' un saggio d^e la:» 
gioniy.per le squali que^t' «ionio, or uditissinio itt* 
vendica ai Greci quel ohe loro appartiene in tfoen 
Sto proposito, senza però hegare quello che è do* 
vuto agli antichi Etruschi . 

P i S T O J A. 

Dell* educmsìene dei PlgUtnolii Opuscoli) di Plu<» 
lasco Cheronese tradotto ^dal GrtOQ ven note ltk>^^. 

Il eh. Stg^CvAMìPi Vrofessoi^ nell'Unirerslifà 
di Pisa is Cooperator benen^eèitO'del nostro Gk&t* 
naie , incoyaggito dal giusto applauso che h^H 
facto i dotti alk sua bella versione dell' GpnsGOr 
lo idi Bbitaroe sul sorcio gastigo^ poesenta oiia 
tradotto al colto Pubblico il «urtifecitb Jtratt8t<^ 
àx^. medesimo :soinn>o 'filosofo e lavoro in cui» % 
Cl^ff»r nostro , ^i \ò 'UgufbUnente .nuritata liode , & 
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44^ libri 

'Segna d'esser letta la sensata prefazione , In ism« 
eie ove con pochi tratti esamina la (orza dell' em* 
cazione, e le assegna giudiziosamente i confini « 
La versione è esatta e insieme elegante. Le ser^ 
vono di corredo giadiziose note , nelle quali or si 
ragiona delle opinioni di antibhi filosofi che o so- 
no d'adcordò, o discordarlo dal Cheronese » oc ai 
presentano delle utili nozioni d' Antiquaria ; tic 
si correggono Scrittori e si emendanp Clasdici ; tic 
finalmente si dan delle buone avvertenze grattw 
. maticafi . Queste ultime si son chiamate da alca- 
ni moderni pedanterie ; ma conviene osservare elle 
•enz'esse non si pu8 ben comprendere il senso 
degr inreregsanti Libri degli Antichi che tanto 
c'insegnano, e che tranne pochi rami deli' ama- 
no sapere » di tanto superano i moderni . Oltre 
di che queste minuzie hanno 'in ogni tempo eser- 
citati grandissimi ingegni. Serva p«nr tutti abdor 
V esempio del Sig. Heyne , primo fra i letterati 
della dotta Germania , il quale n^lla sua balla 
edizione di Omero alle note critiche e filolog;icho 
molte ne aggiugne delle grammaticali . 

S I E 1^ A. 

Dai torchi di Onorato Porri è venuta alla 
luce un' Opera interessantissima intitolata -J Polizìa 
di Sànith per evitare i contagi e disti^uggerli y^cùO' 
servare la vita, la salute f e gV interessi dei po' 
poli e delle nazioni . Tutta, è compresa in uh Vo- 
lume in 8f di 26 fogli di stampa, ed è oriiata 
di ti^e rami importanti ed utili: l'edizio^ne è ni- 
tida , e in carta real sottile ottisna . Nói ci di- 
spenseremo di rilevarne i pregj in un semplice an- 
nùnzio*, il quale è bastante perb a richiamare 
1* attenzione di .tutti coir averne riportato il tito- 
lo solamente . È quantunque non sqppre i titoli 
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mhéioi «klk RMiSimM , la v^M: A ftofoùt M 
mmtth^ in «iv4 là irka^ la Minte, è gl'lmeMsn 
4b1 pO]^K v éslfe imnoni dalla fero«ia dei eomaf^ 
•^Arik |!68ttioftBa i clMD rìotuama ad «sanie i ptiof 
t^l di éimti mx t[aìù\ deve pwatfe tifi eiacòfliii sai* 
•iCIfttvo^ e la iMiindocfa the dietro ad eesì dev(ifn# 
tMMi:e la tezies^sane ^rereè t' Infette , e guasta 
#aiaa i sfioì: i^lvìdui > 1 mesisi cke daya adòtiii>« 
«a f^t rittaiiba nel «o intemio ^1» pàfsaiia 4i«iege 
iati» a^ tima le IngeroAzai; P ihipiego eiìino ilal 
fiteif é^ A 4è¥ère jteclao dette «eoénée ^ fttte |, 
la tifattamo ^ la foti^U di Sairfitk del ft PnyfaisM» 
ttacoaia BAatatLòtTi noitt 6 Gao^ratova » si pu^ 
anttidp^EaoiaAce eeietffe^clie al moìo ed allo aca^. 
fé cotaiapaMda ^et ga&ea, che etf èB^m^ non ft m 
codice sanitari vo di cui per disgrazia- si tmaacài^ 
è almeno un disegno » a un abbozzo di esso^ a 
diremo megH», non aano che dei inatertati par 
compilarlo . Che debba esser mila peiciì^ a tutti 
i HSdvami^ ài Magiari»»,: al MMici y e jMivSna^al 
L^ali i non dubitiamo di assicnt a4o », » di sac« 
eonwidàrk « Ne risulterà fiÀ maggìiBvmebto 
f importanza deHa medeaima » d» un astraffixa ra« 
"^gionato che ci pisbponiamo di darne nei numeri 
iieisagueati dal nosvw <tiofffial#. Ora al faiÀciamo. 
«fi plagia di anintnalara , okre atlàfali^bi ift Sa» 
iitth » un Opuècala latina deUi^ staaso Aatora va^ 
iwto oontefiiforanettmame aNft luce , il quale A 
ftapana di risKrfv«t#» e la flitei^hiMHKela ea^^ei^ 
ta Imporrantlàsim» qutatiofiai Tuàa iMtf rondai^ i^ 
c« ^aaii^t u vairiciisf Si cbiflpaeiìda Ai laggleti 
die egli , etMi ^es«o seùtto » vuol f^ndtea» VMt^ 
lissaiiisa soopena dairinnaaco Vaccifid ^ contlD 1^ 
iugiugcissteia aoeusa cfaasa H danno # giitcchè Vi^ 
apetienaa peapsia ( eendiO étll stato uno dei ^rtiiA 
iU intrcNlurla in Toaeaiia ) e quella di tutti i pi4 
t^felabri Medici di l^utopa ». a àpìì» altre parti dal 

r. V. N. 1 5. N9V€m. e IXcim, i U6. 3A 
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'460 . tBrì 

ehiudtr» „ che là vita e k salace è eSa* fine inr 
^ ficaro dalia ferocia dd Vajolo Uitiasio ; „.Sam^ 
ineiirìamo ancora ai Medici efimalmeiite U;„ C^ 
I, meotario ^lla malattia petecdualé contigplMtt 
^ che ha dominato maf gtormenie sul im Aél 1 8^ 
^ e principio del i8c^ in vari ìnùghi dókRegiUf 
^ di Etrurìa ,> pubblicata in qoest' ukimo àaa# 
ddtt' Autore dal Toishi Mindii e il ,». Farete sjób 
^ la malattia> che- ha dominato nei mési di Agor 
9» sto » Sattitebre , Ottobre , # Novembre » ^ n^l» 
^ Cicri^ di Livorno „ dato alla luce dall' AtttOro 
ioddaeto con i eofchi della R. Stamperia di Fii 
s«nse. Questi Opuscoli oltre ed esser citati nefr 
k Polirla di Sanitk^ possono es^et nguatdaù co^ 
«le la parte Modica ^.^^ssa, e pop ne sono cb^ 
il oortedo* 

■■ ' - ■' ■ tt I I < ■ ■ l ' > ♦ U II M.J . I ■' ,. ■ U I ' ! — "^ 

GU .istori. cTAnacreonte^otssìa, CtìUe^ww dèlh 
Mtt^ Odi éH amoroio argomento ; tradotte dal 
Conte Xaverio Broglio d'Ajano; fptf pag-PS 
seoea data di luogo, né d' anno . > 

Il vekre di .qoesto bravo Tradattote era gA 
conoicittto . V. Anaoreon$9 che egli oi presenta nuo» 
▼ameiitt tresportato in vetsi italiani non nuqcé in 
urerun coatQ all' id^ vantaggiosa che altri erasi 
fiirmata di Jui . Sansa istituire alena confronto era 
il: Sif. Conce d^ Aj^no ad i Tsaduttori di Ana^ 
Creonte che 1* han preceduto » ci contenteremo di 
«seet^re che la versione di oho non pub per av» 
.^renturp.d^spi^cere. neppure ai più provenuti' ia 
fayore di quella per tutti i lati stimabilissima -del 
Sig. Da U<V^tU . Alla, traduaione premettasi dal 
N* A* ;U9 isaggio sopra ilxiacreoiife , ove parlaai 
,<klla yiH 4i avi Poeta» deVsEOÌ versi , e delle 



Digitized 



by Google 



UUvefsi* 451 

Mtstofti ciré -Ae-èònò state fatte ' finora '• Quetto 
bnwù sag^o scritto con certa amenità bizzarra 
di '■fit^o j .menta di esser letto , e per . i* erudizip^ 
ne che ?i è sptrsa e pel criterio e buon gusto 
che feaerahnefite vi domina ^ ( A^ j 

.JESI. 

Sàjffh di Zeyio dèi C, X. lì,' A* A. ediziohe àecon^ 
: da riveduta dàlV Axìtere v Pressa ^ Boneilt i 
In « ? pagine 25», y . 

* . '- ,• . ^ 

Il Sig; Conte Xaverro Brojtlio d* Ajanó ha 
renduto alle Móse di Leihò V istesso servizib che 
al buon Vecchio di Teo nel Libro qui sópra àn& 
xmnziatoi e sicòòme le Poesie di Saj^ finoa noi 
pervenute sotto in assai minor numero che quel* 
•Ir di Anacreontm-y il dotto Traduttore ne ha com« 
pensato la differenza con arricchirò la sua vèpsto^ 
ne di un ingegnéso Discorso storico ^^ contenente 
1 ? memorie sulla vita Ai Saffo ^2? carattere deU 
le Poesìe di lei > 3? identità' delle medesime , ed 
nssai più difFoso che quello sopra Anàoreont0 ^ 
Questo DiacÉho i scritto colla solita amenità ed 
argutezza di Itile che aU>iamo osservata' nel pr««> 
cedente » ma è forse, più ricco di nubve ed'.acu"* 
te riflessioni^ ed è accompagnato da eruditissime 
note . I versi deHa greca Poetessa sono ìTelicemen'^ 
te tradotti^ e quanto al frammento che ce ne ha 
conservato Longino nel suo trattato ìjbI Sublime ^ 
osiamo asserir francamente che ci sembra n^neg* 
giato assai meglio che da qualunque altro deVpre»^ 
cedenti traduttori . I! N. Ai vi ha unito la ver* 
tiene della £roi^tt iV Ovidio i che egli suppone 
essere una traduzione anch' essa dell' epistola ori* . 
finale greca ..Quantunque una tal supposizione non 
ci sembri gran fatto fondata ^ noi siamo grari al 
Sig. Conte d* avèi^ne arricchito il suo Libro , che 
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^mf^f^bkmo ÌMm tokMcri •% tetMòa ^gW^ 
▼am MiidMfi, iqwU n«ft pottanno «Ibi ritrEMl 
metto pcòfitts e t«ni» di eagiklioi . (Aw) 

PROtBItA. 

Il &«attt»tt ari GiMUle & nòto tlVuiiU^ 
co , che iopo ETat intnrko nel prtMfte Vofciam 
a pag. 433 e segucnri il dcktmglio> ^1* SAn* 
ne Distribuzione 4^ prtmj nelV Accademia delle 
MMm Ani coti appunto eottie t^ «ampata' nella 
iiàMwma, Uocrorsale di Fircn» di Hu«. tó > pw* 
d|è <MÌ n^i è ataco t«asiaeil9o:» ha lapstt^ ^m 
iha nrima. Ifnotava^ cV<ft tha tt datto AtIkiBlò ^ 
fio^^di wm^certatiwnia, nèiÀckUial Bacòif 
aom, ha ooeitàt» dtllè dicérte , afwsUlnienttì y^ 
.ao la fiiM, 1^ è aafibtaea òha eoa p«a vaiit% 
é giuatiaia ai diea ekc a Siff.SmkéÈ$eUidt^^moh 
co tdl'amicifùa del %. Bem^nuù. HaiMiwo'àl- 
Imi cha in coiaegueòta di C|t> fu piAblÌDato utt 
mkto aitÌGalo nelki Gaaaatta toUtiTO al i^oadrit 
4ri Sig. &i&ar»2fó , e che cifoolato mm anoto dej^ 
le Jetfcwc huxmven'iMici au-qmtttc^fidf gatto . Stó<» 
flM rartkxdo quivi tnaerito , ooo avendo alcana 
fiama^potteUie, ««sondo l'iitìn*^ del Giornale^ 
eaedeffi co«ipes«o dal ttcdattore ♦ powi^ «gh »i 
agiWace mónco a éar discarte» ddla q<mniia»ion« 
TÌcarttta^e, aogghingendo, che egU disapprova 
la suddem espreswone tondeate n turhara 1 U^ 
nonia , «d amieizia , che sussisto , con tanfo vaiH 
raggia delle a«i , f ra i due sdinmi oomitù ,« cto 
non riousetk d! in$€ariro m\ Giornale ^oalunquai 
altro aitìcola , purché sia decente-, ditetto a eor* 
leggere tuttoc<iò che d* inopportuno , oj^ &lsD pò» 
tesse morirsi in quoHo che ora ai riproduce . 

ìf^ . FINE DEL TÒMO V- ^ 
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I Delle Materie contenute nel Tomo V^. 
* R I M A PÀ RTE. 



r 



\ |.^{lia t ti^Wi iq8$ ]|f 



> 



\ Redattoti dtl'Giortmìe agH As&odaii . ]pap. iiL 
Confz/if/asfo/iv cfelfe Gèorgi^te cKVirgitio fra- • 

cfo^re i/1 i;ersi ttalbani da Clemente fiondi • I, 
fine à^W' Estratto della hetter^ del Si^. Prof. 
' VaiÌbkovi sulle Èibli9tecke . ^ . • • tt» 
Os$erva%iom, chimico-^htanicfee dì £. Sragtia* ' 

tellr. Estratto ' . . .... . . . ^h 

Continuazione della Storia ÉotMniaa del Tri» 

fotinm ^c; Articolo tradotto dal Sig. Btfl« 

tólCni ... . . . y . . . . . 3i$. 

%)ssirva%iont ytlolpgìtO'^titìie intorno me eìeu' ' 

ni hiogfii di Plinio ; del Sig, Prtyjf. CiAMtl . 4»^. 
'Continuazione delP Articolo là Bellgiene di- 

mostrata e difesa da Mene»- Ales» M, Tai- 

SOtii . Estratto del Prttf. A.^ . * . . ^pu 
'Corso'^ elementare di Nòten.l^ del Sijgmirhréf. 

CAT^W-Aqgi . Tom. J, Giudizio derSlg. Pf^f* 

GAI.UHX . . . . . . • . . r • , • 89* 

Sopra le Tragedie d* Alfieri. 'Begionamemo A* 
Pietra Sche doni . Estratto • . . . . » p^» 

Esposizione del sistema Craniologico di -Cali . - 
Del Sig. Prof, MoSELLl , .. . •. . .• ftH. 

Lettera del Dott. Dcmenico Ranaldi al Dotr, 
Giov. Gabradobi sulla Vacciniamone • .1 «?•, 

Liiri diversi da pag. I2p a • . . . ♦ 135, 
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SECONDA PARTfii 



( Settefflbce e Ottobre 1806 ) 



G 



àominuaùone della Storia Botanica dei Trt* 

fiUum ^e Articolo tradotto dal^Sig, Bbr* 

ToLONt. i ....;......•;.*. pag. 13^ 

Lettera del Sig. Prof' Zaccagoi sulla Lopesia 

racemosa con tavola in rame .....«• I53 
Lettera i. Antisocratica del Sig» De-lioirRBiL * I64. 
Compendio istorico deiprogreisi delle Scienze 

naturali neW anno 1805 * . * l;^^ 

elogio di Francesco Soave scritte dal P, Poi» 

ZBTTi . I94 

CorrispondenTta di Samuel Richac<Ì80ii pubbli^ 

cata da Mad, Barbauìd * . . ; . £15 

Continuatione delle Osserv» Chimico-galvani" 
'ch^ del Sig, Prof. Brugriatelli ...... i 22» 

Seconda Lettera BotardcadelSig. Prof. Sàvi . 233 
Lettera anonima • • « . ^ . . . ; j • . . • . . 243 

^Lettera anonima ,....' 244 

Continuacene delP esposizione del Sistema ' 

Craniologico di tìaU . . . . < .'..•. ^ . 245 
Traduzione d^ un Poema Sanscnt ...<.. . 266 

Vaccirdflzione ...../ ivi 

.Morte di BrUson •' . . . 267 

Metodo per distruggere le Formiche .... ivi 
Concorso di premj nel Regno italico . . . 260 
Memorie della Famiglia Cybo e delle Mone* 
te di Mafsa di Lunigiana , scritte da Gioy 

gio Viapi ....*.. 26^ 

Aciìiatino pneumatico ..,,,.• a .# ... 222 
ìdbri diversi da pagtj 273 a . i * . j . * , 279 
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TERZA P A R T »; 
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AK'^ColoI. Jl in» dell* Anicolo-M La Relifio^ 

. né dimostrata e difesa da Monsìg. Ta88<mi ^, 
Ekfattò dèi Projf, Arizzarra . . Pag. ^8n 

^HT* II. .Fine Aeì^ Compendio isterico dei prò*, 
grésii delle Se. Naturali nelT anno 1805. • 29Jh* 

Art. in^ pine dell' Àrtic. „ Osservazioni Chi^ ^ 
' mico^Galvanióhe di L. Brugnatelli . , 3IOW 

Abt. IV. ^iiie dell* Artic. „ Corrispondenze di 
Samuele Richardson &6. di Anna Barbauld * Ql^i 

Akt. V. Fine dell* Artic. „ Sulle Georgiche di 
Virgilio tradotte in versi italiani dà Clc 
Bondi *, del Sig. Avv. Beamieri . . . SSdtt 

Art. vi. Della Letteratura Veneziana del Se* 
colo XVllL fino q! nostri giorni ^^ Opera di 
Ciannantonio Meschini . Estratto del Padre 
Powirrr 340, 

A«T, VII. Lettera diretta al Prof. Gatteschi 
dal Signor Vicario Fabrini, sopra un monw 
mento antico 357, 

Art. Vni. Fine dell* Articolo ,9 Esposizione del 
Sistema di Gali, del Sig, Prof. Morei^li . 361. 

Art. IX* ^e/^era <fi Veau-derLaunay sulla pro^ 
durone delV acido muriatico per mezza dell* 
azione galvanica 373^ 

Art. X. Osservazione del *Sig, Prof G. MojoN 
sopra V acido muriatico ossigenato . . 379» 

A»T« XI. Orazione recitata dal Sig. Giq, Battisti^ 
Nlccolini nplla K. Accad. delle Belle Arti 
di Firenze nel giorno del Solenne Trienmf 
le Concorso 38JI!, 

Al^Tf XIL La Vita di Giulio Agricola di Cor* 
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Estratto del <Sig. Pi^of: Cuitfi • « . • • 39^1^ 
A&T. XIII* Joannis Devod Jurit Canonici Uni- 

GiodUio del Sig. Prof. Cantini . . , 409» 
AsT. XIV. Lettera Anommfl al Hgiait or e del 

Gcptuolv • •'*«•« • » ^• '• v'.^OA 

Avvisa « ,Ieteor£ . , . 4^2^ 

jjqci^e ^ Sciente e £ Arti. Swm dMm £n 

hartà per V AmtKr'vBi^ • . . * ^ , , 4J^ 
Solenne dÌ9iribt4sU^>ne . cf « ^#^. Molf A^iBo^ 

mi» deUp. Belle Arti in I^mefi « . . .4 imiv 
thtmOi òip^reific^ et^ fietro Vem . « . 4g^^ 
libri 4iv«rii.^4« p«f. 409.9, * . ^ é . 45f«. 
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